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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 

/ CHI LEGGE 

Gni linguaggio , non men che qualunque altra 
cofa creata , ha le Tue proprietà , e fono i modi 
di efprimere , le vivezze , e certe grazie, che 
mentre ad uno convengono * ad un altro non fi 
adattano che fcon vene volm ente . Da quello ne 
viene e la difficoltà di fare una buona traduzione da una lin- ÙTMy 

gua in un altra , e la poca ftima che fanno d’ ordinario delle 
traduzioni coloro , che la lingua originale intendono , e l' ef- 
fere altresì rariffime le ottime traduzioni , pochi elfendo i Ca- 
ro , i Porpora , i Marchetti . Ne viene ancora , che polliamo 
diftinguere due maniere di tradurre da una lingua in un’ altra j 
o prendendo dall’ originale i penfieri , fenza molto attaccarli 
all’ ordine con cui fono dirteli , o alle frali , cfpreffioni , e 
grazie , con cui fono per così dire animati , per rivelarli del 
genio , dello fpirito , c di tutto ciò , che è proprio della lin- 
gua , in cui lì trafportano . Quella maniera di tradurre-, fe 
al bello della elocuzione , e della eloquenza lì pcnlì , è la più 

llima- 
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VI AVVERTIMENTO 

(limabile : e fe di quella avelie ufato nel Tuo Homero Anton 
Maria Salvini avrebbe potuto porlo al confronto di quello fran- 
edè tradotto mirabilmente da Madama Dacier. L’ altra ma- 
niera di tradurre , che può dirli fervile o materiale , è quella 
di feguire nella traduzione non folo l’ ordine predio de’ pen- 
ficri pollo nell* originale , ma 1' efprelfioni ancora , c quali 
quali le parole mcdclimc . Poche , anzi pothilfimc fono le 
traduzioni, che nulla abbiano di quella : d’onde ne fegue, 
che i dotti nchc lingue riconofcono nelle traduzioni il genio , 
ed il proprio della lingua lleflà , da cui fono prclc . Segue di 
più, che la lingua, in cui li traduce, liccome in tal guifa tradu- 
ccndo , non rivellcli di tutte le fue proprietà , ma in parte 
delle altrui , diviene anzi barbara che nò . E quello è ciò , che 
ha cagionato , e cagionerà tèmpre tutta la dilìflima alle tradu- 
zioni . Non oflante però quella mcdelima feconda fpccie di 
traduzione ha le fue particolari e pregievoli prerogative, che 
1’ han fatta più volte anteporre alla prima. E meno foggetta 
alla variazione , o alterazione de’ tèntimenti dell' originale : 
del che moire buone ragioni fe ne potrebbero prendere dagli 
ottimi filofofi . Ma lafciati quelli , i nollri maggiori nelle ma- 
terie alla religione di Gesù Crillo , ed alla fanta Chiefa fpet- 
tanti , di ella intieramente lì prevalfero . I primi , che i libri 
della divina Scrittura dal greco ci traduflèro in latino , lingua 
agli Italiani in que’ tempi nativa , fcrvironlì llrcttamcnte c con 
ifcrupolofo metodo della feconda maniera di tradurre . Traile, 
diverfe veriioni latine la più celebre , e la più comune a i fanti 
Padri , prima che s’ introducelfero le vcrlioni di s. Girolamo , 
fu quella , che chiamavano Itala , da S. Agollino molto com- 
mendata appunto perchè cfprimeva il tcllo greco parola per 
parola , ed era per confcguenza ripiena di efprelfioni più pro- 
prie ed uniformi al gulto del parlar greco , che del latino . 
Di quella così fatta Vcrfione fi fervi la fanta Chiefa nel forma- 
re i fuoi riti della Melfa , c de’ divini Ujfìci . Lo Hello polliamo 
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AVVERTIMENTO VII 

dire delle antiche traduzioni de' fanti Padri Greci , come per 
élcmpio c quella de’ libri di s. Ireneo contro le Erede . Di limi- 
le femplicità fi gloriarono non folo i primi Criftiani latini nel 
trafportare al loro linguaggio i fcritti de’ Greci > ma anco i 
Greci medefimi nello fcrivcre originalmente le Opere loro . 
Ognun sà } chedaEufcbio di Cefarea per quella appunto , 
che chiama Itile e linguaggio degli Apolidi } fi encomiano e 
Papia Jerapolitano ne’ Tuoi ìermoni del Signore j ed Egefippo 
primo Iftorico della Chiefa dopo s. Luca . 

In quella mia traduzione Italiana della Vita del rinomato 
P. Don Agollino Calmct fplcndore di tutto il fuo Ordine Be- 
nedettino , c gloria univerfale del noltro fecolo , che nella 
fua lingua francefe con molta eleganza ha fcritta il degno di 
lui nipote D. Agollino Fangè attualmente Abate del Mona- 
fiero di Senones > e pubblicata colle llampc di Giufeppc Pa- 
rifet in Senones nel ravviferà il lettore più tolto la fe- 

conda maniera di tradurre che la prima : ed eccone le cagioni; 
perchè ubi quid datur otii , illudo ebartis , mi fono accinto a 
quell' affare per isfuggir l’ ozio , c la noja , e non per cercar 
gloria alcuna ; e perche una certa impazienza di vedermi 
giunto al fine dell' imprcfa,poco proporzionata all’ operar con 
flemma e con lentezza , dal primo modo di tradurre fenza 
che io me ne accorga ,mi ha (lontanato : fi aggiunge in oltre , 
perchè colla mia traduzione non ho penfato che a render no- 
te a chiunque } anco a i men dotti » le particolari azioni di 
un Uomo , il di cui folo nome è di effo certamente un pic- 
nilfimo elogio . Vi è 1’ edizione francefe nominata poc’anzi , 
è vero : ma oltre 1* effere affai fcarfo tra gl’ Italiani il numero 
de’ fuoi efemplari , non farà inutile lo fpargerne un’ altro af- 
fai maggiore nella noltra lingua naturale per comodo di chi 
non giungeffe ad.acquiflarne una copia nel fuo originale , e di 
chi potendolo provedcrc> non è in iftato di bene intendere un 
linguaggio non proprio . Senza dubbio veruno c tale e tanto 

il me- 
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il inerito del P.Calmet, o la Tua profcttìon religiofa fi riguardi» 
o la fua valla dottrina, ed i Tuoi fcritti , che 1’ aver per Te mani 
una ben concepita dcfcrizionc delle fuc getta , virtù , ed eru- 
dizione,non può ettere ad ogni ordine di perfone un poco col- 
te che di (ingoiare edificazione , e di ammaeftramento non 
ordinario . Batti il dire in quello propofito , che nell’ inclito 
ed antico Ordine di s. Benedetto Teppe indcfeflamente unire in 
fé medefimo la più cfatta ed efemplare ollervanza della Tua re- 
gola, il prudente e provido zelo di vigilantilfimo fupcriore, 
con tale alfiduità a i (ludi più gravi , con cui felicemente ac- 
quiftolfi una piena cognizione delle lingue Orientali , un in- 
tiera intelligenza delle divine Scritture , che furono Tempre 
il Tuo oggetto principale e prediletto , ed in fine una vada 
notizia di ogni erudizione sì Tacra che profana . Nato 1 * Or- 
dine di s. Benedetto prima de tempi del gran Pontefice s. Gre- 
gorio coll’ andar de’ Tccoli , come alle cofe umane Tuoi accade- 
re , e perchè come ditte un Tanto e dottilfimo Papa : de muri- 
dano pubere edam religiofa corda fordefeunt , ebbe qualche bi- 
fogno di riTarcimento, c di rinnovazione • Quindi uno deTuoi 
Abati, s.Odone verlo l’anno p^o.circa quattro cent’ anni dalla 
Tua origine, fondò la Congregazione detta Cluniacenfe . Nell’ 
anno 1408. forfero in Italia le Congregazioni di s. Giuftina 
e di Monte Calino . Quella di s. Mauro in Francia cotanto be- 
nemerita della Chiefa , e che gran parte delle Opere de’ fanti 
Padri ci ha mirabilmente e nobilmente con magnifiche edizio- 
ni illuftrate , nacque nel 1611. Quarant’ anni dopo, cioè 
nel 1 660. D. Dcfiderio di Coira inllituì nella Lorena la Con- 
gregazione della riforma Totto il titolo de’ ss. Vitone , e Idul- 
fo , di cui veftito l’ Abito il noftro P. Calmet nel dì 23. Otto- 
bre del i688.fino al dì 1 5. di Ottobre del 1757- in cui morì, 
con raro efempio volle unire in un Tol uomo e lludio non mai 
interrotto di religiofa criftiana perfezione , c tant’ applicazio- 
ne ad ogni Torta di letteratura , quanta ne dimollrano le mol- 
te c 
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tc e dottifiìmc fuc Opere ; tal che potremo con tutta ragione 
metterlo al pari con i PP. Mabillon , Duprc , Montlaucon, 
Allyot , Martene , Pctitdidicr , Senoc , Bel le- Irte , Ccllier, 
Catclinot , Thuillery , Ruinart , Dachcry , Legiponzio , S>b- 
batier , Pez , Bacchini, Forfier , Martianay , e tanti altri che 
qui fi tralafciano . A quell’ ultima ragione da me addotta a 
rifleflo della fpecie, c qualità della prefente mia traduzione > 
ma che per fe medefima manifefta il motivo di eflermi io de- 
terminato a trafportare nell’idioma Italiano la Vita del P.Cal- 
met , poflo aggiungere di ertermi a ciò rifoluto per divulgare 
e rendere vie più nota e palcfe la fiima e venerazione vicende- 
vole , con cui rifpettavanfi ed amavanfi reciprocamente il 
P. Calmet ed un Cardinale de’ noftri partati giorni , clic la vi- 
vacità di un genio nobile e fublime , la vafta erudizione nella 
facra letteratura , e la parzialità ed amore per chiunque il Pa- 
pere difiingue > e dal comune degli uomini artai più dell’ oro 
c dell’ofiro divide, ha renduto celebre in tutta l’Europa. 
Fu quelli Domenico Partìonci , alla di cui memoria ogni ra- 
gion vuole , che io fia attaccatirtìmo , e di cui più volte tro- 
vali onorevol menzione nella Vita del P. Calmet . 

L’ autore di quella Vita in un avvertimento , che premette 
alla medefima , dopo averci detto di cflerfi determinato a fcri- 
verla per fodisfare alle altrui premurofe iftanze , fi feufa , le in 
erta non s’ incontrano fatti fircpitofi c circoftanze brillanti , e 
varietà di avvenimenti atti a pafeere la curiofirà di chi legge , 
ed a riempirne le fantafie più vive . Ed in vero, egli non lì ac- 
cinfe a fcriverc l’ ifioria di un condottare di armate, o d' un 
monarca conquiftatore : ma di un privato rcligiofo , che nel 
corlo ben lungo de’ Tuoi giorni entro la folitudine del viver 
monaftico nuli’ altro ha cercato , o faputo che i doveri del fuo 
fiato verfo Dio , ed i libri . Non è però piccolo avvenimen- 
to , e circoftanza poco valutabile il trovare un uomo che Tem- 
pre limile a fc medefimo è vifluto fino alla eltrema vecchiaja 
in un collante tenore di azioni pie c fante , e di profonda ap- 

b plica- 
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plicazione ad ogni Torta di fcicnzj più grave e più foda ; e che 
in le medefimo ha faputo unire un ottimo monaco ed un infi- 
gne letterato . Ne’ fatti brillanti e lumino!! molte volte ha 
gran parte quel che chiamano fortuna : 1* uomo dotto e pio 
non è parto che della virtù . Del rimanente quanto all'ordine 
della prefcntc Vita , fi divide quella dal Tuo autore in quattro 
parti diftinte . La prima è una femplicc, ma (incera narrazione 
della Vita del P. Calmet , e delle Tue azioni fino alla di lui 
morte . La feconda può dirli l’ illoria del Tuo fpirito e del Tuo 
cuore: egli vi fi dipinge come un uomo di lettere rutto oo- 
cupato in arricchirci di ferini eccellenti , ed infieme efatrif- 
fimo nell’ adempire ogni dovere anco il più piccolo della Tua 
regola monacale . La terza parte , che non dubitiamo fia per 
edere cari (lima agli amanti della fioria letteraria , contiene un 
cfatto j diftinto , e ragionato catalogo di tutte le Opere del 
nofiro P. Calmet sì ftampate che manolcritte . La quarta ed 
ultima finalmente è una ferie di lettere » ed altri fcritri fpct- 
tanti alla Vita del medefimo P. Calmet , e che fono come al* 
trettante prove e giuftificazioni di quanto di elfo fi afferifee 
nella deferizione della Tua Vita medefima . 

Quanto alle poche note e ofièrvazioni , che in quella no- 
flra edizione s’ incontrano fparfe quà e là in fondo alle pigi- 
ne : quelle non fono altrimenti dell’autore della Vita ; ma 
per azzardo ci fi fono prefentate alla mente nell’ atto di tra- 
durre la Vita medefima , ed ivi o opportune » o mal a propo' 
fito che liano > le abbiamo lafciate > ove ci fono venute . 

■ •'•>»« *■ 
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riveduta, corretta e accrefciuta . A Senones , da Uiufeppe Pari - 
fet 17S9- due tomi in 8*. pag. 188 . 

XIV. Trattato iflorico delle acque , V bagni di Plombieres , di Borbone , 

di Luxevil e de’ Bagni. A Nancy , da Leièure nel 1748. in 8°. di 
pag- P*g; > 93 - 

XV. Biblioteca Lorenefe , a lfioria degli uomini illuflri , che han fiorito 
nella Lorena , e ne ’ tre Vefcovadt , nell’ Arcivefcovado di Treves , 
nel Ducato di Lucemburgo &c. un tomo in foglio , A Nancy , da 
A. Lefeure 17; 1. pag. 19 4. 

XVI. Notizia della Lorena , che comprende i Ducati di Bar , e di Lu- 
eembttrgo , T Elettorato di Treves , i tre Vefcovadt , Metz , Toul , 
e Verdun , le città principali , e altri luoghi più celebri , difpofii per 
ordine alfabetico , adornate di molte antiche inflizioni , e di figure 
in taglio dolce , proprie ad illuflrare V ifloria , e la religione di quei 
paefi avanti lo fiabilirnento del Crifiianefimo . A Nancy , da Luigi 
Beaurin tomi due in foglio negli anni 17;$. e 176*. pag. 196. 

XVII. Trattato della Confezione generale . Un tomo in dodici di pagi- 
ne 322- A Nancy , da Luigi Beaurin 1753- pag. «97- 

XV 1 I 1 . Difertazioni nuove fu diverfi foggetti della facra Scrittura —, . 
Nel 1748. e negli altri anni lulfeguénd- Comparve in quattordici 

vo- 
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▼dumi in 4 0 . un* altr* Opera col titolo feguente : Bibbia f 'anta in 
latino e in francefe con delle note letterali , critiche , e i fìoricht , con 
prefazioni , e dijertazioni prefe dal Contentarlo del P. D Agoflino 
Calmet Abate di Senones , del fig. Abate di Vence , e dagli autori più 
rinomati, per facilitare /’ intelligenza della [anta Scrittura : opera, 
arricchita di carte geografiche , e di figure ■ A Parigi, da G. Ma- 
nette , J. B. Coignard » Pietro Giovanni Manette , e Ipolito 
Luigi Guerin. pag 198 - 

XIX. Riflretto cronologici dell’ ifloria facra e profana dal principi « 
del Mondo fino a’ giorni nofìri : un tomo in dodici . A Nancy , da 
G10. BatiftaCufson 1729. pag. 200. 

XX. Di fertazione fulle Flradc principali di Lorena - A Nancy , predo 
Pietro Antonio ,in 4 0 . di 28. pagine • pag. 10 1. 

XXI. Difert azione ijlorica e cronologica fulla ferie delle medaglie de' Du- 
chi , e Ducheffe di Lorena • A Vienna in Auftria 1736. ivi . 

XXII. Difertaztone fulla natura delle perle . ftampata nelle Memorie 
di Trevò • ivi , 

XXI II- Difertazione felle antiche cifre : Inferita nelle Memorie di 
Trevò ivi • . . ( i i- » . r 

XXIV. Si trova nel Mercurio di Francia nel mefe di Decembre 

del 1728- L' eflratto df una lettera firitta dal P- D. Agoflino Calmet 
Abate di Senones , al P. D Bernardo di Montfaucon fopra alcuni mo - 
numenti d’antichità th-c. ivi . • 

XXV. Difertazione fopra alcune gambe di ragno trovate in Leomont vi- 
cinoa Luneville in Lorena: ftampata nel Giornale di Trevò nel 
mefe di Febbraro del 1709- pag- 202. 

XX VI. Lettera del P D. Agoflino Calnièt Abate di Senones in propofito 

della Profezia attribuita al Re David: Piai, xcv. ro. Dominus re - 
gnavi t a Ugno . E’ inferita nel Mercurio di Francia nel mefe di 
Maggio del 1734- pag. 89. ivi . 

XXVII. Lettera fu i draghi volanti : ftampata nel Giornale di Ver- 
dun nel mefe di Giugno del 17$ i* ivi . 

XXVIII. Lettera del P. D. Agofino Calmet fulla terra di Geffen , e fui 
regno di Tanis in Egitto : inferita nel Mercurio di Francia nel mefe 
di Decembre del 1756. pag- 143. e Gennaro del «757. pag- 1 4j* 
ivi . 
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OPERE DEL P. CALMET, 

CHE SONO RIMASTE MANOSCRITTI , cioè 

I. lfloria della Badia di Munfler in Al fa zia . pag. 203- 
2 lfloria della Badia di s. Leopoldo di Nancy • ivi ♦ 

3. ljtoria del priorato di Lay Saint-Cbriflophe . 

4. lfloria della Badia di Senones • 

5. IJÌoria della Congregazione de ’ ss. Vitont e Idolfo ■ 
f>. Origine del giuoco delle carte . 

7. Congetture fu i tefìacei, che fi trovano nella terra » e ne’ monti, p-204. 

8. Origine delle ceremonie 0 ufi nella fefia della Epifania . ivi . 

9. Nuove letterarie da inferirfi nella chiave del gabinetto di Lncembtirgo. 

10. Difertazione fulle divinità pagane adorate una volta nella Lorena . 

ed in altri paefi vicini . 

11. Congetture fui Èermentum ecclefiafiico . 

12. Rifpofla alla critica del fig. Cheurier , pag. 205. 

13. Epifiola dedicatoria al fantiffnno Papa Benedetto XlIL ivi . 

14. Note critiche , e ifìoriche falle prove dell ' ifìoria di Lorena . 

15. Diverfe offervazioni ifiorithe fatte da ine fulle mie Opere . 

I <5. Sopra l" anima delle beflie . 

17. Difertazione fulla Dea Herta , 0 fiala Terra . pag. 206. 

1 8. Epitafj , inflizioni , ed emblemi per la pompa funebre di Leopol- 

do I- Duca di Lorena . 

.19. Dizionario delle parole antiche. Dizionario etimologico di diver- 
fe parole Lorenejì , coftumi , ed ufi praticati in Lorena . 

20. Offervazioni fopra diverfipaffi. della facra Scrittura . 

21- Difertazione , in cui fi efamina, fe il Mondo e flato creato dal nulla, 
oppure da una materia preefiilente ed eterna . 

2». Rifleffioni full’ idea , che i Giudei fi fono formata del Mejfia , ch’ejfi 
, afpettano • 

23- Contro i Maomettani • 

24. Genealogia di diverfe cafe illufiri di Lorena ~ 

* • ^ ’ ' V ' 
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OPERE PALSAMHNTE ATTRIBUITE AL P. CALMET. 


1. Biblioteca di Clngny , pag. 207. 

*. L’ifloria della Cafa di Sales originaria di Bearn , ftampata a Nancy 


in foglio da. Cufsoo nel 1716 • pag. 208. 


3. Hi- 
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3. Hifioria Mediani Monaflerii. ivi. . .•.'.r.*. 

4. Supplemento deir lfloria di Lorena • ivi • _ 

j. llluiìrijfimi ac reverendijfimi Domini Augufiini Calmetii , Ordinis 

s. Benedirti , Abbatis Senonenfìs , refutatio fyslematis genealogici a 
R. P. Marquardo Hergote Benedirtino profejfo ad fanrtum Blafium^» 
in nigra fylva , ibidemque magno cellerario, e gallico in latinum 
tranjlatum . Editio fecunda Venetiis anno 1740. in quarto . pag. 20$. 
6 . IJloria generale dell' Ordine di s. Benedetto: Non e fola l ifìoria dì 
quefi’ Ordine ; ma vi ha luogo un numero di fatti curiofi , e intere f- 
fanti con figure ; in quarto grande : volume fecondo fatto il torchio • ivi. 


LETTERE E SCRITTI DIVERSI SPETTANTI ALLA VITA 
DEL P. D. AGOSTINO CALMET . 

Breve del nofìro fanto Padre Papa Benedetto XIII- al P. D. Agoftino Cai - 
met Abate di Senonej , col quale Sua Santità Io ajjicura di aver ac - 
cattate le fcufeper la rinunzia del Vefcovado in Partihus , pag. aio. 

Decreto della Congregazione concifloriale , che conferire il titolo Vedo- 
vile al P- Calmet Abate di Senones , pag. ai I. 

EJlratto <T una lettera fcritta da Roma a Monfgnor Paffonei Nunzio 
ne’ Svizzeri de’ 17. Agojlo 17*9- ' v > • 

Lettera del P- D- Agoflino Calmet a S- E. ilfig.Card. Lercari , pag. aia. 

Lettera del P. Calmet Abate di Senones alla Santità di N- S. Papa Bene, 
detto XIII- con con cui lo prega a difpenfarlo dall accettare il V tfcovado. 

Lettera del P. Calmet a Monfgnor Nunzio Paffonei , pag. a 14- 

Arreflo del Configlio di Stato di S A. R . » che concede al P. Calmet priore 
titolare di Lay- Saint Chrifìophe il fiume da’ grandi melini di Nancy 
fino a Champigneulle , pag. a 17. 

Lettera dt S.AR. Francefco III - Duca di Lorena &c- al P.Calmet. p.218. 

Lettera di S. A- R la fignora Principeffa Carlotta dt Lorena al medefimo. 

Lettera di S- A- R. il Duca Carlo di Lorena al medefimo . pag. a 1 9 - 

Lettera di S: A S. il fig ■ Principe d’ Elbeuf al medefimo • ivi. 

Lettera del Principe d' Hohenlohe al P Calmet • pag. aao. 

Avvertimento fopra le lettere feguenti • ivi . 

Lettera del fig. Sevtn al P Calmet . ivi • 

Prima lettera del Segretario del Principe di Valachia al P- Calmet- p ali. 

Seconda lettera del medefimo al P. Calmet - pag. 22 J. 

Lettera del Principe di Valachia al P- Calmet . ivi i 

Lettera del fig. Marefciallo di Belle - Iste al P- Calmet . pag. 224. 

Lettera del fig. Cardinale di Rohan al P. Calmet . ivi . 

c Lettera 
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Lettura del mtdefitm al P. Calmet ■ ivi • 

Lettera del fig ■ Charvet confìgliere aulico di S- A ■ R. il Principe Carlo di 
Loretijt al P. Calmet ■ pag. 22J- :i . r. I 

Lettera del fig. Cardinale Pajjionei al P. Calmet • ivi ■ • ■ t> 

Lettera del medefimo fig. Cardinale al P. Fange Abate di Senonet fulla v 
morte del P- Calmet • pag. 22 6. 

Lettera della fignora Marchefa di Chatelet al P. Calmet . pag. 227; ' l A 
Altra lettera della medefima al P- Calmet . ivi . . < .1 < , ■ ’4 

Altra lettera della medefima al P. Calmet ■ pag. 228. n . i w 

Altra lettera della medefima al P. Calmet . pag- 229. 

Lettera del fig. Marchefe di Ch.lt el et infpettor maggiore della cavalle - 
ria di Francia al P. Calmet . ivi • ■ 1. lòi-t» 

Lettera del P. Mabillon al P. Calmet . pag. 230. 

Altra lettera del medefimo al P. Calmet . pag. 231- 
EpiFìola D. D. Fontanini Arcbiepifcopi Ancyrani ad R ■ P. D. Augufli- 
num Calmet ■ pag. 232. 

Ejufdem EpiFìola . ivi - 

Lettera del fig- Abate Fleury al P. Calmet- pag. 23^' 

Lettera del P. Tournemine Gefuita al P Calmet . pag- 234. 

Lettera del P. di Sollier Gefuita al P. Calmet . ivi . 

Lettera del P. Lelrun dell ' Oratorio al P ■ Calmet . pag. 23 j. 

Nota, oppure ojfervazione del P. Calmet fopra la precedente lettera del 
padre Lebrun . pag. 238. 

Rtverendiffimopr anobili ac amplijfimo D-A-Calmet P-Bernardus Pez. ivi. 
Lettera del fig. Abate Dupin al P. Calmet . pag. 240. 

Lettera del P.Angelo reltgiofo Carmelitano di Poitiers al P. Calmet p-2+i. 
Lettera del fig- Cavaliere di Folard al P- Calmet ■ p. 243. 

Lettera dell' 'Univerfità di Saltxbourg al Rev. P- Calmet . pag. 24 6 - 
Lettera del P. Agoflino Severi Domenicano decano della Penitenzieria^» 
di S- Maria Maggiore di Roma al P. Calmet pag 247. 

Lettera del fignor di Voltaire al P. Calmet . pag 248 
Altra lettera del medefimo ■ pag. 249. 

Lettera del fignor Titon di Tillet al P- Calmet . pag. 250 
EpiFìola R P. Magnoaldi Ziegelbaur Benediclini Zui faltenfis ad R.P. D. 
AuguFìinum Calmet . pag. 2J 1. 

Perilluflri , maxime reverendo, doftijfimoque D ■ Angufìino Calmet , in- 
cipit coenobii Leopoldini , quoad Nanceii eft , Abbati dignijfimo . 

S. P. D. Mathias Bagger . pag. 253. 

In obitum Clariffimi ac dotliffimi viri D. D. AuguFlini Calmet Abba- 
tti Scnontnfit Ode . pag. 2;;. 
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f xi x.- 


t. ni ' ' l'ii '• 1 A Jt i ; " , • «*• i 

P Er ordine del Reverendiflìmo P. Maeftro del làcro Palazzo F. Tommafo A so- 
rtano Ricchini ho letto con ogni attenzione la Traduzione Italiana della Vita 
del celebre P. D. Agoftino Calmet , arricchita di varie note , avvenimento pre- 
vio , e indici degli argomenti , opera di Monftgnor Benedetto Paliionei ; ne vi hò 
incontrato colà che repngnando alle maHime della làuta Religion Cattolica > o 
alle buone regole de’ coftumi , poflà impedirne la pubblicazione c la ftampa . Anzi 
iàrà molto decoralo alla s. Romana Chielà il far conltare con nnovo pubblico elèni- 
pio , che anco i Tuoi Prelati non abulàndoli delle làcoltà e dell’ ozio , làmio lode- 
volmente occuparli in arricchire la Repubblica Letteraria di libri utiliilhni , come 
certamente crediamo edere La prelènte Traduzione . Da i pregi eli quella non ifta- 
remo qui a rilevare il merito del diligentiffimo fuo Traduttore : egli è a chi che Ila 
ben noto per altre lue Opere di eflà atfai piu rilevanti , come fono le Lettere inedite 
del Card. Bona die ci diede nel 1759. , e la pregiatillima Raccolta delle Infciiioui 
Antiche dataci colle Rampe di Lucca nell’ anno 1763. Raccolta , che più d’ ogni al- 
tra Opera lo dillingue , e che fola può bea vantaggiojàmeme prcv ciucci in favore 
della prelènte T redazione . 

Di S. Sdveftrò à Monte Cavallo li 1 5. Settembre 1 770. 

Anton Francesco Vezzósi C. R. . 



-J ■ “ .• . . t ■. I :,.. n ; 

E seguendo i comandi del Reverenti illimo Padre F. Tommafo Agoftuio Ric- 
chini Maeftro del là grò Palazzo A poftolko col rivedere la Vita del P.D. Ago- 
flint Cuhnet Monaco Benedettino comporta dal di lui Nipote D. Agoftino Fan gè 
A bète di Senones , tradotta da l Fraucejì e d iUnflrata con note da Morjtgnor Benedetto 
PaJ/ion 
nel T 

mente _ _ > 

fèmpre verfo il mio Ordine Benedettino , e-che col' fnò chiamo, fole Italiano Ita al- 
tresì fette comuni le lodi , e le memorie del P. Calmet , le cui molte , e dottiilìmc 
Opere encomiate ; td apprezzate forano fommainente dal gran Pontefice Cle- 
mente XF. e da’ Tuoi glorioft Sncceflori che è il maggiore elogio., -che riportare 
fi porta da un’, Eccldiafoco Scrittore . E ftccomequcrta Traduzione non contiene 
cofa alcuna , che repugni alli Dogmi della nortta. latita Religione ed .a buoni co- 
ftumi , anzi oltre all’ eflcre ripiena di belle notizie letterarie , e anche edificante , 
ed iftruttiva , perchè vi fi rappre lènta tutta la buona condotta monaftica , che tèff-' ;* 
se il P. Calmet, cosi la giudico degniflima della pubblica luce . ' * *’**«F- 

Da S. Callifto quefto dì ip. Novembre 1770. * ? è i."i" ì 


Vi «l.fl Ut 


D. Pierluigt Galletti Romano 
Abate di S. Maria del Faro di Ravenna della Congregaz. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revertndiilìmo Puri Magiftro Sacri Palatii A popolici . 

D. Patriarch. Antioch. Vie. 


IMPRIMATUR, 

Fk. Thomas Augvitinvs Ricchinu/s Magilter Sacri Palatii A portoli ci 
Ord. Pr*d. 
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VITA 

DEL P. D. AGOSTINO CALMET 

ABATE DI SENONES 
LIBRO PRIMO 

f^ |OH Agostino Ca lmbt religiofo Benedettino 
della Congregazione de’ SS. Vitone e Idolfo nacque 
[t À Pi > n Mefnil-la Horgne villaggio della Diocefi diToul, 
Terra e Principato di Commercy , li 26. di Febbraio 
* del 1672. Fu battezzato li 29- dello fteflo mefe, te- 
nuto al (acro Fonte dal lìg. Antonio di Laurens , Configliere nella 
Corte Sovrana di Lorena , e da madama di Rèance d’ Auranville . 
Gli fu polio il nome d’Antonio , ed a quelto Santo come a primo 
fuo protettore confervò Tempre una tenera devozione , benché tol- 
to gliene folle il nome, allorché volle profetare 1 ’ lnftituto di s. Be- 
nedetto. Il di lui genitore chiamodi Bartolomeo Calmet , e la ma- 
dre Anna Francois . Sì l’ uno che l’ altra furono di onella condizio- 
ne, e ben forniti di onoratezza , e di chiariflìma pietà . 

E fe i beni di fortuna non furono che fcarlì , non mancarono 
però , per quanto da elfi poteva dipendere , di procurare al figlio 
con una buona educazione, ogni mezzo per confervare in lui il gulto 
e l’ inclinazione alle lettere , che pareva avelie fortita dalla natura . 
11 giovane Calmet fece i primi fuoi Rudi nel Priorato di Brcuil non 
lungi da Commercy , ed ivi concepì il difegno di arruolali! con re- 
ligiofa Profelfione all’ordine Benedettino riformato di quel Mona- 
itero , lo che efeguì poco apprelfo . 

A Appena 


1. 

Nafcira del 
P. Calmet. 


IL 

Suoi pumi Au- 
di. 
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HI. 

Srudia nel Col- 
legio di Pone à 
Moullon • 


IV. 

Si procura col- 
locarlo nella 
Compagnia di 
Gesù . 


a Viri dei P. Caikei 

Appena giunto a quella età , che difeuopre le noftre inclina- 
zioni , le diede a conofcere indirizzate tutte al bene. In luogo de' 
frivoli divertimenti , che propri fembrano di eda età , e che d’or- 
dinario dillìpano gli anni noitri più verdi , comparve in elio quella 
gravità, e quell’ amore per gli eiercizi feri ed utili, che furono la 
guida . e la norma di tutto il feguito di fua vita . Nella fua cala pa- 
terna prima di entrare nel collegio , gli ordinari fuoi piaceri furono 
1 ’ adornarli una piccola Cappella , e l’occuparli nell’impiego di 
chierico prima di efferlo • Appefa a capo del fuo letto una piccola 
campana la fuonava allorché fvegliavafi , efercitandoli in tal guifa 
ad alzarli , ed a far le fue preghiere nel piccolo fuo Oratorio. 

Finito eh’ ebbe Antonio Calmet il corfo delle lettere umane nel 
Collegio diBreuil. lu mandato nel 1687- a ftudiare la retrorica 
nell’ Univerfità di Pont-à-Mouflòn (i),ove ebbe per maeftro il 
P. Ignazio l’ Aubruffel , che fu poi confelfore della Regina di Spa- 
gna . La fua dolcezza . lo fpirito naturale , ed una efattezza Ringo- 
iare in fodisfare a’ luoi doveri gli guadagnarono 1’ affetto de’ fuoi 
maeftri . Una memoria felice aggiunta a prerogative di tal fatta in 
breve lo pofero non poco al di fopra de’ fuoi condifcepoli . Fu al 
polfelfo de’ primi gradi , e riportò quali tutti i premi . La fua mo- 
deftia fu tale e tanta , che perfino a’ propri parenti nafeondeva 

J |ue’ fuoi progredì nelle lettere , come anche le ricompenfe , che da 
uoi maeftri riportavano ; e la fua affiduità alla fatica . ed il fuo for- 
te impegno per lo Audio : tal che niuna di tali cofe avevano elfi rifa- 

{ >uto allorché un foreftiere teftimonio oculare di quanto raccontava 
oro, fenza fapere che parlava con i genitori del noltro Calmet, 
che non conofceva , gli relè conto dell’ abilità del figlio , ed appie- 
no informati della fua applicazione. 

Mentre che il giovane Calmet ftudiava a Pont-a-Mouffòn il 
Padre di Beauveau Gefuita, figlio di Anna Francefca marchefe di 
Beauveau , venne a trovare fua forella madama la Conteffa , e Ma- 
refcialladi Viange , cheli eraritirata nel monaftero dell’ Inftituto 
della Vifitazione di quella Città , ove poi vellitone il religiofo abito 
morì nel 1725. La Marchefa di Beauveau dama di Vignot , che ivi 
allora dimorava , ben informata de’ progredì che ne’ fuoi ftudi fa- 
ceva Antonio Calmet, e de’ rari fuoi talenti, cfpofe al di lui pa- 
dre , che ivi fi era condotto per iftabilirfi a Vignot , il defiderio , 
che nudriva che il figlio entralfe nella Compagnia di Gesù • Eflà 
medefima ne parlò al P. di Beauveau fuo figliuolo , ed affai gliel 

racco- 

4 if cioè. Muffi Ponuu . 
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Libro Primo 3 

raccomandò . Ma la divina Previdenza , che lo aveva desinato 
ad edere un dì uno de’ maggiori ornamenti della Congregazione di 
s. Vitone (i) non permife , ch’egli trattafle col P- di Beauveau , 
il quale attefa la Aima , che già elfo aveva concepita per la Com- 
pagnia , facilmente lo averebbe indotto a profeffarne l’ InAituto . 

Terminato il corfo della rettorica Antonio Calmet veftì l’ abito 
di s Benedetto nella Badìa di s. Manfuy (a), fituata nel fubborgo 
di Toul il giorno 17. Ottobre del 1688. , e nelle mani del P. 
D. Humbert Belhomme » che fu di poi Abate di Moyenmoutier . Yi 
fece la fua profeflione li 23. di Ottobre dell’ anno feguente ; ed 
in tale incontro cambiò il nome di Antonio in quello d’ Agoftino . 
Studiò la Filofofia nella Badìa di (3) s. Evre lef-Toul fotto D. Am- 
brogio Botain . Ed edendolì trafportato lo Audio alla Badìa di Mun- 
fter (4) nella Valle di s. Gregorio in Alfazia , Diocelì di Bafilea, 
continuò quivi le fue applicazioni , e ftudiò parte della Teologia 
fotto il medelìmo D- Ambrogio Borain : ne compì dipoi il corfo 
colla direzione di D. Emiliano Maugras . 

In quello incontratofi accidentalmente in uni piccola gram- 
matica ebraica di Buxtorfio , ed in qualche libro Ebreo , invo- 
gliodì di fludiare quella lingua • Vi (ì accinfe con fegretezza , fenza 
maeftro , e per confeguenza con non poco di pena . Inftancabile 
nel travaglio fuperò le prime difficoltà di quello fcabrofo impegno ; 
ed ottenuta in appredo non fenza rilevante difficoltà la permiffiooe 
di trattare , e confultare col fig. Fabio Miniftro Luterano della Cit- 
tà e Valle di Munfter , uomo adai capace in quella lingua ; quelli 
gl’ imprellò un Ltxicen , una Bibbia di Hutter , e gli diede alcune 
lezzioni ; onde con tali mezzi giunfe felicemente a poter leggere ed 
intendere nel fuo originale il lagro tefto dell’ Antico Tellamento. 

Attefe nel tempo Aedo alla lingua Greca , della quale ne aveva 
avuto qualche principio nel Collegio • Li 17. Marzo 1 696. in Har- 

A a lesheim 


v. 

Si fa Bcaedec* 
lino* 


VI. 

Studia le Lin-: 
guc Ebraica e 
Greca. 


(1) In lingua franccfc fi dice Saint Vanna de Verdun , ed in latino , fanftus Viconas. 
Il Mabillon Annal. Bcncdi&m. Tom. ì.pag. f<S. cosi le rive : Ri cardai f aneli Pironi abbai un- 
decimo jeculo Jcripfu iibdtum de illius vita , qux Ecdcfia non multo poli in abbatiam creda 
di Anno incamatioms Domini dccccxlvii. indizione vi. regnante Ottone rege anno xi. 

x) Cioè s. Manfuctus . Ecclefiam s. Manjueti , qua /ita efi in fuburbto eju/dem avi tati s a pra - 
fato venerabili epi/copo ea rottone eidem loco collocatam , ut ex ejujdem monachi! alt qui Deo 
0 J anelo Manfuew dejerviam . Mabillon Annal. Bcnedud. tom. |. pag 4*9. 

Ct ) Cioè fi. Apri Tullen/is . De Juburbano apud Tullum - Leucorum f aneli Apri monaflerio an- 
tiquam habemus notitiam ex teflimanio ckronographi farMi Benigni anonymi , qui ait , Apoi - 
l'nartm Benrgnianum etiam S Apri apud 7 ullum fuiffe abbatem , prout kujus loti monachi in 
antiqua Je invenijfe ferinità referebant . Mabillon tom. 1. pag. I7t. 

(4) S Grcgoru Monaflerienlis in Alfatia. Mabillon Annal Bcnedud. così oflcrva tom I pag 4*7. 
Hoc ipfo anno quem primum Childtrici in A ufi ria re gnomi s effe exrfìimamus t tondi tcepium j aneli 
Gregorti monafterium inter Alfatia montium juga , rtaud ita procul a Colombaria oppido , cujus 
wwnajicrii originem Ckiiderico regi velerà loci inflrumenta ir r buoni . 
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lesheim fu ordinato facerdote dal Suffraganeo di Bafilea , ove ri- 
fiede il Capitolo della Cattedrale di elfa città , e celebrò la prima_> 
Mefla li 24. Aprile fulTeguente nella Badìa di Munller . 

Nell' anno medefimo fu mandato il P- Calmet con altri de’ Tuoi 
conreligiofi alla Badia di Moyenmoutier (1) per ivi lludiare le fan- 
te Scritture in una fpecie di Accademia, ov’ era direttore il P. 
D Giacinto Alliot nipote del P. Abate del luogo, dello iteffo nome . 

Monfignor Enrico di Thiard di Billy Velcovo diToul avendo 
Inabilito nel Tuo palazzo vefeovileuno Audio di Diritto Canonico 
e di facra Scrittura , volle predò di fe D- Giacinto Alliot , per farlo 
come direttore di quello ftabilimento • Si portò aToul neli’Abadìa 
di s- Manfuy , e feco condulfe due fuoi difcepoli , D. Sebailiano 
Mourot , morto dopo qualche anno Abate di s. Avold , e D- Ago- 
ftino Calmet. Appena fi era dato principio alle conferenze , cheli 
tenevano nel Velcovado alla prefenza de primari Ecclefiallici della 
Città, che Monfignor di Billy fu nominato dal Rè all’ Arcivefco- 
vado di Bordeaux . 

Per quello avvenimento dovendo portarli a Parigi Monfignor 
di BilTy fu collretto a fofpendere le conferenze , che ripigliò dopo 
il fuo ritorno a Toul ; e dovette nuovamente interromperle per elfer 
flato nominato all’ Arcivefcovado di Narbona , che non accettò, 
come fatto avea per quello di Bordeaux. Finalmente il progetto degli 
accennati (ludi fu intieramente dillolto , allorché nel i7J4-Mjnfi- 
gnor di Billy dal Vefcovado di Toul fu trasferito a quello di Meaux. 

Nel 1698. il P. Calmet tornato a Moyenmoutier fu dellinato ai 
infegnare la tìlofofia e la teologia a’ giovani religiofi di quel Mona- 
Ile ro . Dal detto anno 1698- fino al 1704- tenne quell’impiego, il 
quale non 1’ occupò in guila , che non poterle dar luogo ad altri (lu- 
di . Continuò quello della Scrittura Santa , e intanto compofe i Co- 
rnei! tari fopra tutti i libri dell’ Antico Tellamento con qualche dif- 
fertazione, non con altro penfiero che di occuparli , e d’ inllruirfi. 

Nel 1704- poi fu mandato in qualità di fuperiore alla Badìa di 
Munller, ove direlfe un Accademia compolla di otto o dieci Reli- 
giofi , con i quali profeguendo i Cuoi Rudi fu i libri Santi ritoccò 
i fuoi Comentari fulla Genefi , e Salmi • Scrilfe ancora la rtoria della 
Badìa di Munller , opera rimalla manoferitta a riferva di una buona 
parte di ella Rampata a Lipfia nel 1720. nella raccolta in foglio in- 
titolata : Continuati 0 Spicilegi} eeeltjìajliei di Lunig. 

li 

fi) Cioè McJianum- Monaftcrium . 11 P. Mabillon Annal BcncJittin. toni. i. pag. to*. rife- 
n(ce , che llduifo vefeovo di Trcvcri fabbrico quello monaftero : Mtiunum- Monuftoium in 
meduuiho pojiium , quod UiUulfus Trivucnfìum anufles tdificavit , 
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li Calmet fi ritrovava ancora incerto» fe le opere, che aveva 
fin’ allora compolle fui la. Scrittura Tanta, e che crefcevano di gior- 
no in giorno, meritaffero di comparire al pubblico; e fe doveva 
continuarle, o abbandonarle intieramente per darfi a qualche altra 
occupazione. Sapeva d' altronde , che un uomo di lettere , che in- 
traprende un opera di sì gran confeguenza come quella , che aveva 
travagliata, viene quali Tempre obbligato a foggiornare nella ca- 
pitale di un gran regno, che può riguardarli come il centro, e 
la Tergente delle Tcienze , e delle belle arti . Vidde , che il commer- 
cio con le perfone abili in ogni genere , che vi fi adunano da tutte 
le parti , è affolutamente necellario per ben intendere , e perfezio- 
nare le cognizioni , che fi ponno acquetare collo ftudio privato ; e 
che per abilitarli nelle applicazioni liberali, le capitali fommini- 
Tìrano quegli ajuti , che altrove in vano fi cercano . 

Quelle riflelfioni determinarono il Calmet a procurarli da’ 
fuoi fuperiori la permillione di portarli a Parigi . In quel tempo era 
egli fuperiore a Munller . Il Capitolo generale della Congregazio- 
ne di s- Vitone adunato nella Badia di s Michele nel 1706- gli ac- 
cordò la richielta a condizione però, che alloggiane in s. Germa- 
no di Pres , oppure a Blancs-Manteaux . D. Agoftino giunfc a Pa- 
rigi il giorno dopo la PentecolTe, e feelfe la cafa di Blancs-Manteaux 
per fua dimora . Il P. D. Dionigi di s. Marta , che morì dipoi 
generale della Congregazione di s. Mauro, n’ era allora il Priore • 
Elìtò lungamente in qual lingua dovelfe fcrivere , fe latino o 
francele: per il primo lo configjiavano alcuni, altri per il fecon- 
do : ne mancavano diverfi che lo diifuadevano dal fare llampare un 
nuovo Comentario Tulle Scritture • Le librerie , dicevano , fino ripie- 
ne di quella forra di Opere , che fi leggono poco ; e la maggior parte nep- 
pure meritano di ejfer lette . 

Finalmente lui finire del medefimo anno 1706. il P.D. Giovanni 
Mabillon , a cui Tpecialmente era raccomandato il Calmet, lo efortò 
aconfigliarfi col celebre Abate Duguet . Quello valent’ uomo filsò 
i di lui dubbj , e le di lui incertezze , pervadendolo a fare llampare 
il fuo Comentario in francele. Ed i fuoi fuperiori in una dieta te- 
nuta a s. Michele li 26. Ottobre del medefimo anno gli accordarono 
la licenza di far imprimere il fuo Comentario fopra la Bibbia , dopo 
averne riportata l’ approvazione dal Cenfore Reale . 

11 primo volume , eh’ è fopra la Genefi , comparve alla luce 
nel 1707. in 4°' llampato preflò Pietro Emery con quello titolo : 
Commentane litteral fur tous les livret de l’ ancien & du nouvean tejìa- 

ment. 


TX. 
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metit . Fu dedicato a S. A. R. Leopoldo I. Duca di Lorena e di 
Bar . Il fecondo . ed il terzo , che contengono gli altri quattro li- 
bri del Pentateuco , furono pubblicati ne’ due anni feguenti . 

Verfo la fine del 1707. D- Agallino fece il viaggio della Lore- 
na • Vi redo una buona parte dell’ inverno fino che la dieta tenuta 
nella Badìa di s. Arnolfo di Metz (1) li 18. decembre gli permife di 
tornare a Parigi per continuare la (lampa del fuo Cementano. 
Partì a quella volta verfo la fine di Febbrajo 1708. 

Ragion vuole che alcuna cofa fi dica qui del difegno . che il 
Calmet fi propofe nel fuo liudio così profondo • Lo dice egli (leffo 
nella prefazione polla al principio di tutto il Comentario : che il fuo 
principal motivo nell’ intraprendere quell’ opera fu il defiderio di 
ravvivare in fe medefimo l’amore allo Audio delle facre Scritture; 
Audio giovevolifiìmo non meno a minillri del Santuario , che a 
/empiici fedeli : Audio da non trattarli fuperficialmente , ma con 
tutta la fodezza , e profonda penetrazione . A quello rilevantillìmo 
feopo aggiunfe 1’ altro di feiogliere e dillìpare quelle difficoltà , che 
molti da quella fanta applicazione fogliono (lontanare. In fattili 
ritrova nel Comentario con brevità tutto ciò . che non fi rifeontre- 
rebbe le non difficilmente in gran numero di grolfi volumi , che ne 
tutti polTono avere . e che malagevolmente vi è chi voglia leggerli . 

Si avvidde il Calmet , che la fua opera non apparteneva a 
lui folo , febbene ne avelie egli avuta tutta la direzione ; vale a 
dire , che per li due o tre primi tomi fopra i Salmi , e fopra_» 
s- Matteo fervidi dell* ajuto di alcuno de’ fuoi confratelli > che con 
lui leggendo i migliori Cementatori fopra ciafchedun libro del- 
la Scrittura ne facevano degli ellratti uniformi al piano , eh’ egli fi 
erapropollo. L’autore leelfe tutto ciò. che gli fembrava più a 
piopolito ad internarli nella fua Opera in maniera che fi polfono 
riconolcere i primi tomi del Comentario , come frutto delle ricer- 
che dell’Accademia Aabilita nella Badìa di Moyenmoutier . L’au- 
tore del comentario aggiunge a quelle raccolte diverfe olfervazioni 
dedotte dai fcrittori > che hanno trattato a parte qualche punto 
particolare del libro . fu di cui fi travagliava . Aveva letto la 
maggior parte degli antichi autori greci e latini ; e diverfe nuove 
opere col ritìellò d’ infiruirfi de’ cofiumi degli antichi popoli dell’ 
Oriente . e di trovare nelle loro leggi . coAumi , ed elprellìoni ciò 
che averebbe potuto fchiarire i libri della Scrittura . 

Nel 

( 1 ) Tn frantele Saint Atnoù de Mer i . cioè Sancii Arxzlpki Me:ten-7s . Co» nominar» la 
PmJia per il corpo di $. Arno Ilo. che ù evuteato m qjc-.a da òocxuo Vcùoro . Mao-iic-o 
Aiutai. benedilla unii. I. pag ìy*. 
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Nel 1709- che fu l’ anno tanto rinomato per il freddo eccelfi- 
70, cagione di tanti mali in cutta l’Europa, il Calmet fu obbli- 
gato d’ interrompere la ftampa del fuo comentario . La careftia 
de’ viveri avendo fatto celfare le llamperie , dovette ufcire per la 
feconda volta da Parigi per venire in Lorena, e portarli alla Ba- 
dìa di s. Michele , di cui era egli religiofo . Nel tempo del fog- 
gicrno , che ivi fece , li occupò alla reviGone del comentario , ai- 
pettando che il fuo llampatore poteflè continuarne la ftampa . 

In quello intervallo il Ggnor Fourmont il maggiore, di poi pro- 
felTore in lingua araba nel collegio reale a Parigi , criticò 1 ’ opera di 
D. Agoftino Calmet con due lettere , che ftampò , ove fi diede ad 
efaminare qualche palfo del Comentario fopra la Genefi • Prefe a 
difendere la caufa degli Ebrei , e s’ indufle a dimoftrare , che non vi 
era diritto di Idegnare i rabini in generale a motivo di tante ridico- 
laggini fcritte da qualche d’uno di eflt, perche ; dille il medefimo, que- 
Jìa ingiufìizia farebbe fiata così grande come quella de i critici , che 
giudicarono di tutti li Jcrittori ecclefìaftici per qualche diverfitd frivo- 
lifftma , che t’ incontrava fra di loro • Vi erano ancora altri punti , 
che il fig- Fourmont cenfurò nel comentario • 

D. Agoftino Calmet non fi trattenne in Lorena , che poco più 
di un anno : ritornò a Parigi verfo la fella dell’ Afcenfione dell’ an- 
no j 7 io Fece fubito llampare quattro lettere di rifpofta a quelle 
del fig. Fourmont . Pereflèrfi rilcaldata la difputa , che poteva ca- 
gionare de difpareri anco fopra de’ punti , che fon Tempre pericolo!! 
nella materia polemica , gli amici del fig. Fourmont l’ obbligarono 
di non avanzarli più oltre . 11 Re Luigi XIV. ed il fig. Cardinale 
di Noailles arcivefcovo di Parigi impolero filenzio all’ aggreflore , 
che non profeguì la fua critica . 

Qualche tempo apprelfo, cioè a dire nel 17 1 1. D. Agoftino ebbe 
luogo nel cattivo umore del famofo fig. Simone, altra volta prete dell’ 
Oratorio , ed autore delle ftorie critiche dell’Antico e Nuovo Tefta- 
mento . Scrifle quelli alcune lettere contro il comentario del noftro 
Calmet, e le intirizzò al P- Souciet Gefuita , e ad alcuni altri . Il 
fig. Pinfonat profelfore della lingua ebrea , e cenfore reale di tali 
libri comunicò quelle lettere al noliro autore . Il nome di quello cri- 
tico formidabile fpaventò fubito il Calmet ; ma avendo letto quell’ 
opera , vi trovò poco fondamento , e che vi fi contenevano le mede- 
fime difficoltà , che riguardavano le lettere del fig. Fourmont in or- 
dine allo ItelTo concetto , che quelli faceva de’ rabini , e di al- 
cune loro fpiegazioni . Il fig. Pinfonat non volle approvarle come 

neppure 


x. 

Suo ritorno in 
Lorena 


XI. 

Critica del Co* 
mentano dc'fi- 
cnori Si mone e 
touemonc • 


Digitized by Google 


XII. 

Il P.Calnict do* 
niania alcuni 
Rcbgiofi per ef- 
fe: c ajuraco 

17 if» 


XIII. 

Si fpar.ee la vo- 
ce , eh' e (iato 
eie reo Abate di 
«. Michele. 


« VrTADitP.CAr.MBT 

nepure il fig. Anquetille Bibliotecario di Monfig. le Tellier Ar- 
civelcovo di Reims . Non fono Hate imprelTe quelle lettere , che 
dopo diciotto o venti anni , e le cenfure in oltre hanno civilmente 
moderati molti luoghi appaffionati , mordaci , ed inafpriti del 
fig. Sirnone . L’autore delle lettere feriofe . e burlefche rom. III. 
fare. I. pag. 155. c’ infegnano , che quello non era che un abbozzo 
di un opera più compita , e più mordace • Dovevano elfere le differ- 
tazioni , in cui il fig. Sirnone infeguiva il P- Calmet palio a palio , ed 
ove rilevava tutto ciò, che giudicava doverli correggere nel fuo am- 
pio comentario . A mifura che componeva i comentarj . gli andava 
mandando al fig. de Precelles , e ad un altro dotto ; ma la fua mor. 
te prevenne la pubblicazione di quell’opera. D. Agollino Calmet 
Don credette a propofito di rifpondere alle lettere del fig. Sirnone • 

D. Agollino accorgendoli che la tua Opera , richiedeva foc- 
corfo , avvertì i fuoi fuperiori del bifogno , che aveva di qualch* 
uno per elfere ajutato nel travaglio . Si pensò al P. D. Enrico Fau- 
que , giovane religiofo di molto fpirito , che fi portò a Parigi nell' 
anno 171 1. , e vi fi fermò per tre anni . Morì dipoi nel 1752. Abate 
de Longeville (1) . V allillenza che quelli fece a D. Agollino Cal- 
met , non 1’ occupò in guifa , che non potelfe ancora applicare ad 
altri lludj . 11 Calmet gli fuggerì il difegno di applicare ad una 
teologia pofitiva . Nel tempo del fuo foggiorno in Parigi gli fece 
leggere i padri de’ tre primi fecoli , de’ quali fece P ellratto . D- En- 
rico Fauque fe ne ritornò in Lorena nel 17 1 3. 

Si mandò in luo luogo al Padre Calmet D- Placido Oudenot 
profelfo della Badia di Moyenmoutier , che foggiornò in Parigi più 
di un anno e mezzo. 11 Calmet lo perfuafe d’ intraprendere la vita 
de’ Santi . A D. Placido Oudenot fuccefle D. lldefonfo Catelinot , 
che non fermolfi in Parigi fe non che intorno a fette meli . 

Verfol’anno 1711. fi fparfe voce in Lorena, che il Calmet era 
flato eletto abate di s. Michele . Ciò nacque per cflerfi formato il 
procelfo contro del P. D- Gabrielle Maillet eletto abate di s Michele 
nel 1699. Gli fi diiputò il legittimo pofielfo per non elfer fiato con- 
fermato dalla S- fede , che non volle fpedirli le bolle , fe non avelie 
rinunziato alla fua elezione . 11 fig. abate di J.enoncourt fece ifianza 
di elfer devoluta a Roma quella Badìa, ed ottenne da Clemen- 
te XI. le bolle nel 171 1. lreligiofi di s. Michele fi appoflero all’atto 

del 

(1) Cioè fanAi Martini de GUndents : A i tal monaftero fi ha 1 * origine Hai Mabillon An- 
ni! Benedillo, tcm. 1 pag. iti. Alterum Giunger:* non longe ah IlHo'uco vico in Monte Lort* 
g* ville t arnie mona fieno nomea de UH in honorem JunÀi Martini , cujus orìdnem Arno gl uo , 
Am 'otni aucis J ìlio , uiòuunt . 
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del poffeffo ed alle bolle procurate dal fig. di Lenoneourt . Nel de- 
corfo di tale emergenza fu perfuafo il P- Maillet di rinunziare al fuo 
diritto, e confeguentemente dovettero i religiofi venire a nuova ele- 
zione. La maggior parte di quei, che componevano la comunità 
di s. Michele (1) , poferogli occhi fopra D- Agoftino Calmet per 
eleggerlo loro abate : altri fcriflèro a lui medefimo per atteftargli 
le loro difpofizioni fopra tal riguardo ■ 11 rumore 11 avanzò fino a 
Luneville (a) , ed alla corte , che l’ elezione era fatta . Si ritrova 
una lettera , colla quale s* impofe , che S. A. R. medefima aveva 
data parte di quella notizia a tutta la fua corte dicendo apertamen- 
te , che il P. Calmet era flato eletto abate di s. Michele ; lo che fu 
nel 1712.Il medefimo rumore fparfefi altresì nel 1715. Mala dif- 
ficoltà originata dal rifleffo di effer devoluta l’Abazia eflendo Hata 
terminata per un arrefto del configlio del Principe , l’ abate di 
Lenoneourt reflò pacifico poflèffore della Badìa . 

Frattanto che il P. Calmet flava intieramente occupato nella 
fua opera gli fu fcritto da Luneville , che S. A. R. il duca di Lorena 
diceflè, che i padri Gefuiti avevano trattenuta a Parigi la ftampa del 
fuo Comentario : fi aggiunfe , che fi gridava molto contro i Padri 
Benedettini della Provincia di Lorena , e che fi accufavano altresì 
di gianfenifmo. Per togliere una sì falfa voce , il P. Calmet fcrifle 
in quefti termini al P. D. Gabrielle Maillet abate di s. Michele . 
„ Io non fo qual cofa vi fia nella Provincia , e neppure debbo intri- 
„ garmene , o mio Rmo P. Vi prego di effere più che perfuafo > 
„ che io vivo con li padri Gefuiti a feconda del più efatto conte- 
„ gno . Gli veggo , gli confulto, e fuggo tutto ciò, che potrebbe ca- 
„ gionar loro qualche fofpetto; ed è tanto vero , che non fi adopra- 
„ no per fraflornare l’opera mia , che niun altra perfona fi dimoflra 
„ sì intereflàta perchè fi ftampi follecitamente . PoiTo dirvi , che 
„ appreflb di loro ho ritrovata ogni forta di onefla, e neffuno ha più 
„ di eflì contribuito di credito al noflro Comentario per la maniera 
„ vantaggiofa, colla quale hanno parlato • Non è punto inutile , 
„ che S. A- R. ne fia informata , giacché la medefima ha tutta la 
„ propenfione per dimoflrarci una parte della fua attenzione Que- 
lla lettera è de’ 29. Aprile 1711. 11 P. Calmet fcrifle lo fteffo al P. 
D- Matteo Petitdidier abate di s. Leopoldo di Nancy (3), e vota- 
tore della Congregazione . 

B II 

fi) Monaflerium s. Michatlis ad Eremum , quod Anjoaldus Piclavirum epifeopus adificavit . 
Malnllon. Annal. Benedir tom. 1. pag. {67. 

(1; Lum Vili* , Citta di Lorena . 

(l) Cioè N ancoru in . Hate abbatta vrefuit fidilo nono Sigelaus abbai , idejf tempore Latita- 
rti imperatori s • MaMlon. Annal. Benedici, tom. i. pag. 414. 
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Il P. Calmet Teppe Tempre mantenerTi 1’ amicizia e la ftima 
dei dotti della focietà • Fino dal lungo foggiorno , che Tece in Pa- 
rigi . vidde Tra gli altri il dotto P- Tournemine : lo conluJtava Topra 
i Tuoi dubbj , ed intraprefe commercio di lettere col medelìmo . 
BiTogna certamente Tar quella giullizia a D. Agollino Calmet , che 
lempre atteTe a non meTcolarlì in alcuna delle diTpute . che lì fufei- 
tarono a Tuo tempo nella ChieTa. 11 Tuo amore per la pace, e la cari- 
tà crilliana avevano talmente ilabiliti in lui quelli Tentimenti , che 
non parlava mai delle conteTe inTorte non meno nell’ affare di Gian- 
fenio , che nell’ altro della bolla 'Unìgenitus, Te non con una ellrema 
rilerva ; e G sforzava in tutte le occalioni di condurre i Tuoi religiolì 
ad olfervare a tal riguardo la medefima circoTpezzione • In fine fot - 
tornello , ed obbediente alla Chiefa da per tutto ne riTpettava le de- 
cifioni , e fi può conchiudere , che non fi è mai formato alcun dub- 
bio contro la Tua Tede • 

11 lavoro del P. Calmet Topra la Tanta Scrittura Tebbene fem- 
braffe avere un non sò che d’infinito, non era però il Tolo , che 1’ oc- 
cupava: fu ancora incaricato di diverfe commillìoni da molti de 
fuperiori della Tua Congregazione, di cui s’ incaricò Tempre con tut- 
to il zelo , che gl’ infpirava la Tua lineerà inclinazione da elfo nu- 
drita per la medefima . Fra tutte le incombenze , alle quali fodis- 
faceva poi con gran piacere , vi era quella di acquiflar libri per di- 
verti monaileri : non celiava di efortare i fuperiori a fare sì fatta fpe- 
fa , perfuafo che nulla conferiva più efficacemente a confervare il 
buon ordine , e la regola dell’ offervanza , che l’ amore de’ lludi 
feri ed utili . Si attribuire al P. Calmet , che la maggior parte 
delle copiofe librerie della Congregazione di s. Vitone han l’obbliga- 
zione di elfere così ben fornite de’ buoni libri . Ogn’ uno s’ indiriz- 
zava a lui per la Tcelta de’ libri , che dovevano fervire di fondo alle 
Biblioteche. Poco tempo appreffo , che ottenne in titolo il prio- 
rato di Lay (i) , acquillò per quel Monaflero de’ libri per una Tonn- 
ina di quali 400 . feudi raccolti con i Tuoi rifparmi . I fuperiori 
degli altri ordini ricorrevano a lui per lo flefTo affire. Si deve a 
Tuoi penfieri , che la libreria della Badìa di Pairis in Alfazia del or- 
dine de’ Ciflercienfi fi ritrova sì ben Tornita de' migliori libri , che 
vi fi confervano , di modo che molte perfone mormoravano di ve- 
der portar da Parigi tanti libri in provincia . 

Abben- 

(1) Cioè LaTutn . Quamobrem Èva comitiffd cum /ilio fuo Oda/ rico Laium villani fanclt 
Arr.ulfi monafUno c cniu/ii , probante Adalberone Mettenfiam episcopo , qui premium monade» 
rium , uti & ptura aita fu*. Oicecefeos loca , monaftuit injlnuùonibu* informati curaverat. Ma- 
biJloo. Aoual. Benedici, tura. j. rag. f08. 
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Abbenchè fembratte , che la ftampa del Comentario fopra la 
Bibbia andatte avanti follecitamente, nondimeno fi trovò , che non fi 
avanzava si pretto come fi bramava. I librai di Lione ne fcriffero in 
quell’anno 1711- al P. Priore della Badìa di s. Vitone di Verdun , 
che fuppofero effere il fuperiore del P. Calmet per chiedergli quell’ 
opera . Si lamentarono della lentezza e penuria dello ftampatore 
di Parigi , e promifero di pubblicare quattro o cinque volumi per 
anno , le avellerò ceduto loro 1 * originale . Ma non fi valutò 1 ’ of- 
ferta , e Pietro Emery profeguì a ttampare la continuazione del 
Comentario • 

Nello fteflo anno 17 11. alcune perfone qualificate propofero al 
P. Calmet d' intraprendere 1 ’ edizione di un dizionario della Bibbia, 
che farebbe flato come un compendio del fuo Comentario , ed una 
tavola generale ragionata . 11 fuo ftampatore fece legare a tal’ effet- 
to il dizionario della Bibbia compofto dal fig. Riccardo Simone con 
dei fogli di carta bianca , ad effetto che il P. Calmet potette farci 
le fue offervazioni . Ma l’ opera non comparve fe non dopo qualche 
anno . Noi ne parleremo più a lungo nel fuo luogo . 

Il Calmet aveva inoltrata la fua fatica fino all* xi. tomo in 4°., 
che contiene il Comentario fopra i Salmi , allorché gli accadde un 
affare , di cui non n* era punto informato . Guglielmo Defprez 
ftampatore della Bibbia del fig. di Sacy pretefe, che avendo ottenuto 
il privilegio di ftampar quella in francete , era quello riferbato a lui 
folamente , e che neffuno altro ftampatore fuori di lui aveva il di- 
ritto di intraprenderne altra traduzione • Attaccò Pietro Emery 
ftampatore del P.Calmet, che fi era addottala la traduzione del di lui 
Comentario . Emery per ifcanfarfi da ogni raggiro fi era accordato 
con Defprez a condizione , che dopo il Comentario fopra i Salmi ne 
averebbe intraprefa un’ altra diverfa da quella di Sacy 11 P. Calmet 
fi oppofe a limile accordo ; fece una memoria per foftenere il fuo 
diritto , appoggiandola principalmente fui pottetto , in cui fi ri- 
trovava . 

Quello affare non profeguì più oltre , e fi terminò d’ accordo 
fra le parti . 11 fig. Cardinale di Noailles arcivefcovo di Parigi , il 
fig. Cancelliere di Francia, ed il fig. Abate Bignon, che allora era alla 
tetta dell’ arte libraria , conclufero di non volere la nuova traduzio- 
ne . Emery fi accordò di dare alcuni efemplari della Storia Ecclefia- 
ftica del fig. Abate Fleury a Defprez, e 1 ’ affare rimafe così conclufo. 

Per ripofarfi dalla grande applicazione , che foffriva ne’ fuoi 
Audi , nell’ anno 1712. il P. Calmet rifolvette di fare un viaggio in 
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Normandia per vifìtare le rinomate Badìe del fuo Ordine , che 
fono in quella provincia. Partì di Parigi li 1 3. fettembre di quell* 
anno . Fu per lui ud tal viaggio niente meno che un traftullo , 
ed una nuova maniera di ftu Jiare . In tutte le cafe , ove occorreva- 
gli fermarli , dopo di aver Sodisfatto a’ doveri verfo gli ofpiti per 
la gentilezza , che ne rifeuoteva, tornava fubito intieramente al fuo 
penfiero tutto propenfo per la rifpettabile antichità . Militando 
tutte le librerie , vi efaminava i monumenti antichi. Aveva fpef- 
fo il piacere di fcuoprire certe cofe, eh' erano sfuggite alla faga- 
cità di quei , che prima di lui ne avevano fatte le ricerche • Rac- 
colfe tutte le oflervazioni curiofe , che aveva fatte in quel fuo viag- 
gio , ed in que’ che fece in appretto . 

Nell’anno 17i3.il P. Calmet formò il progetto di fcrivere 
una ftoria generale di Lorena nell’ occaGone di un Ms. confervato 
nella Badìa di s. Eure-lef-Toul , che riguardava la ftoria della guer- 
ra del duca Rènato 11 . contro Carlo fopranominato 1 ’ ardito duca 
di Borgogna . Ne fcrifle allora al P. D- Matteo Petitdidier abate 
di s. Leopoldo di Nancy. Il Gg. di Barrois inviato ftraordinario 
del duca di Lorena alla corte di Francia . con cui aveva ftretta 
amicizia, gli propofe quella imprefa. che riguardava 1’ adempi- 
mento di una cofa , che doveva fervir di vantaggio , e d’ onore 
alla congregazione • La riguardava come fola capace d’ intrapren- 
dere quella ftoria . Due cofe fofpefero il noftro autore in quello 
difegno ■ La prima , che gli pareva . che il P. Luigi Hugo Pre- 
monftratenfe avelie ordine poGtivo da S. A. R- di fcrivere una fto- 
ria di Lorena, e già correva la voce che folle molto avanzato in ella . 
Non farebbe mai giujìo , gli dille , dimettere la falce nell’ altrui ter- 
reno . La feconda , che a far bene bifognava un ordine di Sua 
A. R. , ma fenza difeorrere di penGone , ne di altro , che folle con- 
sìmile . Quello progetto non forti allora in alcun modo l’efecu- 
zione . 11 P. Calmet fi contentò di raccogliere le memorie per Ser- 
vire alla ftoria di Lorena , la quale non comparve , che nel 1728. 

11 Comentario Sopra la Bibbia s* inoltrava a gran palli . Quello 
Sopra i libri de* Rè venne alla luce nel 371 1. in due tomi . 1 Parali- 
pomeni Seguitarono in appreffo nella guifa che quelli d’ Efdra e Ne- 
hemia, Tobia, Giuditta ed Eller in due volumi: parimente in_. 
due tomi i libri de’ Machabei . Il Comentario fopra i Salmi lì 
pubblicò nel 1713. in due tomi . Gli altri libri del Antico Telia* 
mento fi Seguitarono 1 ’ uno dopo 1 ’ altro fenza interrompimento 
fino al nuovo Teftamento, che incominciò a vederli nel 1714- 

11 
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Il Calmet ebbe la confolazione di fentire , che la Tua opera in ve- 
ce di effere difapprovata in Roma , febbene qualchuno lodicele, 
al contrario fu molto conofciuta , ed approvata: perciò ne fcrifle 
a D- Matteo Petitdidier li 1 8. Novembre 1713.,, La noftra Ope- 
„ ra è molto conofciuta , ed anche non poco (limata in Roma , 
„ come 1 * ho fentito da certe perfone venute qui da quella Città , 
„ e non fono altrimenti fofpette : un Capuccino , un Carmelitano , 
» un Minimo , che non ho punto veduti , e che non conofco > ne 
„ hanno parlato molto bene nelle Badìe di s. Germano , e s- Dio- 
„ nigi . Il Capuccino , ed il Carmelitano, che fon venuti in di- 
„ verfì tempi , fono flati fpediti dal Papa , come dicono , per affari 
„ fegreti • Non mi fon potuto imaginare , che aveffero alcuna cat* 
„ tiva intenzione contro di me . Quand’ anche 1 ’ aveffero , dille 
„ voffra Riverenza molto giudiziofamente , potremmo noi tratte- 
„ nerli , ogni qual volta è certo, che l’opera fuflìfte, e che fi è 
„ refa molto palefe ? Vi dirò ancora effermi certamente noto , che 
„ il (ìg- Cardinale di Noailles ne trafmette alcuni efemplari a divertì 
,1 Cardinali in Roma ; ed io ho donati gli otto primi volumi al 
„ Nunzio Cufani per ordine del Padre Prendente da due anni 
,, in quà „ . 

Nella forma fteffa fcriffe 1 ’ anno feguente . » Io non mi afpetto 
„ perfona , che mi contradica , gli diffe • Quei che fembravano 
„ dovercifi opporre , non fono punto contrari . Ognuno domanda 
„ la continuazione con impazienza • 11 mio contradittore fi porta 
„ molto bene con me . Non applico ad altro , che a fermarmi in 
„ una perfetta neutralità fra le diverfe parti , e neppur veggo alcu- 
„ na cagione di timore . Ho (piegato s. Paolo fecondo che i Padri 
„ greci , Eftio , Pererio , e Toledo lo hanno comentato , e fono 
„ in buona compagnia . Spero che Iddio avendoci fin qui benedetti 
,, continuerà a dirigere il diritto fentiero delle noffre intenzioni „ . 
Il timore , che fi aveva , che in lui fi fvegliaflè qualche difpiacere 
(opra il (oggetto del fuo Comentario full’ epiffole di s. Paolo , im- 
pegnò alcuni de’ fuoi amici a perfuaderlo di frapporre qualche in- 
tervallo fra il feguito della fua opera , e di afpettare , che le di- 
fpute cagionate per la Bolla ‘Unigcnitus , foffero mitigate ; ma egli 
rifpofe francamente , che quella cautela al contrario averebbe po- 
tuto renderlo fofpetto . 

La grande applicazione , che il Calmet poneva nella fua ope- 
ra , fece temere , che una fatica sì continua non pregiudicaffe alla 
fua falute , e induffe i di lui fuperiori ad efortarlo a prendere qual- 
che 
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che ripofo . lo vi eforto efficacemente , gli feri veva il P. Abate 
„ di Moyenmoutier , di prendere qualche follievo in quello pri- 
„ mo tempo • La voftra falute ogni giorno ci fi fa più preziofa , 
», ci appartiene infinitamente per la parte dell’ onore , che voi ci 
,» fate con i voftri ftudi,,. Loconffgliò di fare qualche viaggio 
per divertirfi : quelle rapprefentanze ebbero il loro effetto . Don 
Agollino per interrompere qualche poco la fua fatica fece un 
viaggio in Fiandra . Vifitò le celebri Badìe di quel bel paefe , e 
le librerie ; ma non ebbe la fodisfazione di trovare in quella provin- 
cia la fetenza divenuta comune , e le lettere ben coltivate . Ivi vidde 
in particolarei dotti autori della gran raccolta degli Atti de' San- 
ti , che fi nominano ordinariamente Bollandifli • Fu accolto all’ ufo 
de’ dotti , che fi (limano reciprocamente e che collumano di rice- 
verli . Quello viaggio non confiftette che in un mefe, ed alcuni 
giorni . 

Falciòle che Nel171j.fi fparfeil rumore in Francia, ed in Lorena, che 
r! com "' ar, i <> il Comentario del Calmet fopra le lettere di s. Paolo era (lato 
la'cOTsregaz' denunziato al fant’ Ufizio , oppure alla Congregazione dell’ lndi- 
• ce in Roma a motivo folamente di contenere una traduzione 
volgare della fanta Scrittura. I fuoi amici gliene fcriffero a Pa- 
rigi per renderlo avvertito del loro timore fopra tal foggetto , e 
fi diceva in oltre , che vi erano commiffari nominati per efamina- 
re il libro medefimo : ma fu incontanente alficurato colle lettere di 
Roma , che gli facean fapere , che Monfignor Bianchini , a cui 
Sua A.R. di Lorena aveva dato in dono il Comentario , l’aveva 
fatto vedere al Papa Clemente XI , che lo aveva letto , e ritenu- 
to lungo tempo , avendolo lodato affai , e molto approvato . 

Una lettera del P. D Filippo Raffier Procuratore Generale della 
Congregazione di $• Mauro fcritta da Roma li 16. Luglio di quell’ 
anno , c’ informa di ciò , che fi doveva penfare di tal rumore divul- 
gato in Parigi , ed in Lorena . D. Agollino fcriffe al P. Raffier per in 
tendere ciò che doveva credere fu tal propofito . Noi portiamo 
qui la lettera intiera . 

„ Mio R. P. Subito che ricevetti la voftra lettera , parlai al 
„ fignor Marchefe Litta , che voi avevate veduto per lo avanti in 
„ abito verde alla Corte del Duca di Lorena , e che prefentemente 
„ effendo prete è divenuto un modello della virtù in Roma , ove 
„ tiene la fopraintendenza degli affari del medefimo Duca . Gli co- 
„ municai ciò , che voi mi richiedevate , e gli dilli , che il fignor 
„ Duca di Lorena era intereffato per un libro, che gli era (lato de - 
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,, dicato , che lo Rimava , e che lo aveva regalato alle perfone di 
„ confiderazione : che il fignor abate di Lorena , eh’ era il prin- 
„ cipale approvatore del libro , vi G era maggiormente impegna- 
li to • Mi rifpofè , che Monfignor Bianchini , a cui il Duca lo ave- 
» va donato , l’ aveva fatto vedere al Papa , che l’ aveva letto , 
,, e ritenuto lungo tempo , glielo aveva aliai lodato , e molto ap- 
«1 provato : ciò non oliarne aveva fentito dire da qualche mefe in 
n quà , ma leggiermente , che G poteva criticare a rifledb folamen- 
,• te , perchè conteneva una traduzione volgare della Scrittura fan- 
„ ta . Convenimmo inGeme di far ciò che G farebbe potuto per fa- 
ti pere , fe il libro era Rato denunziato alla Congregazione dell* 
» Ìndice, o del fant’ UGzio . E' difficile, per non dire imponìbi- 
li le , di fcuoprirlo • fe quelli che lo hanno denunziato , non par- 
li lano fra loro Redi , perchè per i miniRri di tal Congregazione 
,1 vi è il fegreto fotto pena di fcomunica ; e quei che gl* interro- 
„ gaffero (opra di ciò , fubirebbero le medefime pene . In tal cafo, 
,, che non polliamo fcuoprirlo noi prefenteremo le fuppliche a 
„ queRe Congregazioni per offerirci difpiegare, fe mai vi fi foffe 
,, trovata qualche difficoltà, e di correggere, fe vi fi fcuopriflè qual- 
che difetto , che foffe contro 1* intenzione dell* autore . Le ra- 
,, gioni , che voi mi adducete per non credere , che certe perfo- 
,, ne non l'hanno denunziato, mi provano tutto l'oppoRo. Io 
,i non credo , che il voRro libro fia Rato denunziato : ma luppo- 
li Ro, che fia flato, ciò non potrebbe effe re , che dalle perfone, 
» che voi non credete punto averlo fatto - Il Litta è uomo oneflo, 
„ propenfo a rendervi fervizio non folamente a rifledb del fignor 
>♦ Duca di Lorena , da cui riceve le fue convenienze , ma per il 
n motivo , che vi Rima perfonalmente , e mi ha incaricato di far- 
li vi i fuoi complimenti . Afficuratevi pure , che noi non lafceremo 
1 , punto ciò, che ci farà poffibile per rendervi fervizio . L’Opera 
„ voflra è qui molto rara , ed io fo , che il folo Monfignor Bian- 
,, chini la tiene predò di fe „ . 

11 Marchefe Litta fcride ad una perfona della Corte di Lorena, 
che un Cardinale , eh’ era flato nominato , avendo portato di Fran- 
cia a Roma il Comentario fopra la Bibbia , ed elfendo Rato veduto 
dagli altri Cardinali gli avevano atteRato un gran defiderio di aver- 
lo ■ Queflo Cardinale era il nunzio Cufani , a cui il P- Calmet aver 
va donata la fua opera prima della fua partenza da Parigi • Lettera 
del P. Petitdidier abate di Senones • 

Se le falfe voci , che ufeirono di effer Rato cenfurato il Co- 
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mentario a Roma , furono di qualche inquietudine al Calmet > 
ricevette però nel medefimo tempo le teftimonianze di ftima , che 
fi faceva della fuaperfona, e della fua Opera in Parigi . In quello 
medefimo anno 17/5, in cui furono riformati i cenfori realide’ 
libri , e che fe ne crearono de* nuovi , fi lafciò la libertà al Calmet 
di fcegliere quello tra gli otto , che giudicherebbe a prò polito . 11 
fignor di Rochepot cognato del fignor d* Argenfon cancelliere di 
Francia, che allora fopraintendeva a librari, aggiunfe a tal gen- 
tilezza quella di domandare la fua amicizia , offerendoli di fervìrlo. 
11 fignor di Rochepot venne lui medefimo ad afiicurarnelo . e dopo 
avergli detto , che il fignor di Trudaine genero del fig. Voilin gli 
Toleva fare una viGta , e voleva edere uno de’ fuoi amici , lo invitò 
a delinare a nome dell’Arcivefcovo di Narbona fuo zio . 

Mentre (lava intieramente occupato il noftro autore in Parigi 
per l’ edizione del fuo Comentario fopra la Bibbia . il fig France- 
sco Filippo Morel elemofiniere del Re Criftianiffimo canonico della 
Chiefa Cattedrale di Parigi , e configliere ecclefiaftico nel parla- 
mento della medefima città , gli raflegnò il fuo Priorato di Lay con 
pendone di fei cento feudi , che il P. Calmet doveva pagargli ogni 
anno in Parigi , e per cui la Badìa d' Hautviller ne afìunfe la mal- 
levadoria . Ricevette le fue Bolle nel mefe di Febbrajo nel 17 is- * 
e prefe pofleffo per mezzo del P. D. Michele Lorenzo fuo procura- 
tore li ìa. di Giugno del medefimo anno. 

In una udienza che il P. Belhomme abate de Moyenmoutier 
ebbe da S. A. R. Duca di Lorena , gli richiefe il fuo confenfo per 
follecitare la raflègna del Priorato di Lay in favore del Calmet. 
Quello Principe 1 ’ accordò graziofiffimamente , ed aggiunfe obbli- 
gantemente , che ciò farebbe a condizione che D. Agoftino Calmet non 
foffe tenuto di andare a racchiudervifì , vale a dire a foggi ornare in un 
troppo piccol luogo . 

Lay-Saint-Chriftophe è un villaggio della Diocefi di Toulfi- 
tuato ad una lega da Nancy verfo il Settentrione . Fu fondato quel 
Priorato dalla conteffa Èva vedova di Hugo conte di Chaumontots • 
Verfo l’anno 9 jo- quella Dama donò il fuo caflello di Lay , eia 
fignoria che vi aveva , alla Badìa di fant Arnoit di Metz . Nel detto 
luogo di Lay nacque fant’Arncu, cioè Arnolfo Vefcovo di Metz . 
ove fi moflra ancora al giorno d’ oggi nella chiefa del Priorato la 
ilanza , in cui nacque . 

D. Agoftino ritrovò il Priorato di Lay in un cattiviflìmo flato. 
Era la chiela una delle più antiche del paele . Ella non è men bella 
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che grande per quel tempo, ed altresì particolare per la fua bruttura 
gotica ; ma fi ritrovava in cattivo flato per il poco penderò de’ ti- 
tolari , che avevano trafcurato di mantenerla , e farvi le neceflarie 
riparazioni . 11 Calmet a degnato quel poco di rendite , che gli re- 
flavano dal pagamento della pendone annuale di feicento feudi , che 
sborfava all' antico titolare , fi pofe in determinazione di metterla 
in quella decenza , in cui fi ritruova prefentemente . Non vi è la 
volta che nel coro , e nel braccio della croce . La navata non 
aveva fe non un femplice tavolato : vi fece fare un foffitto » rin- 
novò il pavimento , le campane , e li due gran quadri , che riem- 
piono il fondo di ciafcuna parte della crociera , uno de’ quali rap- 
prefenta fant’Arnou Vefcovo di Metz , a cui un pefeatore prefenta 
un groflo pefee , nel ventre del quale vi era l’ anello di quel fanto 
Prelato: 1 ’ altro la traflazione del corpo di *• Claud , oppure CIo- 
dulfo figlio di s. Arnoù Vefcovo di Metz , e protettore del Priora- 
to , di cui la conteffa Èva accompagna il cataletto . 

Le fabbriche del monaftero erano parimente rovinate , il Cal- 
met ne fece fare delle nuove , ed arricchì la fagreftia di facri 
paramenti . Sarà uno fenza dubbio forprefo , che il Priorato di Lay 
effendo allora di rendita poco confiderabile , e eh’ eifendo altresì 
caricato di una penfione di fei cento feudi , che afforbiva più della 
metà delle rendite , il noftro Calmet vi fapeffe fare le fabbriche , 
che per fua confelfione coftarono quali ottanta mila lire di Francia 
fenza parlare delle fpefe ordinarie , e ftraordinarie anneffe al Prio- 
rato , che egli abbia potuto , diceva , fupplire a tante foefe : ma 
conviene riflettere , che v’ impiegava quali tutto il profitto , che 
gli proveniva dalle fue opere , da’ piccoli rifparmi , e a tal effetto 
deftinava tutte le rendite del fuo benefizio . 

11 Priorato di Lay è in oggi poffeduto dal P- D. Giacinto la 
Fauche , a cui il P. Calmet lo raffegnò nel 1728. fino d’ allorché fu 
trasferito da tal priorato alla Badìa di Senones . 

Erano quali dieci anni che il Calmet flava in Parigi occupato xxvi. 
a pubblicare il fuo Comentario fulla Scrittura fanta , allorché 
pensò di lafciare il foggiorno di quella capitale perreflituirfi alla oc de 1 doveri 
lua Congregazione . Difponevafi già al fuo ritorno , quando i trat- dl un ,^',«. ovo ' 
tati de’ doveri di un Vefcovo compofli dal fig. abate Duguet capita- 
rono nelle di lui mani . Pensò di farli flampare , credendo con ciò 
rendere qualche fervigio al pubblico con dargli queft’ opera : ma 
defiderò prima efferne ricercato , ed avere il confenfo del detto 
Abate per la ftampa del di lui libro . Ne fcriffe a D. Edmond Duret 
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religiofo della Congregazione di s. Mauro , amico particolare del 
fig. Duguet , e quelli rifpofe , che non credeva a propoGto che la 
fui opera G (lampade . Quello trattato fu nondimeno im predo Cu- 
bito a Caen nell'anno 1710. lenza il confenfo dell’autore , e preio 
da una copia adai difettofa . Fu dipoi ridampato più efattamente 
con qualche altro opufcolo del fig. Duguet a Utrecht nel 1737. 
Era (lato compollo il trattato ad illanza e preghiere di MonGgnor 
di Mailly Vefcovo di Lavaur . Noi Tappiamo per lettera del P. Du- 
ret . che la copia , che (lava nelle mani del Calmet , era meno im. 
perfetta di quella della edizione del Caen ; e che non conteneva 
che la decima parte dell'opera, che non era (lata giammai compita, 
11 fignor Duguet accrefcendola l’aveva condotta più oltre, mala 
giunta era (tata dipoi fmarrita . Quello Abate temeva , che le ve- 
rità madìccie , che in eda G contengono , non inafpridero i fpiriti 
contro di lui. Giudicò, diceva egli , eh’ era interedante per lui di 
non ifvegliar in conto alcuno lo fpirito mal difpoito de’ fuoi nemici 
colla menoma (lampa delle fue opere . 

Jocvn. Prima della fua partenza da Parigi il Calmet aveva compolla 

AoruTgcnènS la Storia dell’antico e nuovo Teftamento , che comparve fubito 
laicàaiUca. in due volumi in 4°. a Parigi nel 1718. dalla llamperia di Pietro 
Emery , e poi ridampata in quattro volumi della medeGma forma 
da Manette e Compagni . Frattanto che travagliava in quello 
lavoro , concepì il dileguo di dare una Storia eccleGaltica comple- 
ta. Quella doveva comprender quella dell’antico e nuovo Telta- 
mento , della Sinagoga , e della Chiela- Al principio di ciafcun 
volume G doveva mettere un numero di dilertazioni fopra tutti i 
padì importanti , e difficili ; ed unire al medeGmo corpo di Storia 
tutto ciò , che fi contiene in Saliano , nel Torniello. nel Baronio, nel 
Marsham , nell’ U fieri© per il vecchio Teftamento ; nel Pagi poi, 
nel Tillemont , nel Dupin , nell’Aleflandro, nel Fleury, ed altri per 
il nuovo . Ne fcriffe in quelli termini a D. Matteo Petitdidier abate 
di s. Leopoldo li 8. Febbrajo t7 i 6 - „ Ciò farebbe la materia di una 
„ grand'Opera , ma molto degna di un corpo come il nollro „ . 
E le quell’ iftefia Opera fembra fuperiore alle forze di un fol uomo, 
fi larebbe potuta dividere fra diverfe perfone . Il Calmet fi eGbì vo- 
lentieri a dirigerne l’ imprefa . E già buona parte delle cole da 
trattarli per 1 ’ antico Teftamento , e la lloria di effo , come anco 
quafi tutto il primo fecolo del nuovo fi aveva nelle opere , che egli 
aveva pubblicate. Con i grandi foccorfi , che fi prendono dagli 
autori di fopra nominati , ed anco da molti altri, fi poteva in poco 
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tempo far molto viaggio , e rendere un gran fervizio alla Cbiefa , 
che ha bifogno di una ftoria , che contenga tutto ciò , che fegal : 
„ Noi abbiamo della gioventù , diceva il Calmet , e de’ libri : non lì 
„ tratterebbe che di mettere tutto quello in buon fillema „ . 

Quello progetto di una lloria generale ecclelìallica era fecon- 
do il gulto del P. Belhomme abate de Moyenmoutier • Suggerì 
al Calmet di non fare ftampare la fua Storia del vecchio Tellamento 
che regolata e compolla come parte di un tutto fu Ilo ftelfo piede , 
che li deltinava alla lloria generale , della quale quella del vec- 
chio Tellamento doveva elfeme una parte . 11 Petitdidier penfava 
nella medelìma forma , e fi offeriva di travagliarvi . Lettere del Pa- 
dre Belbomme , e Petitdidier • 

11 progetto non ebbe efecuzione • La lloria di Lorena » nella 
quale fu obbligato il Calmet d’ intieramente occuparli dopo quel 
tempo , non gli permife di feguitarne l’ idea . Ebbe però il fuo ef- 
fetto almeno in qualche parte l'anno appreffo , allora quando fece 
(lampare a Strasburgo nel 1735 - la Storia Univerfale lacra , e pro- 
fana . Si raccoglie da una delle fue lettere fcritte allor chè fi occu- 
pava ad unire i materiali per fervire alla lloria di Lorena, che fa- 
ticato vi avea prima che s* imaginafle di dovervi!! mettere di 
propofito; e vi aveva faticato fenza impegnarli ad una fpefa inu- 
tile , e fenza troppo avanzarli . Aveva fatto un rillretto cronologi- 
co de’ Duchi di Lorena ; aveva prefo tutto il precifo di ogni titolo 
e monumento llampato , e quà , e là fparfo fu quella materia; 
formato aveva altresì un catalogo con ordine alfabetico di tutti gli 
autori tanto llampati , che manofcritti , che trattavano di quella 
lloria , o che vi avevano qualche rapporto . 

11 Calmet e i fuperiori della fua Congregazione llavano per 
anco folpefi , fe lo dovevano lafciare a Parigi per continuare le fue 
Opere , oppure fe dovelfe efler richiamato in provincia per met- 
terlo nel grado di fuperiore . Nel fuppollo , eh’ egli avrebbe lafcia- 
to Parigi , tutto il Mondo aveva polli gli occhi (opra di lui , come 
fopra il foggetto più proprio ad occupare il pollo del P. D- Petit- 
didier abate di fan Leopoldo di Nancy , che terminava allora il 
tempo del fuo governo . Eravi perciò bifogno di un uomo , che 
folle in illato di far onore alla Congregazione • La vicinanza del 
fuo Priorato di Lay fembrava una convenienza : ma all’ oppollo il 
grado di Abate compariva un pollo di gran diffrazione , perchè 
oltre il penfiero della Cafa, le vifite frequenti che un abate di s. Leo- 
poldo è obbligato di ricevere , e redimire ; gli affari di tutte le al- 
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tre cafe della provincia ; tutto ciò fi rendeva poco proprio per un 
foggetto occupato ne ftudi gravi e ferj , ed in oltre la libreria di 
t. Leopoldo mancava allora de' libri necelfari per il profeguimento 
delle Òpere del noftro Calniet. 

Si pensò ancora di farlo Priore della Badìa di s. Michele ; ma 
gli fteffi inconvenienti, o quafi confimili s'incontrarono anco in 
tal polio . Quella gran Cafa aveva grandi affari , e richiedeva l’in- 
tiera applicazione del fuperiore . Quelli rifledl fecero piegare il 
P. Belhomme abate di Moyenmoutier a lafciare il noftro Calmet 
fenza fuperiorità , per lo timore , che le foliecitudini alia medefima 
annelfe potelfero recare pregiudizio a’ di lui ftudi . Ciò non oliarne, 
iiccome era proprio di promuoverlo , fi pensò di farlo Abate in 
«.Michele. L'età avanzata delP-Maillet abate di quel monaftero 
di $• Michele , fece fupporre , che quella dignità poteva ben prello 
vacare . Si formò quell’ idea fopra D- Agoilino Calmet , come il 
foggetto più proprio a riempire quel pollo : e per it pianare le diffi- 
coltà , che fi farebbero incontrate nella elezione di un fuccelfore 
al P. Abate Maillet , che giuftamente il Principe e la Congregazio- 
ne molto {limavano , fi fpiegarono in tal forma i PP. Belhomme e 
Petitdidier allora abate di Senones.da far credere che l’abate di Mo- 
yenmoutier defiderava avere il Calmet prelfo di fe per metterlo alla 
tefta di un numero di giovani religiofi a prò di quei, che riconofce- 
va di talento , e di gullo per le fetenze . La fituazione di quella Cafa 
in un angolo di Voges procurava al P. Calmet una perfetta tran- 
quillità , e molto di facilità per continuare le fue opere . 

Il P. Belhomme, che gli fcriveva con fincerità di cuore , trovò 
che la fua Cafa gli conveniva meglio che tutte le altre ; gliene of- 
ferfe il governo col luppofto , che gli fi volelfe ammettere la rafie 
gna della fuperiorità. „ Io fo bene , gli dilfe , che voi fletei 
,, molto lontano dal domandare alcuna fuperiorità , ne verun im- 
„ piego; io non dubito , che fiate rifoluto di sfuggirle per tutto il 
„ tempo della volita vita fino a tanto che vi farà poilìbile : ma 
„ ficcome voi Cete buono a tutto , così noi potremmo effer con- 
„ tenti di poter profittare nel medefimo tempo di tutti i voftri 
,, talenti , e di unire nella votlra perfona la qualità di fuperiore con 
,, quella di autore . Riconofco di buona fede , che la cola non è 
„ pofTì bile nello flato , in cui fi trovano le cafe della noflra provin- 
,, eia , di modo che io dò la mano a ciò che voi defiderate ; e lie- 
ti come la vollra più forte inclinazione , ed il voftro più gran ta- 
ti lento fono per lo ftudio , così credo , che non convenga 1* op- 
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» porvifi , e che la Congregazione raccoglierà più vantaggio nel 
„ fervirfene in tal guifa , che di fare altrimenti . Perfiiterò in que- 
„ flo fentimento , e procurerò di unirmi con il P. Matteo Petitdi- 
» dier per fino a capitolo generale „ . 

Reftava a deciderli , le dovefle iafciarfi in Parigi per ivi conti- 
nuare i Tuoi (ludi , o richiamarli in provincia • Vi erano delle ra- 
gioni per una parte e per l’ altra . Chi fi perfuadeva in primo luo- 
go , che le opere , che componeva in una cafa della provincia . 
avrebbero meno contribuito alla gloria della Congregazione > e non 
gli avrebbero fatto queironore , come fe folTero (late compofte in 
Parigi - Per fecondo, che più facilmente fi poteva in quella gran 
capitale darli de’ rei igiofi in gran numero per aiutarlo nella fua fa- 
tica . Terzo fi fperava che più agevolmente il di lui efempio , e la 
fua prefenza avrebbero prodotto della emulazione , ed avrebbero 
meglio fervito ad infpirare il gullo de’ buoni (ludi . Finalmente che 
farebbe!! potuto per mezzo delle di lui istruzioni formare diverfi 
giovani religiofi , atti a divenire in apprefiò come un feminario di 
gente abile e capace a perpetuare le fcienze nella Congregazione • 
Così penfava il Belhomme abate di Moyenmourier • 

Frattanto che i Superiori della Congregazione fi determinava- 
no fulla degnazione , che far fi voleva del Calmet , ritrovava!! egli 
fteflo a riguardo di ella in una perfetta tranquillità - Difpofto a 
tutte 1’ emergenze inoltrava eguale inclinazione per tornare—» 
nella fua provincia , o per reftare in Parigi . In propofito delle fu- 
periorità li fpiegò nella feguente maniera fcrivendo al P. Petitdi- 
dier : „ Giacché fono full’ articolo del mio ritorno , voi volete , che 
» io vi dica una voce , che fi fa correre , ed alla quale dovete ere. 
t , dere , che io Don vi ho alcuna parte : ho luogo di penfare , che 
„ fi burlano di me , e che fe ho de’ nemici , quelli fono quelli , che 
„ la fpargono appoftatamente per rendermi ridicolo , come fe io 
» fum capace di penfare ad empire il pollo, che voftra Reverenza 
t, occupa in Nancy - Per grazia di Dio non ho alcun ambizione per 
„ le fuperiorità ; ma quando ne avelli > non fono così cieco fopra 
» la mia perfona per credere , che fi farebbe la feelta di un uomo , 
» che non ha giammai governato , foftituendo nella cafa della pro- 
„ vincia quegli che merita più tolto T altrui non curanza - 11 mio 
•• oggetto » mio R- P- , è dopo la ftampa di andare a Moyen- 
t , moutier , oppure a s- Michele per paffare tranquillamente la mia 
»> vita nell’ eiercizio delle oflfervanze della mia profefiione , e_ » 
„ nella lettura de’ buoni libri , che fono nella Cala . Mi fon fatto 
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„ religiofo colf intenzione di sfuggire la cura delle anime , ed 
„ ho abbracciata la ftrada dello Audio a tal’ effetto • Sotterrò que- 
,, tta refoluzione quanto portò ■ Tutti i miei amici > che fanno 
,, ciò che importa l’ efler fuperiore , me ne diftolgono , e fon per- 
„ fuafifllmo di quanto mi dicono . In fine , mio R. P. lontano dal 
,» bramare quel che fi penfa di me fu di ciò , mi farebbe vera- 
», mente di piacere il non efler confiderato „ • 

,, Diverfe perfone , ed amici della Congregazione mi confi- 
„ gliano di non ul'cir da Parigi , dicendo efler nottro intereffe , e 
„ reputazione di aver fempre qui qualche uomo di Audio , e di 
„ dare di tempo in tempo qualche cofa al pubblico : fe fi crede, 

„ che io pofla efler più utile qui, che altrove, vi Tetterei ancora 
„ con qualche poco di piacere , che vi trovo,,. Quella lettera è 
de* 1 6. Febbraro 1716. Erano allora da fette in otto meli che D. A- 
goftino travagliava nella ftoria dell’ antico Teflamento , che era or- 
mai bene inoltrata . 

Quella alienazione , che il Calmet moftrava di una maniera 
cotanto lineerà , dalla fuperiorità veniva dal fondo della modettia 
ed umiltà, che faceali anteporre la tranquillità dello ftato di fem- 
plice religiofo all’ onore de’ primi polli : era per altro in lui 
fempre fottopolla alla volontà di afloggettarfi in tutto al comando 
de’ Tuoi fuperiori • A riguardo di quello non ci fi poflòno fpiegar 
meglio le difpofizioni del di lui animo, che con una lettera fcrit- 
ta nel medelimo anno al P. Petitdidier . „ Mi vien riferito , gli 
„ ditte , da una lettera del P. Abbate di Moyenmoutier , che io 
„ vi ho delle obbligazioni , che non mi erano note , e che volfra 
„ Reverenza dimoftraper me delle attenzioni, che non merito. 
„ Ne rendo al medefimo umiliflìme grazie- Non devo dubitare , 
„ che la carità e l’amore del bene non ne fiano il principio : ma 
„ io non ho da rallegrarmene , quando devo far giuftizia amo 
,, fletto , e non feordarmi giammai di ciò che fono . Non mi difdico 
„ punto di quanto ho 1’ onore di fcrivervi ,| che io m’ atter- 
„ rò a quel che vollra Reverenza , ed il Padre Abate di Moyen- - 
„ moutier decideranno fopra la mia forte ; ne m’ importa che 
„ uno s’ imagini volermi io far pregare , come le dovettero etter- 
„ mi obbligati fe entrerò nel numero de’ fuperiori . Sò che 1 ’ ub- 
„ bidienza vai più che le vittime ; ma vi prego di efler per- 
„ fuafifllmo , che la mia inclinazione è lempre per la vita priva- 
„ ta ; e che la preferifeo a tutti gl’ impieghi e le dignità della 
„ Religione: quella è la mia conferitone efattillìma „ . 
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D. Àgoffino congetturò dalle lettere , che gli fi fcrivevano XX)C 
da Lorena, edere l’ intenzione de’ fuoi fuperiori, chelafciade il Swpartenuda 
foggiorno di Parigi per ritornarfene in provincia . Nel che atteftò Pltl s i,7U- 
una perfetta fomtniflìone . „ Non rifolvo più, fcriffe egli al P. Petit- 
,. didier abate di Senones , fui mio ritorno : comprendo dalla 
.. vofira lettera, e da quella del P. Abate di Moyenmoutier , che 
„ quello è il voftro volere , e che non fi tratta più , che di vedere 
>» quale delle due Cafe , di s. Michele, oppure di Moyenmoutier . 

1, conviene meglio à miei lludi . Mi riporterò volentieri a quanto 
» avrete infieme ordinato • Vi manderò fra poco il mio progetto 
„ riguardante lo Audio. 

Benché la fua richiamata da Parigi folle decretata , non fi era 
per anco decifa la cafa , che gli fi doveva adeguare per il ritiro . 

Si era da primo penfato a collocarlo in s. Michele per edere ivi come 
il capo di un* Accademia , che fi voleva formare : ma la circo- 
Aanza di un noviziato copiofo , cheli era giudicato di Aabilire in 
quella cafa , ed altre ragioni fecero cambiare quella rìfoluzione . 

11 P. Abate di Moyenmoutier gli offerì la fua cafa , ed egli 1 ’ ac- 
cettò . 

Impiegò D- Agoftino tutto il rellante del fuo foggiorno in 
Parigi a rivedere il fuo Comentario . Vi fece delle agggiunte , e 
delle correzioni confiderabili . Egli ce n’ inftruifce in una lettera in- 
dirizzata al P. Petitdidier dei 4. Aprile 1710. in che confiAeva 
quell’ opera. „ Travaglio da due mefi in quà a un fupplemento , che 
„ farà impreffo alla fine dell’ Apocalide , ove collocherò quanto 
„ ho potuto riconolcere per me Aedo , o per i miei amici , de’ di- 
„ fetti d* omidione e di negligenze nel noltro Comentario , e ciò 
„ che io ho potuto aggiungere di correzioni e di addizioni , af- 
„ finché quei , che hanno la prima edizione di edb non debbano 
„ provar la pena di provederfi della feconda : e perchè non polla 
„ io eder attaccato fu d’ un gran numero di difetti , che fono 
,, fdrucciolati in una si grande opera . Ciò e come un errata ge- 
„ nerale , ma ragionata „ • 

Il Calmet partì da Parigi nel mefe di Luglio 1716. con il P. II- 
defonfo Catelinot, che reAò con lui quali fei o fette mefi , even- 
ne a foggiornare a Moyenmoutier . Nel tempo di due anni di fog- 
giorno , .che fece in quella cafa , s’ occupò ad ordinare la libre- 
ria > eh* era di già copiofa , e che poi fu molto accrefciuta ■ Fu 
ancora a Moyenmoutier , ove compofe il fuo Dizionario fopra la 
Bibbia, che fu tollo Aampato in Parigi in due volumi in loglio ; 
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ma ficcome i librari vollero adornare queft' opera di molte figure 
di buon intaglio , il Dizionario non fi pubblicò che nell’an- 1720. 
Nel tempo del fuo foggiorno a Moyenmoutier fece ancora llam- 

S are la Storia del Vecchio, 'e Nuovo Teftamento . Emery fuo 
ampatore gli mandò da Parigi per la porta le prove per correg- 
gerle , ed egli glie le rimandava emendate • Compofe ancora di- 
ciannove altre difertazioni , che furono aggiunte a quelle , che 
aveva fatte per lo avanti , e che fono fparfe ne’ volumi del fuo Co- 
mentario . I librari di Parigi intraprefero di pubblicarle a parte 
in tre volumi in 4 fl . D- Agoftino fi rifolvette di pubblicare quella 
edizione di difertazioni a parte nella congiuntura di un’altra edi- 
zione delle medefime fatta in Avignone nel 1715. ma eh’ era 
difettofiflima. 

Non fi lafciò lungo tempo al P. Calmet per guftare gli allet- 
tativi del ripofo , di cui godeva in Moyenmoutier . I luperiori 
credettero a propofito di chiamarlo al governo della Congregazio- 
ne . Era alleftito a ritornare in Parigi per ivi invigilare all’ impref- 
fione del Dizionario della Bibbia , allorché nel 1718- il capitolo 
generale della Congregazione lo nominò abate di s. Leopoldo di 
Nancy. La Badìa di s. Leopoldo non era per 1 ’ addietro , che una 
Badìa manuale . cioè a dire , governata da un priore amovibile 
nominato dal capitolo generale , a cui fi dava la qualità di abate 
fenz’ alcuna entrata feparata , fino al 1732. in cui piacque al Rè di 
Polonia duca di Lorena e di Bar di erigerla in titolo , e di darla 
in commenda al P- D. Benedetto Bellefoy . Nel tempo della fua 
abazia il Calmet correfle le prove del fuo Dizionario della Bib- 
bia , che come fi dille, glifi mandava da Parigi per la porta, ed 
erto per la medefima rtrada lo rertituiva . 

Appena che il Calmet fu nominato abate di s. Leopoldo , 
S. A. R- Leopoldo I. duca di Lorena per dargli de’ contrartegni ma- 
nifefti della ftima , che ne faceva , pensò erigere quella Badìa in 
titolo a di lui favore . Sin da quando egli ebbe 1 ’ onore nel 171 9 - di 
prefentare a S. A. R. , e al principe reale Leopoldo Clemente , il Di- 
zionario della Bibbia , che gli era dedicato , quello Principe gliene 
fece fare la propofizione dal fig. abate di Vence . 

Ma poiché il Calmet era allora fui momento dipartire per 
far lavifita della Congregazione , effendone flato nominato Viuta- 
tore dal capitolo generale di quell’ anno , non potè vedere S. A. R., 
e neppur fapcre precifamente la fua intenzione fu d’ un tal’ affa- 
re . Nel fuo ritorno però trovò , che i primi , ed i più antichi 
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fuperiori di Lorena , temendo le confeguenze dell’ ideata erezio- 
ne , e che dar poteffe luogo ad un qualche fmembramento di al- 
cuno o più monalteri per formare una rendita abbaziale al novello 
abate , non fembravano punto difpofti a concorrervi fe non con 
certe condizioni affai difficili ad eleguirli . Si contentò di anelia- 
te la fua riconofcenza al duca Leopoldo , fenza entrare in alcuna 
spiegazione fopra la maniera dell’ adempimento > che non poteva 
farli fenza che il Principe dalle de’ Tuoi avanzi un fondo di quali 
mille dugento feudi di rendita annuale per formar quella dell’A- 
bate ; ed ogn’ altro fmembramento , che aveffe potuto fare del 
fuo dominio , non poteva avere ballante fondamento per alficu- 
rare uno ftabilimenco di tal natura ; onde quel progetto reffò fen- 
za efecuzione. 

Frattanto che D. Agoltino efercitò la carica di fuperiore nella 
Badìa di s- Leopoldo , ebbe qualche Scrupolo a rifleffo della fua non 
relìdenza nel Priorato di Layj temeva ancora, che quella daffe 
luogo ad una devoluzione del medefimo Priorato . Confultò il 
P. Belhomme Abate de Moyenmoutier , che 1 ’ afficurò dicendogli 
che , o fi confultaffe 1 * antico diritto canonico rinnovato dal Conci- 
lio di Trento , oppure il nuovo ftabilito da quello Concilio , non vi 
era alcun pericolo , poiché non G trova in alcuna parte di effo , che 
la non relìdenza fia motivo , che renda il beneficio vacante ipfojure, 
com’ è neceffario per indurre una devoluzione. Confeffa poterli pro- 
cedere contro un benefiziato non refidente fino alla privazione del 
beneficio richiederli però che avanti fia avvertito di rifedere, e l’av- 
vertimento olia ammonizione di rifedere debba farli dalVefcovo 
Diocefano , o dal Procuratore generale del Parlamento ; oppure in 
fine da coloro che Soffrono aggravio dalla non relìdenza , come fa- 
rebbono i Religiofi del Priorato di Lay . Or , dicevano , quelli non 
hanno ancor dato alcun avvertimento , o monizione ; e nel cafo che 
la daffero , era affai facile di prevenirne le confeguenze prendendo il 
partito di rifedere. Si aggiungevan a tali motivi i privilegj della Con- 
gregazione di Monte Calino comuni a quella di s. Vitone . Ed uno di 
elfi privilegj autorizza la non relìdenza » allorché il Capitolo gene- 
rale ne difpone altrimenti . Vedete Bullarium CaJJìrt- torri- 1 ■ consUtut. 
72. ». 3. Infine per dilfipare tutti i fuoi fcrupoli fu configliato di 
domandare alla fanta fede una difpenlà dal rifedere tutte le volte , 
che foffe piaciuto a’ fuoi fuperiori d’ impiegarlo altrove . Quella 
dimanda era fondata primo perchè il Capitolo generale aveva lem- 
pre iìabilito un Priore clauitrale , che ha il regolamento del mona- 
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Itero , e de religioG del fuo Priorato , e che per confeguenza la 
refìdenza non è niente necelTaria riguardo alla cura delle anime . 
In fecondo luogo perche fembrava più efpediente al bene della 
Congregazione , che il P. Calmet folle impiegato altrove , che nel 
fuo Priorato . Lettera del P. Belhomme de’ 29. Marzo 1720. 

S. A. R- Leopoldo I. prevedendo , che l' affare della collitu- 
zione 'Vnitinitut , che condanna le Riflcflìoni morali del P. Que- 
fnel fui Teftamento nuovo avrebbe delle grandi confeguenze , prefe 
tutte le cautele > che la fua fagacità e prudenza potevano fuggerirli 
per mantenere la pace , e la tranquillità ne’ fuoi flati . Proibì a 
tutti i fuoi fudditi di entrare in quella difputa . Gli ecclefiaflici 
e religiofi della provincia reltarono a tal riguardo nella fommiflìo- 
ne , e Glenzio : non vi fu che il Capitolo di s- Diez che vo- 
lendo fegnalare il fuo zelo indirizzò di fua propria autorità un 
formolario , in cui efìgeva la fottoferizione da tutti i fuoi Canoni- 
ci . 11 fig. Abate di Circourt membro di quel Capitolo fece qual- 
che reG (lenza > e fu obbligato a lafciare il fuo beneficio , ed a ri* 
tirarG a Parigi . ove morì dopo alcuni anni . 

Le relazioni di amicizia , che erano fra il Gg- di Circourt , 
il Gg- Abate di Vence precettore dei giovani Principi di Lorena, 
il P. D. Anfelmo Bavais abate di Beaupré , ed il P. Calmet die- 
dero luogo a qualche fofpetto di effere ne’medeGmi fentimenti 
del canonico di s. Diez ■ Alcune perfoDe di cattiva intenzione gli 
refero fofpetti a S. A. R. facendoli intendere , eh’ erano in com- 
mercio di lettere , e che travagliavano di concerto per eccitare 
qualche difordine in propoGto delle bolle. La cofa andiede G a- 
vanti, che il principe fece apritele lettere, che fi fcrivevano : G 
feppe inoltre , che S< A. R. aveva dato ordine al primo preGdente 
del parlamento di Nancy di offervare alettamente la condotta 
di D. Agoftino Calmet : per altro G fcuoprì in apprefTo che que’ 
fofpetti erano mal fondati , e che non paffava fra di e(G che un 
mero commercio di amicizia , e di letteratura , Ciò non oflante 
S. A- R. fece avvertire D. Agoflino Calmet dal P. Belhomme pre. 
fidente della Congregazione , „ che defiderando confervare la pace, 
„ e la tranquillità ne’ fuoi flati , e volendo prevenire tutte le 
„ turbolenze , e tutti gli imbrogli , che avrebber potuto ecci- 
,, tarfi fui foggetto delle bolle , lo aveva incaricato come prefi- 
» dente di raccomandargli efpreffamente , non meno dalla fua 
„ parte, che dalla propria di non fare alcun movimento ne domanda 
„ fu di ciò , ma di rìmaneifeae quieto e tranquillo , e di offervare 
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„ nell* congiuntura preferite tutto il filenzio ed il rifpetto pof- 
„ fibile > e di far odervare la medefima cofa a fuoi religiofi „ . 

I cinque anni di fuperiorità nella Badìa di s. Leopoldo eden- 
dò terminati il Calmet lafciato il foggiorno di Nancy andiede a 
rifedere nel fuo Priorato di Lay-Saint-Chriftophe . Ricevette ver- 
fo quel medelìmo tempo l* ordine dal fu duca Leopoldo di trava- 
gliare alia dona ecclefiadica e civile di Lorena • Ne diede il prof- 
petto nel 1 724- Quella ftoria fembrava unto più neceffaria , quan- 
to che (ino a quell’ ora non erano comparii di ella che edratti im- 
perfetti ; e che quei , che avevano fcritto prima del Calmet fo- 
pra tal foggetto, avevano formati dubbj , cofe forprendenti, e genea- 
logie fenza fine , e fpeflo fenza fondamento , di modo che in vece di 
una doria alcuni non avevano fcritto che de romanzi . D. Agodino 
volendo sfuggire limili difetti li applicò alla ricerca de’ monumenti 
più autentici • Nulla lafciò per corrifpondere alla confidenza del 
fuo Sovrano , e all’ attenzione del pubblico . Trafcorfe la più gran 
parte della Lorena , e vilitò con diligenza gli archivi > che gli fu- 
rono aperti per ordine del Principe , e quelli de’ Capitoli , e delle 
Badìe , fecondo che corrifpondevano bene a fuoi delideri , ed alle 
lue vedute. Adunò da tutte le partii materiali per comporre la 
fua doria . I fuoi amici e di Parigi » e della provincia lì affatica- 
rono a comunicargli le memorie , delle quali aveva bifogno per 
l’ efecuzione del fuo difegno . Confultò i lcrittori i più efatti , e 
più illuminati antichi e moderni , dampati , e manoferitti . Que- 
lla doria venne alla Luce nel 1728. in quattro groflì volumi in 
foglio . 

In occafìone che il Calmet (ì applicava alla doria di Lore- 
na , il fig. Ugo abate di Etival dell’ Ordine Premonftratenfe , fece 
imprimere nel >715. a Etival una raccolta di antichi monumenti 
in due volumi in foglio fotto il titolo di : Sacra antiquitatis Mo- 
vumtnta. Inferì nel fecondo tomo la doria della Chiefa di s. Diez 
compoda in latino da un canonico della medefima nominato 
Herculanus , morto verfo l’anno i $41 - Si pretefe che il fig. Hu- 
go aveffe un poco alterato il tedo originale di quedo autore in 
alcuni paffi , e ciò diede campo ad alcune lettere indirizzate al 
P. Calmet non meno dalla parte di quei „ che attacarono 1 ’ a- 
bate Hugo , che dall’ altra ad eflò favorevole . Quede lettere 
fono fcritte con molto fpirito . In tutte fi deferì il giu- 
dizio della quedione al P. Calmet; ma la dima» e 1 ’ amicizia di 
cui era prevenuto per 1 * abate Hugo , e per i fuoi avverfari , lo 
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portarono a non pronunz ar cofa alcuna ne per 1‘ una parte ne 
per 1 ’ altra : fi contentò di far imprimere nella fioria di Lorena 
il teilo medefimo di Herculanus prelò da un manoferitto più cor- 
retto , e la difputa reflò così . 

11 Calmet non reliò nel Tuo Priorato de Lay che fino all* an- 
no 1727, in cui fu nominato nel capitolo generale tenuto a s. Mi- 
chele in quello medefimo anno , prefidente o fuperiore generale 
della Congregazione di s • Vanne , e abate di s. Leopoldo per la fe- 
conda volta • Efercitò la carica di prefidente con applaulo di tut- 
to il fuo corpo . 

D. Matteo Petitdidier abate di Senones , e vefeovo di Marca 
iti partibus Infidelium , efiendo morto li 1 j. Giugno 1728- il Calmet 
fu eletto di lui fucceffore con univerfale confenfo della comunità 
di Senones (1). Si fece 1 * elezione li 9. di Luglio feguente . Fu por- 
tata la notizia a Luncville a S A. R- , che fi era intereifata in ma- 
niera particolare per la feelta , che feguì del medefimo Calmet . 
Sua A. R- ordinò al Principe di Craon di avvifarne il primo il 
Padre Calmet . Quello Signore , che ha Tempre dillinto il nollro 
abate con una flima particolare , e con una tenera amicizia , gli 
fcrifTe nella fera medefima in quelli termini : „ S. A. R. ha voluto 
„ Signore , lafciarmi il contento di annunziarvi la voflra elezione 
„ alla Badia di Senones . Mi congratulo di tutto cuore , e ne go- 
„ derei altresì con la voflra Badìa, fe i religiofi , che la compon- 
„ gono , mi foflero cogniti , giacché niente più deve piacere a 
„ loro flelfi , che di avere per loro capo un ioggetto del vollro 
„ merito . Non sò attellarvelo con maggior venerazione , e con 
,, oflequiarvi più perfettamente fono „ . Il Principe di Craon . 

Benedetto XIII- l'ommo Pontefice in una particolare Congre- 
gazione concifloriale fe ne compiacque , confermò la Tua elezio- 
ne , e nella medefima Congregazione i Cardinali ad infinuazione 
di Monfignor Paffionei allora nunzio a' Svizzeri lo propofero a Sua 
Santità per il titolo di un vefeovado in partibus colla facoltà di 
efercitare le funzioni epifcopali ne’ luoghi della provincia , che 
fono denti dalla giurildizione dell’ ordinario . Il nollro novello 
Abate alla raccomandazione di S- A. R. ralfegnò il fuo Priorato 
di Lay al P. D. Giacinto la Fauche li 24- Settembre feguente . 

S. A. R. 

(1) Si legge pretto il Mabiilon. Anna!. Benediciti. tom. i. pag. 4*1. che il Monattcro della 
B.iJìa di Senones fu fabbricato da Gntidelbcrto già vefeovo . Regnante apud Au'ì'ajios Chil - 
dei tea % Gunàeibenus Senonum , ut per ht beni , anujitt , dimtjfo eptfcopatu in V òjaeum f 'cef- 
fi 1 , tbtque moaatierium , Childetico rege fundunt JunpeJitanu , condirà* il , quod in reiicià civiia- 
iis memoria» ieaonenje feu Senonunje fdauui appellati , 
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S. A. R. Leopoldo I., ch'era fiato fubito intefo della rifolu- 
zione del Papa di onorare 1 ’ abate di Senones del titolo epifcopale , 
fi degnò di dargli il primo rifcontro della rifoluzione della fagra 
Congregazione . Il Calmet atteftò a quefto Principe la repugnanza , 
•che aveva di accettare il vefcovado . Approvò la fua difpofi- 
zione , egli diffe civilmente ; eh ' ejjindo ancora in età , ed in fiato di 
■fervire la fua congregazione non doveva negargli i fuoi foccorfi , ed i fini 
fervizi • In conleguenza di limile rifoluzione il Calmet ebbe l’ ono- 
re di fcrivere a Sua Santità , al fig- Cardinale Lercari fegretario 
di Stato , ed a Monfignor Riviera fegretario della Congregazione 
conciftoriale per ringraziarli dell’onore, che gli fi voleva fare, 
e pregarli a gradire le fue feufe • 

Le bolle della conferma in abate di Senones furono indiriz- 
zate a Monfignor vefeovo di Bafilea come commiffario apoftolico 
per efeguirle . 11 Calmet fi trasferì a tal effetto a Porentru luogo 
della refidenza del Prelato . Monfignor Vefeovo di Bafilea ricusò di 
accettarle col pretefto , che fodero fiate falfificate , oppure alte- 
rate . Si era effettivamente cafiato il luogo , ov’ era quefiione del 
vefcovado in fartilus ■ Il Calmet ricorfe a Monfignor nunzio Paf- 
fionei che in tal congiuntura lo affiftè e colla protezione , e co’ 
fuoi configli . Fu cofiretto di produrre un attefiato legalizato , che 
le fcancellature , che fi trovavano nelle bolle , erano fiate fatte in 
Roma, e che gli erano fiate fpedite in tale fiato . Quella difficoltà 
in fine fu tolta coll’ avvedutezza di M. Haufs gran vicario , e poi 
fuffraganeo del vefcovado di Bafilea • 

Eflendo poi terminato quell’ affare il Calmet prefe poffeflo 
della Badìa di Senones li 3. Gennaro del 1729- e ricevè la benedi- 
zione dalle mani di Monfignor Somier arcivefcovo di Cefarea e 
gran prepoflo di s- Diez li 24. Aprile fuffeguente . 1 

Ritorniamo al Vefcovado. 11 P. Calmet fi perfuafe , che le 
lettere , che ebbe l’ onore di fcrivere a Sua Santità , ed al Cardi- 
nal Lercari per ifeufarfi d’ accettare il vefcovado aveffero cambia- 
ta l’ inclinazione del Papa in tale emergente . Rimafe ben forpre- 
Jò , quando nel mefe di Gennaro del medefimo anno ricevette una 
lettera di Monfignor nunzio Paffionei , che lo efortava in termini 
predanti ad accettare il vefcovado . Quella lettera merita di eflèr 
qui traferitta intieramente . „ In ordine 1 ’ accettare la dignità epi- 
„ fcopale , ben lontano dal ritirare prefentemente il configlio . che 
„ vi diedi di piegare il collo , io vi aggiungerò con tutta la con- 
» fidenza della coltra amicizia , di edere informato , che voi avete 

„ fcrit- 
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„ fcritto a Sua Santità > ed al Cardinale fegretario di Stato per 
„ ricufare il titolo fublime , di cui la Tanta Sede vi vuole onorare ; 
„ che le voftre repugnanze facendo conofcere la voftra rara umil- 
„ tà , non hanno Te non confermata Sua Santità nella di lui prima 
,, intenzione ; e non hanno prodotta altra imprellìone fopra lo fpi- 
» rito di Sua Eminenza , che di accrefcere nuovi motivi per la 
„ ftima , che fa del merito voftro ; che non vi hanno rifpoflo 
», per la Scurezza , che tengono in me , che conofco più di tut- 
», ti la pietà e fcienza voftra , vi farei rifolvere a fottomettervi 
», intieramente ai voleri di Sua Santità . Voi lo dovete , Reveren- 
», diilìmo Padre , alla' Tanta Sede , che avendo bilògno di un ve- 
„ fcovo in Lorena , ove lì trova una quantità di luoghi efenti , non 
„ ha faputo penfare fopra di un foggetto più degno , come voi 
,» liete • Siete obbligato a tutta la Chiefa , a cui farà Tempre di 
„ gloria di vedere ancora al giorno d* oggi fcelti per vefcovi fog- 
„ getti cotanto meritevoli , come ogn* uno vi conofce . Con- 
,, viene a voi Hello , giacché l' ubbidienza accompagnata dal fa- 
ti crificio vi farà non meno vantaggiola che profittevole . E' dovuto 
„ in fine all* ordine Voftro , perchè in vece , che la dignità epi- 
,, fcopale vi diftolga da fervire la voftra Congregazione > all’ op- 
„ pollo ella, vi iòmminifterà i mezzi per meglio aftìfterla : la me- 
,, defima non vi fraftornerà inutilmente , come voi penfate. dal go- 
», verno di quel corpo ove vi trovate , ma bensì contribuirà a di lui 
„ vantaggi . Se voi ftelfo credette , che bifognalTe mandarvi un bre- 
„ ve di Sua Santità a tal effetto , voi non dovete , che avvertirmene. 
» In fomma afpetto la voftra ubbidienza alla Tanta Sede , il voftro 
» zelo per la voftra congregazione , e la voftra amicizia per me , e 
», che prenderete le parti della fommilfione ; ed io vi protetto , che 
„ ogn* uno in Roma ne farà tanto edificato, quanto lo è fiato delle 
„ voftre ripugnanze . Le ulteriori fcufe fi concepiranno per una ofti- 
„ nazione , e difubbidienza , Fatevi le rifleftìoni , come vi prego , 
,, e ricordatevi , che Sua Santità è difpofta a togliere tutti gli otta- 
„ coli , che a voi fembra temere . Vi abbraccio teneramente , R. P.» 
», e pregandovi di fovvenirvi Tempre di me nelle voftre orazioni , 
„ fono inviolabilmente , e fenza riferva „ . Quella lettera è data di 
Altorffli io. Gennajo 1729. 

Una lettera così preffante fembrava avere fcoffo l’Abate di Se- 
nones , e dimoftrava effer difpofto a foggiacere alla volontà di Sua 
Santità . Ne fcriffe a Monfignor Nunzio , che gli rifpofe , per ral- 
legrarfene . „ Voi avete prefo , gli fcriffe , il miglior partito di fa. 

„ guita* 
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„ guitare i miei configli , ralfegnandovi alla volontà di Sua San- 
„ tità . In vece che il vcfcovado v’ impedifca d' invigilare al go- 
„ verno della vofira Badìa farete più a portata di elTèr ancor utile 
„ a' voftri religiofì . Sebbene non dubiti punto che voi già ab- 
„ biate informata Roma della vofira fommimone , non lafcierò tut- 
„ tavia fabato proffimo ne’ miei difpacci di fcriverne particolar- 
ie mente al fig. Cardinal Lercari . Allora quando il farà conferita 
„ tal dignità, il piacere che averei di vedervi , mi obbliga di pa- 
„ lefarvi confidentemente , che fe volefle mai trasferirvi qui , io 
„ farei contento di confacrarvi . Noi abbiamo qui due Badìe quali 
1, vicine, e per voi farà fempre 1 * allogio nella mia cafa „ . Let- 
tera di Monfignor Nunzio Paffionei de’ 24- Gennajo 1729. 

Si comprendeva la medefìma cofa in un altra lettera del me- 
defimo de’ 7. Marzo feguente . D- Agoflino informato che il Papa 

J jerfifteva nella rifoluzione d’ inalzarlo al vefcovado con tutta la 
ua repugnanza , ed i motivi , che aveva avuto l’ onore di mani- 
feflargli » atteilò in fine , che lì fottoponeva alle intenzioni del 
Tanto Padre. Ma vi ritrovò un oftacolo nella Bolla di Paolo IV. 
dell* anno 1559. che proibifce efpreffamente , e fotto pena di fco- 
munica, di dare ad un religiofo promoffo al vefcovado alcun impie- 
go , dignità ed officio tanto nella condotta del fuo monafiero , 
quanto per il governo della di lui Congregazione ■ L’ efpreffioni di 
quella Bolla trattennero il Calmet.Per la fua promozione alla digni- 
tà vefcovile non poteva effer altrimenti utile alla Congregazione , 

S ;iacchè la Bolla lo efcludeva dalle cariche ed impieghi , a* quali 
arebbe potuto giungere • Refe intefo di quelli fcrupoli Monfignor 
Paffionei , il quale da fua parte ne diede conto a Roma , chieden- 
do che a tal effetto fi adunalfe una congregazione per eliminare 
il tenore della Bolla di Paolo IV. per follecitarne la difpenfa in fa- 
vore del noftro Abate . 

Monfignor Paffionei refe conto efatto a Sua Santità de’ timori 
del P. Calmet , e della fua repugnanza per la dignità velcovile . 
Aggiunfe che a difpetto di tanti inconvenienti , che incontrava 
nell* accettazione di tal dignità , per dimollrare però il rilpetto > 
che nudriva verfo gli ordini della (anta Sede , vi fi fottoponeva ; e 
che riguardava la volontà di Sua Beatitudine come un oracolo , a 
cui non doveva effergli permeilo di negare 1’ obbidienza , che gli 
è dovuta in cafo limile . 

Ogn* uno credeva , che il Calmet farebbe fiato in fine cofiretto 
di fottoporfi alla intenzione del fiato Padre, che protetta va di voler 
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efigere da lui il fagrificio : ma non volendo rifolvere cos’ alcuna in 
tal affare fe non di concerto » e di confenfo del fuo Sovrano , man- 
dò la lettera di Monfignor Paflìonei a S. A- R. , che gli fece rifpon- 
dcre dal P- Guinther fuo confeflbre , che gli lafciava una intiera 
libertà di accettare o no quella dignità ; ma che accettandola lì 
facelfe riferbare il diritto d’ entrare in tutti i polii , e cariche della 
fua Congregazione . La lettera del Principe hi mandata a Monlìg. 
Nunzio, che la fece palfare a Roma. 

La falute del Papa , che di giorno in giorno diventava più va- 
cillante , rallentò le iftanze , che lì favevano al Calmet per accet- 
tare il vefeovado ■ Monfignor Nunzio Pallìonei fi arrefe alle ragio- 
ni che allegava il noftro Abate per non accettarlo , ed egli mede- 
lìmo fcrilfe a Roma per compiacerlo , come fene dichiara in una 
lettera al P. Calmet medefimo li 15. Luglio 1729. » Voi mi fate giu- 
„ ftizia di elfer perfuafo , che io fono certamente voftro amico , e 
„ che m’ interelfo più d’ogni altro per la voftra gloria , e vantag- 
„ gi , giacché io meglio di tutti conofco tutto il merito della vo- 
„ lira feienza , e pietà . Voi vedrete nell’ annelTa lettera del fignor 
„ Cardinal Lercari , che fi è avuto riguardo a tutti li motivi , che 
„ io ho ampiamente deferitti fopra le ripugnanze al vefeovado : 
„ che nella prima congregazione fi efamineranno le ragioni , e che 
„ in apprelfo fi prenderanno le mifure per atteftarvi , come fi dille, 
„ la ftima che fi conferva per voi „ . 

In fatti il fignor Cardinale Lercari fcrilfe , che Siccome il Pa- 
dre Calmet aveva le ragioni per non accettare il vefeovado , cosi fi farà 
in maniera , che per qualche infigne documento apparifea per fempre^j 
e r intenzione che aveva avuta Sua Santità di ricompenfarlo , e la mo- 
derazione de’ di lui rifiuti ; dimodoché li 12. Settembre Sua Santità 
gli mandò un breve . col quale lo allìcurava di aver gradite le di lui 
feufe • Si darà quello breve ftampato nel fine della prefente vita . 

1 Tuoi amici fi rallegrarono intieramente della cofianza , che 
aveva dimoftrata in riculare una dignità , che lo poneva nel cafo di 
non elfer più utile alla fua Congregazione . e che lo (lontanava dal- 
lo fiato di femplicità , di cui erafi Tempre gloriato . Temevano che 
quel nuovo ingrandimento non gli facelfe più trovare nella propria 
fua cafa quelle confolazioni , che nafeono dal concerto e corrifpon- 
denza tra il capo e le membra , dall’ unione de* cuori collo fpirito. 
Si temeva che la celebre Congregazione , di cui egli era uho de' più 
belli ornamenti , rimanelfe privata di un eccellente foggetto , che 
travagliava sì utilmente alla fua edificazione con i Tuoi penfieri . 
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vigilanza , condotta , efempio , c faviezza de’ fuoi configli . Quindi 
gli Icriflè in quel tempo un Tanto abate Tuo amico . 

„ Noi applaudiamo fopra tutto ( gli fcriveva un altro de’ fuoi 
„ amici ) alle ripugnanze che avete fatte del vefcovado in frartibuj 
„ lnfidelium . Sono degne di voi , e foftengono a maraviglia il ca- 
„ rattere della religione ed umiltà , che Tempre è fiato il voftro ; 
„ e tutti gli applaufi del pubblico dopo un gran numero di anni 
„ non potranno effere Cancellati • lo vi fono principalmente tenuto 
„ per le dimoftrazioni di affetto , che rendete con ciò alla voftra 
„ Congregazione , e perchè anteponete il fargli onore ed effergli 
», utile in ciò , che vi è di più magnifico nella Chiefa „ • Lettera del 
P. Laigneau 12- Novembre del 172 6. 

La rifoluzione , che fembrava aver prefa il Papa Benedetto 
decimoterzo d' inalzare il P- Calmet al vefcovado , faceva giudi- 
care a molte perfone , che quel Tanto Pontefice non fi farebbe fer- 
mato fin lì : che prefto o tardi il Calmet farebbe in fine obbligato 
a fottoporre le dilpofizioni del fuo fpirito a i voleri del Vaticano ; 
e che la dignità, di cui voleva!! onorare, non era che un primo 
paffo per inalzarlo ad altra piu grande : quello fu , che diede luogo 
alle voci , che fi fparfero per la Lorena , che il P. Calmet farebbe 
fiato onorato della porpora . Nel mefe di Marzo dell’ anno 1729. 
poco dopo la morte di S. A- R. Leopoldo I. , il Calmet ricevette 
lettere di D- Benedetto Bellefoy abate di s. Michele, che allora 
era in Roma , e di un ufiziale di Sua Santità , in cui gli Temevano 
che i (ignori Cardinali Lercari e Corradini fi maneggiavano a pro- 
curargli il cappello di Cardinale . Ne fcriffe a Monfignor Nunzio 
Paflìonei , il quale lo avvisò effere tali voci troppo immature , che 
quell’ ufiziale non aveva tanto credito per far riufeire limile impre- 
fa , come Te ne lufingava . Il Calmet non ne fece confidenza che ad 
una loia perfona, ch’era de’primi (ignori della corte di Lorena, e che 
ha lafciata cadere la cofa nella dimenticanza • La fua gran modefiia, 
e l’allontanamento dalle grandezze gl’ impedirono di fare alcun 
paffo conducente alla promozione asìfublime dignità Noi lappiamo 
d’ altronde , che in un’altra circofianza avrebbe potuto farli itrada 
al cardinalato , Te voleva appoggiarli alle idee de’ Cardinali Albani, 
che gli fecero l’onore di proporlo a fcrivere la ftoria del Pontifica- 
to del defonto Papa Clemente XI : ma non oftante il rifpetto , che 
egli aveva per la memoria di sì gran Pontefice , alcune ragioni parti- 
colari non gli permifero di accettare quella inconbenza 

Inquefi’anno 1729- egli fu eletto per la feconda volta Prefi- 
dente , o fia fuperiore generale della fua Congregazione. Allora 
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penfava a pubblicare una nuova edizione del Tuo dizionario del- 
la Bibbia • La ruminava nella fua mente da qualche tempo , e vi 
fi occupava ancora dopo che il fupplemento della prima edizione 
area incominciato a comparire alla luce ■ 

Verfo la fine di quell’anno il Calmet fi propofe di fare un viag- 
gio ne’ Svizzeri . Il principal motivo di etto fu di vificare Monfignor 
Nunzio Paflionei , che in diverfe occafioni gli aveva date tante 
riprove della benevolenza , e della fua più tenera amicizia. Quello 
degno Prelato lo aveva invitato in una maniera prelfantiflima . 
L’ impegnò nel medefitno tempo ad intraprendere il viaggio di 
Roma per aver l’onore di prefentar egli Hello il fuo Dizionario 
della Bibbia a Sua Santità > facendogli confiderai i vantaggi , ed 
una fpccie di necefiìtà di tal viaggio. Monfignor PalTìonei in una 
delle lue lettere l’avverte , che lo actende in fua cafa nel fuopaf- 
faggio, che fi prepara ad incontrarlo, e che lo fermerà qualche 
giorno prelfo di fe . Non fi può dimoftrar meglio la (ingoiar bontà, 
e la tenerezza , con cui quel Prelato onorava il noftro Abate , che 
colle efprelfioni , con le quali termina la fua lettera . Niente-» 
uguaglia l’ impazienza , che io bo à‘ abbracciarvi , e dirvi , che l’Arci- 
vefeovo d' Efefo appartiene più all’Abate di Senones , che a fe me defimo- 
Le grandi obbligazioni che il Calmet profetava a Benedetto 
decimoterzo , c le teilimonianze di bontà , che ne aveva rifcolfe , 
lo determinarono ad intraprendere il viaggio alia volta di Roma 

J aer ringraziarlo. Le follecitudini di Monfignor Nunzio erano un 
urte motivo per impegnarlo • Colla idea di rendere al Sommo 
Pontefice una teftimonianza pubblica della fua riconofcenza , me- 
ditò di dedicargli la nuova edizione del fuo Dizionario della-» 
Bibbia. Nel principio dell' anno feguente 1730. mandò in Roma 
al Cardinal Lercari la lettera dedicatoria al Papa, che doveva 
elfer porta alla terta della edizione . Quello Porporato la lede al 
fanto Padre , che ne fu così fodisfatto , che non iolamente accet- 
tò la dedica , ma ordinò full' irtante , che fi mandafler al P- Calmet 
a fue fpefe fino a Senones tutte le Opere , che aveva comporte , e 
che in feguito erano fiate impreffe in Roma in tre volumi in foglio , 
al che aggiunfe il fuo ultimo concilio di Benevento tenuto nel 1729: 
di tutto ciò fu avvertito il Calmet con una lettera obbligantirtìma 
del fig. Cardinal Lercari . Quelle Opere non giunfero a Senones , 
che dopo la morte del loro autore. Nel mentre che il Calmet fi 
difponeva a partire con il P. D. Humbert Barrois abate di Moyen- 
moutier , e fi preparavano i primi tomi del Dizionario della Bibbia 
da prefeattrfi a Benedetto XIII- , fi ebbe la nuova , che quel fanto 
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Pontefice era morto li ai. del mefe diFebbrajo 1730* Ed in tal guifa 
fvanirono tutti gl* ideati progetti . 

Dopo che il Calmet ebbe difpofti i fuoi primi penfieri a regola- xiv. 
re lo fpirituale della fua Cafa , fi applicò ad abbellirla. D. Pietro Su = fabbriche ; 
Alliot abate di Senones aveva rinnovati i luoghi delle adunanze de 
religiofi • Le difficoltà, che furono motte a D. Matteo Petitdidier fuo 
predeceflbre per la devoluzione, che il fig. ab. de Bouzey fece cadere 
fopra la fua Badìa nel 1719. , e che non ffirono terminate , che qual- 
che tempo avanti la fua morte , non gli permifero di fare nella fua 
Badìa tutto il bene , che aveva defiderato . Quella gloria era rifer- 
bata al Calmet . Cominciò dalla cafa abaziale . Era quella troppo 
piccola, e poco comoda: l’ingrandì per la metà , ed aggiunfe i 
corridori , le Halle , e le rimelfe . Fece ancora le fabbriche per la 
famiglia batta de' religiofi ; l’ingrandì, o piuttollo le rinnovò- 
L’ orto del monafiero , che fino allora era fiato molto rifiretto , 
diventò più grande del doppio , e terminava con un bel viale 
lungo quali cinquecento piedi . La bella porta dell’ ingreflò 
della Badìa , che fece fabbricare dalla parte della città di Senones, 
è un opera alfai ftimata dai profelTori per la regolarità dell’ archi- 
tettura , al pari che la gran fcala limata nell’entrata della cafa . 

Quello fu l’ ufo , che il nollro novello Abate fece delle rendite 
della fua menfa abbaziale- Tutto fu impiegato nel rifiabilimento del 
fuo monafiero , ed a procurare a’ fuoi religiofi le comodità , che 
convenivano al loro fiato. Contento di vivere nel mezzo de’ fuoi 
confratelli, come P ultimo di elfi , non fi prevalfe dell’autorità* 
e de’ mezzi , che gli provenivano dalla dignità e dalla fua menfa, 
o fiano proventi leparati , che per procurare loro il vantaggio di 
limarli con ogni comodo , e decenza . 

D- Agoftino concepì il difegno della maggior parte di quelle 
fabbriche dal vedere e compaflionare la miferia , ove la penuria 
aveva ridotti gli artifti ed operai . E ciò che da principio fu un 
opera di carità , divenne facilmente fra le fue mani un lavoro della 
magnificenza . 

La libreria della Badìa pattava di già per una delle più ricche, 
e più belle della provincia , e delle vicinanze . D. Pietro Alliot , e 
D. Matteo Petitdidier, idi lui ultimi predeceifori , fi erano affaticati 
per formarla , e riempirla di buoni libri ; ma il noftro dotto Abate 
l’accrebbe moltiffimo . Deftinava in ogni anno una certa fomma a 
tale ufo , e non celsò in tutta la fua vita di arricchirla d’ eccellenti 
Opere , che faceva venire da Parigi , d’ Italia , e dalla Germania ; 
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e liccome 1' ampio vafo , che forma quella biblioteca , non era 
sì vallo per contenere il gran numero de’ libri , i quali credeva- 
no di giorno in giorno , nel 1749. lì trovò nella necelfìtà di accre- 
fcerlo di un terzo nella fua lunghezza in modo > che al giorno d’ og- 
gi è riguardata per la più infigne della provincia . 

li genio (ingoiare del Calmet per 1 ' antichità , ed il Tuo amore 
per le faenze non fi rillringevano a riempire la libreria di Senones 
di eccellenti libri : attefe altresì ad ammalare tutto ciò . che Teppe 
trovare d’ antichi monumenti , infcrizioni , medaglie antiche , li- 
bri rari , manoferitti , curiolìtà naturali , che acquiftò con gran 
difpendio , delle quali formò un gabinetto , che nella capitale me- 
delima farebbe (lato d’ ammirazione alle perfone letterate . Così la 
biblioteca della Badìa di Senones ed il muleo che gli è unito hanno 
meritato 1’ elogio di molti dotti . 11 di lui amore per tutte quelle 
cofe non derivava già da una curiolìtà vana e flerile : egli conofce- 
va 1 ’ ufo di tutte le rarità , che radunava . Si propofe in ciò di 
procurare con tal mezzo ad alcuni de’ fuoi religiolì la facilità , e le 
maniere di coltivare il loro gullo per la bella antichità , e lludiare 
le maraviglie della natura . Egli (ledo fpedìlfimo fe ne prevalle util- 
mente nel comporre le fue opere . Si faceva un piacere di far 
vedere quel ricco gabinetto ai curiofi , e di comunicarlo a quei , 
che ne avevano bifogno , ed arricchirne infieme le collezioni de’ 
fuoi amici ■ Molti dotti hanno avuta più volte l’occaGone di citar- 
lo nelle loro opere . 

I di lui penlìeri non fi occuparono folo a riparare le fabbriche di 
già collruite del fuo monallero, e de’ luoghi , da quali dipendevano , 
ed aggiungerne altre nuove ; ma bensì s’incaricò principalmente 
di rinnovare lechiefe di campagna» che fono del padronato . e 
della collazione della Badìa di Senones ■ Si contano più di venti 
chiefe, che ha fabbricate di nuovo , oriparate, eridotte aduno 
flato molto decente • 

Tutte quelle grandi fpefe a vrebbono dovuto impoverirlo; ma egli 
trovò nella fua economia, e nella maniera della vita femplice, 
modella , e religiofa , il modo e la maniera di arricchire la fagrellia 
di Senones di ornamenti preziofi , e di bella argenteria , che la ren- 
dano una delle più ricche , e delle migliori e più fornite di tutta la 
provincia, e delle vicinanze. 

Nel mezzo di tutti quelli edifizj , e di tante imprefe il nollro 
pietofo Abate non fi feordò de’ poveri • La fua carità per follevar 
la loro miferia , ed il mantenerli ne loro bifogni anco dopo Ja lua 

morte. 
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morte . gli fuggerì il difegno di erigere uno (pedale nel luogo me. 
dedalo di Senones . Aveva appunto finito di fabbricare da’ fonda- 
menti la chieda parrocchiale del luogo , (ìtuata (opra una colli- 
na in qualche diltanza da Senones . La fpefa fu fatta a fuo con- 
to a riferva di qualche capitale, che la comunità di quella città 
gli cedette, e che apparteneva alla fabbrica della loro chiefa • Il 
Calmet, che avrebbe potuto acquiftare alla fua menfa abaziale ca- 
pitali, come parte del fondo , che aveva ottenuto, preferì di ce- 
derli agli abitanti per incominciare la dote dello fpedale , che aveva 
penfato di erigere per il (ollievo de’ poveri ammalati del principato 
diSalm. Il contratto di celfione fu ftipulato li 4 Febbrajo 1741- 

In quello il noftro Abate non fi riferbò per fe , e fuoi fucceflbri 
Abati , e a’ Priori di Senones , che il diritto di alfiltere al rendi- 
mento de’ conti delle rendite del detto fpedale , e di dare gli ordini 
per la diftribuzione delle limoline . Non contento di tal donazione, 
che afcendeva a più di mille dugento feudi , fabbricò a fue fpefe una 
bella cafa comodillima fulla pendenza della piccola collina, fopra di 
cui Ita fituata la parrocchia, per ivi ricevere i malati , ed alloggiar 
quei , che farebbero incaricati di averne cura . 

La Badìa di Senones , come quelle di Moyenmoutier , e di Fl J<sl 
Etival , gode de* diritti quali epifcopali , efercitando la giurifdi- diretto dì se- 
zione ordinaria fopra il diftretto , che ne dipende, comporto di nonc, ' 
quattro parrocchie, e di due vicarie governate da vicari refidenti . 
li Calmet volendo incominciare le funzioni della fua nuova digni- 
tà dallo fpirituale intraprefe la vifita epifcopale delle Chiefe del 
fuo territorio, e fece de favi regolamenti per mantenere il buon 
ordine , e la difciplina ecclefialtica . Fece una feconda vifita nell’an- 
no ,749- 

Vulonterofo fempre più di promovere i vantaggi della fua—» , xtvin. 
Congregazione medito leriamente 1 mezzi per ingrandirla , forman- rato dì Mena- 
dogli un nuovo llabilimento. Una altra idea, che riguardava in lcsL “^ lllc 
particolare 1* interefle della fua cafa , lo confermò in quello pen- 
derò • Sapeva che la fua Badìa pafTava per una delle più ricche 
della provincia , e che fimil riputazione l’ efponeva più che tute* al- 
tro agl’ inconvenienti della commenda . Si perfuafe , che con una di- 
ffrazione più confiderabile della fua menfa abbaziale farebbefi ren- 
duta meno defiderabile , o almeno , che con sì fatto fmembra- 
mento avrebbe procurato alla fua Congregazione una fpecie di 
COmpenfo . 

Abbiamo accennato di fopra, che il Calmet fu eletto abate 

di 
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di Senones li i 8 Luglio 17^8. Nel giorno appretto fu dimoiato 
di dare al duca Leopoldo la fodisfazione di fare uno rtabilimento 
di religiofi della fua Congregazione a Luneville . Promife di pen- 
farvi feriamente dopoché avrebbe porto fillema agli affari > ed alle 
riparazioni delle fabbriche , che aveva per le mani nella fua Badia . 
Affine di faper meglio ciò che fi è detto qui del defiderio , che ave- 
va dimortrato S. A- R. di Lorena di avere una cafa di Benedettini 
nella città di fua refidenza > bifogna ripigliare le cole da principio ■ 
11 duca Leopoldo nell’ incominciamento del Tuo regno aveva 
moftrata in diverfe occafioni tal difpofizione : ne aveva fatta egli 
fteffo la propofizione > e formato il progetto più di una volta , pro- 
mettendo di favorire il nuovo rtabilimento , e di concedere il luo- 
go per fabbricarvi un monaftero • Quello Principe nell’ an. 1698. 
avendo formato il difegno di arricchire la città di Nancy capitale 
de' Tuoi fiati, colle fondazioni di quattro Badìe, una per cialcuno de* 
quattro ordini dotati dal paefe ; i fuperiori della congregazione di 
s. Vanne per entrare nelle vedute di S- A. R. rifolvettero col con- 
fenfo del P. D- Pietro Alliot abate di Senones di trasferire la fua 
menfa abbaziale a Nancy , e di unirla perpetuamente alla cafa di 
fanta Croce , che la Congregazione già poffedeva nella medefima 
città , per coftituirla più confiderabile e più forte , e per confeguen- 
za più in iftatodi corrifpondere alle intenzioni di S. A. R. I reli- 
gioni di Senones adunati capitolarmente prefiarono il loro confenfo 
li 30. Giugno 1698. modificato però con certe condizioni efpreffe 
nell’ atto del loro confenfo medefimo • 

Quello progetto di unione non ebbe allora il fuo effetto , ma 
nel capitolo generale della congregazione tenuto nella Ba lìa di 
Luxcvil nel 1701.fi ordinò, che in adempimento delle bolle di 
Paolo V. gli abati , e priori titolari delle cale della Congregazio- 
ne fituate in Lorena faceffero alcune fmembrazioni de' fondi delle 
loro menfe per unirle alla cafa di fanta Croce di Nancy , che fu 
una di quelle erette in Abbadia. 11 P. D. Pietro Alliot abate di 
Senones cedette per la fua parte la cafa , e i beni , che poffedeva a 
Art fu Meurthe vicino a Nancy . 

Nel 1709- il medefimo Principe pensò di erigere una Badìa 
nella fua città di Luneville . Propofe di trasferirvi la menfa abbaziale 
di Senones , o almeno in parte . Defiderava quello rtabilimento 
con tanta impazienza , che proteftò di effer pronto a pagare col 
proprio denaro la fabbrica , che fi era incominciata a Senones , ad 
effetto che 1 ’ Abate poteffe più facilmente incominciare a fab- 
bricare 
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bricare a Luneville . L’ abate Alliot propofe 1 ’ affare ai religiofi di 
Senones , che fi oppofero fortemente dicendo , che non avreb- 
bero potuto mai acconfentire all’ ellinzione del titolo abazialedi 
un monaitero sì antico e celebre, come era quello di Senones . 

S. A. R. nel 1716. rinnovò le ittanze per la fondazione di una 
cafa di Benedittini a Luneville . Quello Principe propofe al Padre 
D- Umberto Belhomme abate di Moyenmoutier e prefidente della 
Congregazione di adunare a Luneville alcuni priorati femplici per 
formare una Badìa con la rendita di tali priorìe . Quelle erano ln« 
fming , Chatenoy , Lay , Mervaville , s. Thiebant , ed alcune altre : 
ma il P Belhomme avendogli fatto olTervare , che l’ affare farebbe 
{oggetto a grandi difficoltà in ordine alla Francia , ed ai vefcovi > 
nella fovranità , e diocefi de' quali tali Priorati , oppure le Badìe » 
da cui dipendono , fono fituati . S. A R. a motivo di tali rima- 
flranze non giudicò a propofito d’ infiltere fui progetto , e di pro- 
feguirne l’eiecuzione. 

L’ onore di quello llabilmento era riferbato al difinterefiè del 
nollro Abate . Dopo che fi accorfe di ffar tranquillo nella fua Badìa, 
{labili lenza toccare il titolo abaziale di fmembrare i fondi di una 
rendita di quafi dodici mila lire di Francia per fondare un monaflero 
del fuo ordine a Luneville . Palesò il fuo dilegno al configlio di reg- 
genza eretto dopo la morte del duca Leopoldo che feguì nel 17.19. 
11 progetto piacque e fu gradito , e fi lollecitarono le bolle nella 
Corte di Roma . Furono fpedite li 8 di Giugno nel 1734- e accet- 
tate con decreto della corte fovrana di Nancy li 24. Luglio fe- 
guenre , ed in appreffo con altro decreto del configlio di Stato de*30- 
Gennajo 1735. . 

Alcune improvife contingenze avendo impedita P efecuzione 
del primo difegno , che riguardava il nominato llabilimento nella 
città di Luneville, S- A. R. madama Ducheffadi Lorena reggente 
de’ llati permife, cheli faceffe al Priorato di Leomont, che non 
c lontano , che una lega , fituato fopra una eminenza a mano drit- 
ta della linda da Luneville a Nancy - Reffe il progetto per 
qualche tempo; ma Gccome il luogo non fu creduto proprio ad 
una comunità religiofa non meno per la mancanza delle acque , 
che per altri inconvenienti , che rendevano il foggiorno poco co- 
modo , bilognò rifolvere di trafportare il nuovo monaftero a Me- 
nil vicino a Luneville , ove rifiede al giorno d’ oggi • Si prefe adun- 
que dal lìg. Principe di Craon per la fomma di venti mila feudi la 
cala , la poffeffioae , il gran giardino , e la altre pertinenze del 

luogo 
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luogo provenienti dal fig.de la Tour di Menil di*. Michele. Si 
ottenne perciò il confenfo di S. A. R. madama Reggente • Que- 
lla traflazione fu confermata con nuove bolle Pontificie in data 
dell’anno j 7 37. Siccome la comunità di Senones non era concorfa 
col fuo confenfo a tale fmembramento della Badìa 1 che a condi- 
zione di avere per fe qualche indennità , così il P. Calmet gli 
cedette de terreni fituati nel baffo della vigna di Leomont per 
ivi piantare un' altra nuova vigna , com’ è flato efeguito di 
confenfo de’ religiofi di Menil , e fu confermato nel capìtolo ge- 
nerale dell’anno 1735. Dopo quel tempo il Calmet fabbricò al- 
trefi una capella nel luogo di Menil , in cui i religiofi vi officia- 
no . Quelli furono i principj di quel piccolo monaftero > il quale 
e dedicato alla fantiflìma Vergine Annunziata . 

Menil è una fpecie di fubborgo di Luneville dalla banda di 
mezzo giorno , ove ha una capella dedicata a s. Mauro abate , che 
per 1 ’ addietro era uno fpedale . Quella cappella è fervila da’ ca- 
nonici regolari , che fono curati di Luneville . 

Tutte le opere, delle quali noi parliamo , e le altre imprefe, 
che riguardavano il bene , ed il vantaggio della fua Congregazio- 
ne , e della Badìa , non (lontanarono punto D- Agoltino Calmet 
da’fuoi ftudj , e non l'impedirono dal comporre nuovi libri. 
Verfo quel tempo fece ftampare il riftretto della ftoria di Lorena . 
Nel 1734- pubblicò il comentario letterale , iftorico morale fo- 
pra la regola di s. Benedetto . La ftoria univerfale facro-profana 
in diverfi tomi in4°. fu cominciata verfo il medefimo tempo. 

La ftoria genealogica deH’augufta cafa d’ Auftria comporta 
dal P. Marquard Hergott celerario della Badìa di s. Biagio nella 
forefta nera , eccitò alcuni fufurri nella corte di Vienna . Com- 
parve quella ftoria nel 1737. impreffa magnificamente a Vienna 
in Auftria in tre volumi in foglio dedicata all’ Imperadore Car- 
lo VI* , e la medefima cagionò qualche difparere dalla parte di 
perfone dipendenti dalla cafa di di Lorena . 11 padre Hergott die- 
de una nuova genealogia della cafa d’ Auftria dilfimile da quelle 
pubblicate dal padre Viguier dell’Oratorio, dal fig. Eckard , e 
dal P. Calmet . Quelli fu vivamente preffato a rifiutare il nuo- 
vo (Ulema del padre Hergott ; ma non volle diportarli coll’ afprez- 
za del zelò , che alcune perfone mollrato aveano in tale occafione ■ 

Da Vienna fu mandata al noftro D. Agoftino una lilla di di- 
verfi paragrafi della ftoria generale , fopra de’ quali fu pregato di 
fare alcune offervazioni . 11 Calmet , che già conofceva il padre 

Hergott, 
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Hergott , e che gli aveva ferino due volte per confutarlo fui pia- 
no della fua opera , non iftimò a proposto di entrare in difputa 
con quel dotto religiofo , ne di criticare un’opera altronde ftima- 
tilfima eripiena di erudizione , e di ricerche - Solamente li con- 
tentò nella feconda edizione della fua ftoria di Lorena di rifpon- 
dere modeftamente alle prove , fopra delle quali il padre Hergott 
appoggiò il fuo nuovo Gftema . Ne fece oflervare la debolezza , e 
1* incertezza . Si può vedere la nuova ftoria di Lorena tom. 1 . 
fag. clxxxiv- [itile origini della c afa di Lorena. 

Il Calmet dopo aver compite le fabbriche , che credette ne- L 
ceffarie per il comodo de’ fuoi religiolì , ed altresì accrefciuto il Scefiic un eoa» 
numero delle cafe della fua congregazione in Lorena per la fon- lutorc ‘ 
dazione del priorato di Menil , ed impiegate fomme confiderabi- 
liflime per arrichire la libreria , e la fagreftia della fua Badìa ; vol- 
le ancora aftìcurar quella , e far sì che dopo la fua morte non 
correfle il rifehio della maggior parte delle altre della provincia , 
che al giorno d’ oggi fono quali tutte ridotte in commenda > crean- 
doli un coadiutore che lo aiutafle nell’ elèrcizio delle fue funzioni, 
e che gli fuccedelfe dopo la fua morte . L’ efempio del P- D- Mat- 
teo Petitdidier fuo predecelfore.che fi vidde fpogliato della fua Badìa 
da una devoluzione per il corfo di più anni , gli faceva temere , 
che anco la fua non folle efpofta a’ limili inconvenienti . 

La Badìa di Senones per la fua fituazione nel principato di 
Salm , terra foggetta immediatamente all’ Impero , doveva go- 
dere del diritto d’ eleggere i fuoi abati nella guifa , che fi pratica 
ne* paefi ove e in ufo il concordato germanico ; ma fi era tentato 
in diverfe occafioni di torglielo ; finalmente Don Matteo Petit- 
didier predecelfore del Calmet aveva filfaco lo ftato della fua Badìa , 
ottenendone da Benedetto XIII. un indulto per il diritto della ele- 
zione in perpetuo . Quello indulto terminò tutte le difficoltà fu- 
feitate fino allora , e che potevano promoverfi in avvenire fopra 
le elezioni degli abati regolari . Vi è folamente la condizione di 
doverfi fare l’ elezione in tre meli da contarli dal dì della vacanza 
della Badìa • Il P. Petitdidier ne ottenne P indulto dopo di elfer 
ftato collretto a rinunziare alla fua propria elezione • 

In fatti D. Agoftino Calmet ne Icrilfe a S. A. R. il duca Fran- 
cefco 111- in oggi Imperatore , che fi trovava in quel tempo alla 
corte di Vienna , per domandargli di eleggere un coadiutore , e di 
nominare un commiflario da fua parte per alfiftere alla elezione, 
ed ivi confervare il buon’ ordine , e la liberta de’ voti . Il P. Cal- 

F met 
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met palesò il difegno alla Tua comunità , che li era a tal’ 

effetto adunata li 6 ■ del mele di Settembre 1735. , e fcelfe d’ una- 
nime confentimento il P- D. Agoftino Fangè autore di quejìa vita 
fuo nipote per parte di forella. che profetava allora la filofofia 
nella Badìa di Senones . Le bolle della coadiutoria furono (pedice 
li 17. Ottobre del medefimo anno. 11 P. Fangè ricevette la bene- 
dizione abaziale li io- Maggio dell’ anno feguente , il giorno dell' 
Afcenfione , dalle mani di Monfignor Somier arcivefcovo di Cefa- 
rea e gran- prepofto del capitolo di s. Diez . 

11 merito e la riputazione , che il noftro abate fi era ac- 
quieta colle fue dotte opere , e per tante belle cofe > che ave- 

va fatte sì per la fua congregazione , che per la Badìa , fi diffiderò 
in quafi tutta 1 ’ Europa , e gli guadagnarono la (lima , e la confi- 
derazione della maggior parte de faggi e delle perfone_» 
dotte del fuo tempo ■ Diverti abati di Germania del fuo ordine 
gli fcriflèro pergandolo a ricevere nella fua Badìa alcuno de loro 
religiofi affine di ridurli alla difciplina regolare , d’ infinuar loro 
il guffo per i buoni (ludi , ed iftruirli altresì nel modo di avan- 
zarti nel corfo delle feienze . 

Fino dall’ anno 1732- il fig- abate di Gengenbach Badìa fiata- 
ta di là dal Reno nel circolo di Suevia , gli mandò due de’ tuoi re- 
ligiofi preti . L’ efempio di quello abate eccitò quello di s- Ba. 
filio (1) nella foreffa nera a far la (leda cofa . Ne fcriffe al P. Cai- 
met chiedendogli la fteffa grazia per due de’ fuoi religiofi uno 
prete , e l’ altro fidamente diacono . 11 primo per nome D. Ro- 
mano Endel fu feelto nel 1741. per andare ad infegnare la teo- 
logia nella univerfità di Saltzbourg , e fi ditlìnfe col fuo fapere • 
11 frutto del foggiorno , che da quelli due religiofi fi acquitlò 
nella Badìa di Senones fu. che dopo il loro ritorno riformarono nella 
Badia di s. Bafilio il metodo di ltudiare le cofe facre finallora of- 
fervato . e riftretco femplicemente alle quetlioni lottili e fchola- 
iliche più toffo che alla buona teologia • Lo introdudero ancora 
nelle cale di s- Benedetto in Francia , ove fi lludia la finta Scrit- 
tura , i ss. Padri Scc- metodo , che fi è ancora fidato nelle altre 
cafe benedettine di Germania. 

11 fignor abate de Marmoutier (2) in Alfazia vicino a Sa- 

verna 


(1) Coil (crivc il Mabillon. Annal. Benedici, di tale Badia tom. f. pag. f 66. Situm e(l hoc mo - 
nafterium bornio in loco Dtarctfìt Bafileenis ad amnem Albam , unde Getta alba nomea unti- 
qui'.us habuit . Aulì arem habet Reginbertum Ann. 961. 

UJ Hujus difciputus fuijfe trainar Maurus Abbai t qui Cellam-Lcobardi , ad Vofagi mori * 
tei f haud lonee a Tabernis Aljaticit % ohm a s. Leonardo conduam „ in/lauraffe dicitur , unde 
loco nomea Mauri Monajierium accejjìt , Mabillon. Annal. Benedici, tom. a. pag. 74, 
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verna (1) . fpedì due de’ Tuoi religiofì a Senones per il mede- 
fimo oggetto • Quattro giovani religiofì della Badìa d’ Eberfmun- 
fter (a) in Alfazia furono mandati a Senones per fare una parte de’ 
loro ltudj . Un religiofo della Badìa d’ falchingen in Suevia a 
due leghe di là dalla città di Ulm fulle rive del Danubio venne 
nel 1 747- per metterfi fotto la difciplina del P- Calmet . Un altro 
della Badìa di Rhinau (3) ne’ Svizzeri era pronto a partire per met- 
terli in Senones , allorché la morte del fuo abate , che fopraggiunfe, 

10 impedì di efeguire il fuo difegno ll fig. abate di Schwarzacb fcr if- 
fe ancora nell’anno 1747. al P. Calmet in favore di due religiofì , 
che penfava di mandargli ; ma quel loro ideato viaggio non ebbe 
poi luogo . Ne farebber venuti ancora degli altri , fe la lontananza 
de luoghi , le circoflanze della guerra , o altre ragioni non avelle- 
rò fervito d’ oftacolo a procurar loro tal vantaggio . 

Bifogna attribuire alla ftefla riputazione di D- Agoftino Calmet 
tutto il maneggio che fece nell’anno 1736. 1 ’ univerlità di Saltz- 
bourg per intereflarlo nella fua caufa , e per chiedergli foccorfì nel 
bifogno , in cui fi trovava . Per mettere il lettore al fatto di quefto 
maneggio è neceflario il rifarli dall’ origine di queffa univerGtà. 

11 collegio di Saltzbourg eretto in univerfità fino dal 1622. fu dato 
a’ padri Benedettini dall' arcivefcovo di quella città Marco Sitticut 
nel 1619. Li benedettini dopo l’ epoca del loro ftabilimento hanno 
adempito al loro impegno con molta gloria , e gran fodisfazione 
della provincia • Quella univerfità ha prodotti molti uomini gran- 
di e celebri per la Icienza , ed erudizione (4) . 

Ma verfo l’anno 1736. i padri Gefuiti ottennero dall’arcive- 
fcovo di Saltzbourg la permiffìone di erigere un collegio in quella 
città , in ricompenfa de’ travagli fofferti nel ridurre alla Chiefa più 
migliaia di abitanti dell' arcivefcovado di Saltzbourg , eh’ eranfi la- 
feiati fedurre da’ miniftri Proteftanti . A quefta prima, grazia Mon* 

F 2 fignor 

fi) Taberna in latino. Città di Francia nella balla Alfazia a piedi di nn alca montagna» 
dittante otto leghe da Strasbourg , ove è un palazzo magnifico di quel Vefcoro . 

(1) Si ha dal Mabillon. Annal. Benedici. 1 * origine di tale Badìa nel tom. i. pag. 4I7. colle fe- 

? trenti parole : Redeo ad Ebcrshetmenfe Monafterium , Novientum feu Novietum . ut quidam feri • 
uni , o/im appellatum : cujus primus auéior dux A me uj beau Odilia virginis parens futjje trer 
ditur . Pojttum eji in Alfatia ai lllam fiuvium , kaud procul a Seleftadio . Si accennano altre cofe 
dallo iteflo P. Mabillon. fu di ciò fino alla pag. 4(9. 

( < ) Ftnunus Scoitus R/iineueu in Suevia re ciuf tu in cellam privatali vigintì due bus annis in illa 
reclufione perfeveravit . Mabillon toni. 1. pag. t 11. 

(4) Di piu fi legge nel Mabillon. Annal. Benedici, tom. 1. pag. 6 U. Hoc eft infignes Petri mo - 
nafieriurn tienediàinorum in urbe Saltjburgo , ohm Juvavo dièta . ad fiuvium . qui modo Safja 
nuncupatur . Conradus Abenjpergius antiftes fedem epifcooalem ab Ecclefia s. Petri t/anHulit ad 
S. Rudberti bajùicam a beato Virgilio rxtruRam , quod faclum anno Jupra mille ftmum cerne fimo de- 
cimo , fanhi Rudberti bafilica canonici s jtcularibus attributa : qui tamen in hodiemum ujque aiem 
mona ibis s. Petri » quibus ecciefia Jua origìnem refemnt ecceptam , dignorem locum aduni . Exiat 
in tadem urbe etiam ulebris Untvcrfiiai , qnam noftri haclenus re guru . 


L II. 

L’ Univerfità di 
Saltzbourg gli 
domanda loc- 

COtfi. 17)6. 
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fignor arcivefcovo rifolvette di aggiunger l’altra coll’ aprire una 
afa. di midìoni perpetue , che 1 Geluiti dovevano fondare col 
foccorfo di perfone ben intenzionate nel calo, che i padri Bene- 
dettini non tollero in idato di fondare eflì medefimi quelta cafa di 
midìoni . Non fi accordò a quelli che fino alla natività della bea- 
ta Vergine, gli 8. di Settembre , per allignare una determinata fiam- 
ma libera da ogni pefo , che doveva fervire di fondo per tal cali 
di midìoni- 

I Benedettini concepirono , e con ragione , che il rifiuto di 
efeguire tal propofizione ferviva di pretefto per toglier loro in fe- 
guito la univerfità , e darla a padri della compagnia . In quede 
circodanze fi rivollero a divertì abati dell' ordine per elitre affidi- 
ti . Alcuni diedero qualche fomma , ed altri promiléro in ifcritto 
di contribuirvi . In quelta urgente necedìtà il Rettore a nome 
dell’ univerfità fcrifle al P- Calmet , ch’era allora prefidente della 
fua congregazione per la quinta volta , una lunga lettera , molto 
patetica, che fi darà in fine di qued’ opera. Lo follecitarono a 
contribuire colle proprie rendite , e procurarono d’ interellare la 
Congregazione di s. Vitone nella loro cauli , e a fare qualche 
sforzo per ajutarli in un bifogno cotanto grave • D. Agodino Cal- 
met rilpofe con una lettera , in cui s’ ingegnava di confidarli , e 
promife di procurar loro qualche adìltenza • 

Non contenta di quelto primo pado 1’ univerfità deputò due 
religiofi profcffi in teologia , che giunterò a Senones , e li porta- 
rono a trovare il P. Calmet a Raon 1’ Etape , che una febbre vio- 
lenta e quali continua , che da molte fettimane lo tormentava , e 
lo aveva obbligato di trasferirli in quel luogo didante tre leghe 
della fua Badìa, in cafa di un chirurgo atto a guarirlo da quella 
Torta di male • I due religiofi gli efpofero il motivo del loro viag- 
gio . Lo dato , in cui li trovava 1’ Abate di Senones , non permet- 
tendoli di dar loro i foccorfi , di c«i abbifognavano , gli diede 
lettere di raccomandazione per i fuperiori della Congregazione di 
s- Mauro, e gli promife di farlo itedbcon quella di s. Vitone. 
della quale imploravano fimilmente 1’ afiidenza . Quedi deputati 
andiedero a Parigi fcorrendo diverfe cale della Congregazione di 
s. Mauro , fenza ricavar gran profitto dal loro lungo viaggio . Da 
per tuttofi replicava loro , eh’ efaminato lodato, in cui fi ritro- 
vavano quali tutte le Badìe di Francia e di Lorena , di cui le 
commende adiorbivan la più gran parte delle rendite, appena ba- 
llava il redante al mantenimento de religiofi, ed ai peli delle—* 
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cafe , onde non era poflibile di procurar loro de* foccorfi ab- 
bondati . Si aggiungerà che le Badie di Germania si ricche-^ , 
e sì forti , e che quali tutte godevano il vantaggio di eflère polfe- 
dute in regola , erano alfai più in iftato di aiutarli ; che in oltre 
1 * univerlìtà di Saltzbourg lebbene gloriofa a tutto 1 ’ ordine di 
s. Benedetto , non era fe non uno ftabilimento particolare , d’onde 
non poteva rifultare utilicà che alle cafe dell’ ordine fìtuato in 
Germania, e dalle quali quelle di Francia e di Lorena non riforni- 
vano alcun vantaggio . -.i 

Nell’ anno leguente 1 ’ univerlìtà di Saltzbourg tentò nuova- 
mente , e fcrifle una feconda lettera preffantiflìma all’ abate di Se- ' 
nones , che flava per finire la fua prelìdenza . Rimife al capitolo 
generale del 1737. la fua commillione ; male medelime ragioni d’ 
impotenza , che Tempre fullìftevano , non permifero ai fuperiori 
della Congregazione di foccorrere 1 ’ univerlìtà di Saltzbourg . In 
una circoflanza più favorevole che quella in cui lì trovava allora 
1 ’ abate di Senones , lì farebbe indotto con piacere ad aflìflere i 
Tuoi confratelli di Saltzbourg . 

11 penderò di conlervar la pace nella fua Congregazione > e di lui. 
conciliare i fpiriti , non lo impediva dall’ impiegare una parte del 
fuo tempo nel comporre nuove opere . Noi riportiamo a quel tem- vertale, 
po l’ epoca della fua ftoria univerfale , di cui ecco qual ne fu l’ oc- 
calìone . Il P. Calmet trovandoli a Strasbourg per affari di fua cafa, 
entrò nella bottega di Giovanni Reinold Duliecker ftampatore e li- 
braro di quella città, che gli richiefe un’ opera del fuo guflo.fperan- 
do, che la riputazione dell’ autore gli procurerebbe un gran fpac- 
cio , e lo afficurerebbe inlieme di un profitto conliderabile . Gl’in- 
fìnuò , che una ftoria univerfale ufeita dalla fua penna farebbe fiata 
bene accolta dal pubblico. L’abate di Senones gli chiefe qualche 
tempo per deliberarli lopra il piano e metodo di tale ftoria • Noi 
abbiamo oifervato per lo addietro, che nell’ anno 17 16. allorché 
il Calmet lì ritrovava ancora in Parigi , occupato a fare ftampare 
il fuo comentario fopra la Bibbia , aveva già formato il progetto di 
fcrivere una ftoria generale eccleGaftica : quella però di una ftoria 
univerfale era molto più vaila . giacché abbracciava l'ecclefiaftica, 
e la civile • Dopo aver riflettuto fui progetto del libraro di 
Strasbourg fi determinò ad intraprendere quell’ opera . Ne die- 
de il profpetto nel 1733. .in cui informò il pubblico del fuo difegno. 

Il primo volume comparve nel 1735. Quella ftoria doveva conte- 
nerli in fei volumi in 4 0 ; ma per le rimollracze. che li fecero all’ au- 
tore , 
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tore > che un sì gran numero di fatti non avrebbero potuto riftrin- 
gerii in sì piccol numero di libri , perchè non potevano raccontarli 
che in rillretto > e in una maniera poco inftruttiva ; e che sì fatta 
ftoria non farebbe che un piccolo compendio , ed un femplice 
abbozzo; che il mondo dolevafi già dell’eforbitante numero di com- 
pendi , da cui non raccolgonii che le date , ed i fatti mal circon- 
ftanziati : trovoflì perciò obbligato il P. Calmet ad accrefcere il nu- 
mero de’ volumi , e in luogo di fei , a’ quali eraG riilretto , G efte- 
fe Gno a quattordici tomi . 

Liy. La caia di Chatelet è una delle più illuftri di Lorena , ed in 

iidi chìickf tutti i tempi fu impiegata nelle prime cariche della corte , e delle 
1741. armate de’ fuoi Duchi ■ Le parentele di queila famiglia corrifpofe- 

ro alla grandezza della fua origine . Don Agoilino Calmet , che da 
lungo tempo aveva prefo dell’ attaccamento per eifa cafa a cagione 
delle Gnezze ed atti di benevolenza , che ne aveva rifcofll in diverfe 
congiunture ; e in particolare dal defunto Marchefe di Chatelet di 
Cirey in Lorena , e da madama fua fpofa, con i quali aveva contrat- 
ta amicizia , G pofe a riguardo loro a travagliare la ftoria genea- 
logica della loro cafa . L' altra ftoria di Lorena , che avea pubbli- 
cata alcuni anni avanti > e di cui ne meditava una nuova edizione , 
r avea pollo più a portata di quello era per 1* avanti , per ifchiarire 
perfettamente ciò che riguarda 1 * origine della cafa di Chatelet : e 
non dubitando, che la medeGma folfe effettivamente un ramo di 
quella di Lorena , ftimò doverG impegnare a produrne la ftoria , 
come uno feguito naturale > ed una dipendenza di quella di Lorena» 
Quella ftoria comparve nel 1741. 

Si è moftrato di fopra , parlandoG della ftoria di Lorena , che 
il P. Calmet non aveva avuta tutta la libertà , di cui avrebbe do- 
vuto godere nel comporre quella iftoria , e che era fiato coftretto 
a larvi de’ tagli conGderabili . La rivoluzione feguita in quello Sta- 
to dopo la prima edizione, e che unì la Lorena alla corona di 
Francia , gli fu di una occaGone favorevole per riftabilire nella nuo- 
va ftampa quanto era (lato fottratto nella prima , e di farvi le ag- 
giunte colle correzioni , che il pubblico deGderava . 

Dacché G feppe , che il P. Calmet penfava di fare una_» 
nuova edizione della fua ftoria di Lorena , alcune perfone credet- 
tero dover avvertire quell’augufta cafa , che il Calmet eraG dimen- 
ticato di que’ fentimenti , che fempre G erano in elfo riconofciuti 
verfo i Principi di Lorena . Fu incaricata una perfona di conGdera- 
zione , che allora G trovava in Vienna di rendere un conto efatto 

delle 
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delle difpofizioni del noftro Abate . Quella gli fcrifle . che non li 
prefumeva , che rifacendoli la prima edizione della ftoria di Lorena 
doveffe inferire nella nuova ciò che fi era tralafciato nella prima a 
riguardo della Francia , giacché in ciò che apparteneva alla natu- 
ra del ducato di Lorena , e gli atti , oppure le lpecie de’ fatti , che 
farebbe fiato obbligato di dare al pubblico > non fi comprendeva 
come fe ne potelfe difpenfare ; ma che tal forta di cole doveano ri- 
guardarli come indifferenti , giacché in molti fiati fi vedono fpeffo 
le rivoluzioni , che ne hanno cambiata per un tempo la natura , e 
che le circofianze più favorevoli 1* hanno poi rifiabilita . 

Il P. Calmet potè facilmente dillipare que' fofpetti . Aveva 
date in ogni tempo le riprove più precife del fuo rifpetto ed a- 
more alla fereniflima cafa di Lorena , non doveva crederli capace 
di mancare a’ fuoi primi fentimenti , o di avanzar cofa , che po- 
teffe intereffare la gloria , ed i diritti de’ fuoi antichi fovrani . 

Quindi prima di dar principio al fupplemento della fioria 
faviamente pensò di prevenirne S. A. R. il duca Francefco , e chie- 
dergli l’approvazione perla ftampa . Pregò il fig. Conte di Ri- 
checourt miniftro di quel Principe inTofcana per follecitarne il 
confenfo . 

S. A. R. era così perfuafa dell’ affetto del P. Calmet per 1 ’ au- 
guffa fua cafa , che defiderando avere un monumento del regno di 
S. A. R. madama la Ducheffa vedova di Lorena fua madre a Com- 
mercj , gli fece fcrivere nell’ 1740. per domandargli il foggetto 
di una medaglia . 

Non contento il noftro D. Agoftino di efferfi giuftificato de’ 
fofpetti , che farebbono potuti formarli fui cambiamento delle fue 
difpofizioni, mandò a Vienna un faggio fopra l’origine e genea- 
logia della cafa d’ Aufiria, che fu affai gradito da quella corte- Ecco 
1 * efpreffioni della lettera , che il fig- di Charvet configliero , e__» 
cancelliere di S. A- R. il duca Carlo di Lorena gli fcrifle in quefto 
propoli to ■ „ Ho ricevuta rifpofta da Vienna in propoGto del fag- 
„ giò , che mi avete confidato fopra l’origine e genealogia della 
„ cafa d’ Aufiria - La Regina è (enfibiliffima al zelo , che gli ave- 
>, te moftrato in tutte le occafioni . Elia fi rimette a veltri fen- 
„ timenti, come anco ai vofiri lumi, di cui ella è appieno per- 
» fuafa- 

„ Ho veduto il profpetto della voftra nuova edizione- Quella ma- 
„ nifefta cofe ellremamente curiofe , ed intereffanti . Permettetemi 
» fedamente di farvi offer vare, che voi avete bifogno della voftra do- 

lica- 
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„ licatezza per toccare ciò che riguarda il ducato di Bar . I termini 
„ del trattato di Bruges , e ciò che (i è praticato fino a due ultimi 
„ duchi , non farebbero forfè del gullo del governo , ed un filiemz 
„ contrario pocrebbe in appreflo difpiacere alla cafa di Lorena. Spe- 
„ ro, fignore, che riceverete quella piccola riflelfione come una pro- 
si va dell’affetto Gncero.edel rifpetto.con cui ho l'onore dielfere&c.,,. 

Quella lettera è degli 8- di Giugno 1743- In un’altra lette- 
ra il fig. Charvet dice di elfer flato incaricato dalla corte di Vien- 
na di ripetere , che fi era molto gradita fua attenzione e zelo. 
Lettera de' 13. Settembre 1743. 

Nel medefimo tempo un autore Salfone , per nome Chriftia- 
no Wienner , compofe uno fcritto molto fatirico e mordace con- 
tro 1 ’ opera del P- Marquard Hergott , eh’ egli ftelfo portò a Vien- 
na . Quello venturiere fi gloriava di eflere in commercio confiden- 
tillìmo con l' abate di Senones , millantandoli, che quell’ abate de- 
fiderava averlo predo di fe per follievo nelle fue fatiche letterarie . 
Sperava con tal mezzo conciliarli la benevolenza diS. A- R. , ed 
ottenere una buona penfione dalla corte di Vienna in qualità di 
floriografo. Si fcrilfe al P. Calmet per fa pere la verità di quanto 
colui andava avanzando • Rifpofe , che non conofceva in nelfun 
conto 1’ autore , e molto meno le di lui opere , fenza aver mai te- 
nuta con eflo relazione alcuna . Lettera del fig- di t.Vrbain 1 6. A~ 
gofto 1741. 

Quattro anni dopo cioè nel 17+5 Sua Maeftà Imperiale ordi- 
nò, che fi mandaffeal P. Calmet un opera fopra P origine delle 
cafe di Aulirla e di Lorena compolla da un dotto Tedefco , che 
prende il titolo d’ iftoriografo , e di configgere delle Maellà Im- 
periali , acciò ne dicelfe il luo fentimento ; e fenza farli conofcere 
1’ autore . 11 giudizio , che il nollro abate formò di quell’ opera , 
fu ben ricevuto ed applaudito in Vienna. Qu;tlo medefimo au- 
tore ha fatto ancora ltampare in un volume in quarto le alleanze 
delle cafe d’ Auftria e Lorena . 

Benché il P. Calmet non folle fuperiore generale della fua Con- 
gregazione , la gran riputazione però . che fi era acquillata fece 
si che ad effo s' indirizzalfero fino da’ paefi forellieri , quando fi 
trattava di procurare il bene e la gloria del ordine fuo • Nel 1743. 
il fig abate di Breunow , oppure di s. Margarita vicino a Praga 
capitale del regno di Boemia , prefidente e vifitatore generale della 
Congregazione di Boemia dell’ordine di s. Benedetto , difegnò di 
ftabilire in Praga un collegio per la gioventù nobile di quel regno , 
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in cui doveffero i religiofì Benedettini infegnire le fcìenze , che 
convenivano aperfone di tal condizione. Il padre Olivier Legi- 
ponr , che allora fi ritrovava in Vienna , ebbe occafione di veder 
ivi il fig. abate di Breunow , che gli comunicò il fuo progetto : il 
padre Legipont gli diffe , che non poteva condurli meglio che con 
indirizzarli al noftro abate . L’ abate di Breunow commife a quel 
religiofo di fcrivere da fua parte al P. Calmet, e pregarlo a fe- 
condare le fue idee nell’ imprefa , che meditava . Domandò che 
gli fi mandaffero alcuni religiofi abili della Congregazione di s. Vi- 
tone per prefiedere a’ftudi, chedovevanfi ftabilire in quel colle- 
gio , ed infegnare a’ religiofi della Badìa di Breunow , che fi desi- 
navano profeffori in quel nuovo ftabilimento , il buon metodo di 
ftudiare la teologia , la Tanta Scrittura , i fanti Padri , i concili , la 
Storia Ecclefiaftica . 

11 P. Calmet che non penfava fe non fe alla gloria, all’uti- 
lità del fuo ordine , al gran bene , che doveva produrre uno ftabi- 
limento di tal fatta , condifcefe volentieri alle mire del fig- abate 
di Breunow, contento di trovare tal occafione per far onore alla 
fua Congregazione . Pensò alli PP. D- Leopoldo Poirei , e D- Pla- 
cido Pierfon , tutti due antichi profeffori di teologia , e l’ uno e 
l'altro di un merito diftinto : mala guerra, che fopraggiunfe in 
quel fratempo fra la cafa d’ Auftria ed il Rè di Pruflia , fece fva- 
nire il buon progetto , e trattenne quella imprefa • Lettera del pa- 
dre Legipont del mefe di Decembre 1 743. 

Per quali tutto il corfo dell’ anno 1743- *1 noftro abate fu tvi. 
tormentato da una fciatica , che gli cagionava dolori acutilfimi , £',««“,7!“™' 
e lo pofe quali fuor di flato di reggerli in piedi • Sì fallidiofa 
contingenza non interruppe la fua amduità nella fatte* , e negli 
efercizi di religione . 1 fuoi religiofi , che lo vedevano con pena 
tralcurare i rimedi , che gli avrebbono alleggerito i dolori , che 
temevano reftaflè impedito dal continuare le fue opere , e che per 
eflì potevano eflère le confeguenze affai pregiudicievoli , lo folleci- 
tarono a farli tra fportare alle acque di Plombieres(i) . Accoffentì 
dunque alle loro iftanze , ed a quelle de’ fuoi amici . La poca confi- 
denza in tal forta di rimedi , la fuggezzione che proveniva neceffa» 
riamente dagli efercizi , che conveniva fare per 1* ufo di tali acque 
calde, l’aria di diftipazione che regna in limili luoghi, ove in 
ogni ftagione foggiornan perfone d’ ogni feffo e condizione, gli furo- 

G no 

fi) In latino Plumbarium . Luogo celebre in Lorena nelle montagne di Vògcs a motivo 
de’ bagni di acqua calda che Tuoi giovar molto a diverfe malattie . Quelli bagni erano già 
couoiciuti io tempo de Romani • 
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no Ji non poco difturbo : ciò non ottante vi andiede , e febbene 
provarti in progreflo qualche follievo da’ dolori del fuo male , non 
volle giammai accordare, che la virtù de’ bagni di Plombieres averte 

E rodotto in lui quel buon effetto , amando meglio attribuirlo alla 
ontà del fuo temperamento , ed alla natura medefìma , la quale 
fecondo lui diminuifce a conto lungo tutti i dolori più acuti. 
Proteftò Tempre molt’ averfione a’ rimedi , che non erano punto 
uniformi alla femplicità del fuo ttato , e fi contentava di quei , 
che fon vili > comuni , e che ponno convenire alle perfone , che 
profeflano di vivere nella più efatta povertà . 

Se D. Agoftino fi annojò nel tempo che dimorava a Plom- 
bieres, ne rimafe compenfato dall’ onore , che ebbe di trovar ivi 
il fig. Cardinale di Rohan , ed il fignor Marefciallo di Belleifle , 
da’ quali ricevè dimoftrazioni particolari di ttima e di bon- 
tà . Nel tempo del di lui foggiorno in quel luogo fopraggiunfe un 
affare , che poteva eflère di confeguenza per la fua cafa , fe que’ 
due illuftri perfonaggi non vi fi foffero interertati . Un religiofo 
di una Badìa vicina , e che non è punto dell’ ordine di fan Bene- 
detto , fi determinò fenza faputa del fuo fuperiore e degli abati di 
Senones e di Moyenmoutier di pattare al campo del Principe Car- 
lo di Lorena , che allora fi trovava di là dal Reno alla tetta dell* 
armata nemica, e di domandare a S. A. R. delle lettere di falva- 
guardia per le tre Badìe . Quello religiofo fu arreftato nel fuo ri- 
torno , gli furono prefe le lettere fuddette , e fu ritenuto prigio- 
niere per qualche tempo . 11 P- Calmet , cui fu dato 1’ avvifo di 
tale emergente , ne parlò con i fignori Cardinale di Rohan , ed 
il Marcitele de Belleifle , proiettando loro la propria innocenza , 
e l’ignoranza in cui fi trovava delle procedure di quel religiofo. 
Que'Signori lo acquietarono , promettendogli di fcriverne alla cor- 
te , e 1* affare retto finito . 

Benché il foggiorno di Plombieres non fotte proprio per le 
fcienze , e per le belle lettere , il P. Calmet che ritrovava da per tut- 
to i mezzi per inftruirfi , e per fare altresì le offervazioDi , che gli 
fèrvivano in progreflo ad arrichire la republica delle lettere , s’ im- 
piegò in quella occafione ad efaminare le forgenti delle acque cal- 
de , le ilufe , il borgo e le vicinanze di Plombieres , come anco 
la natura , e gli effetti de’ bagni ; principalmente fopra l’anti- 
chità del luogo , e de’ bagni di Plombieres ; fopra i monumenti an- 
tichi , che ancora vi efiftevano . Tenne sù di ciò diverfi congreflì 
con il fig. Maire dotto medico di Remiremont , eh’ era altresì me- 
dico 
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dico di Plombieres . D. Agoftino fece ufo qualche tempo appreflò 
deile fue oflervazioni per comporre un’ opera particolare fu tal 
foggetto. Comparve nel 1748- fotto il titolo di Trattato ijiorico 
delle acque e bagni di Plombieres ire- 

Dopo il ritorno da Plombieres il Calmet redimitoli a fe me- 
defimo , ed a fuoi ftudj , pubblicò diverfe opere > che fi fon fucce- 
dute 1* una all’altra con tanta velocità , che fembravano nafeere 
fotto la fua penna . Pubblicò la nuova edizione della ftoria di Lo- 
rena in fei volumi, de’ quali il primo comparve nel 1745. e gli 
altri feguitarono in apprefio . Diede alla luce le Diflertazioni fopra 
le apparizioni de’ Ipiriti , e fopra quei corpi che ritornano di Un- 
gheria e di Moravia, in un volume in 12. Stampò il fuo trattato ifto- 
rico delle acque di Plombieres nel 1748- Intraprefe nel tempo 
fteflo la fioria degli uomini illufiri , che fiorirono in Lorena , e ne’ 
tre vefeovadi di Metz , Toul , e Verdun , che fi vidde nell’ an. i7f 1, 
Quell' opera è un monumento che il patriottifmo dell’ autore ha 
offerto alle mufe , ed alle belle arti coltivate da’ fuoi compatriotti. 
La ftoria è ettremamente curiofa , e pone al fatto della vita e delle 
opere de’ dotti , e degli illufiri Lorenefi . 

D. Agoftino appena era efeito da quello lavoro, che il fuo amore 
per la patria lo indulfe ad intraprenderne un’ altro niente meno in- 
terefiante , e curiofo , che riguarda una notizia della Lorena , in cui 
fi comprendono i ducati di Bar , e di Luxembourg , e l’ elettorato 
di Tre veri , i tre vefeovadi , le città principali , ed altri luoghi più 
celebri . Il noftro dotto Abate componendo la fioria di Lorena 
aveva penfato di aromalfar molti fatti e anecdoti concernenti la 
maggior parte delle città , borghi , villaggi, caftella, chiefe , e mo- 
nafieri , che non poterono aver luogo nella ftoria . Per non privar 
il pubblico del frutto delle fue collezioni , e delle feoperte curio- 
fe , che aveva fatte fopra divertì luoghi della Lorena una volta 
confiderabili , ma al giorno d’ oggi fepolti nella ofeurità del loro 
fiato prefente , s’ imaginò di render fervizio alla fua provincia col 
tor que’ luoghi medefimi alla dimenticanza , dandone di efifì la fto- 
ria antica e moderna • La notizia della Lorena non incominciò a 
publicarfi che nel 175^- 

Sembrava che il noftro Abate dopo le fue molte opere 
fopra la fama Scrittura , non avelie che aggiungere alle fatiche già 
fatte in quello ftudio ; ma ficcome la fanta Scrittura è in fe fielfa un 
foodo inelàufto, ove vi larà lempre che raccogliere , e che quanto 
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più fi coltiva più vi fi vedono nuove ricerche e nuove fcoperte . 
D Agallino da’ liampatori di Parigi fu pregato d’ avvifarli di ciò, 
che avrebbe aggiunto di nuovo al fuo comencario della Bibbia , ed 
alle difertazioni che l’accompagnano , per arricchire la nuova 
Bibbia in latino ed in francefe , che volevan pubblicare . Viddefi 
il primo volume di quell’opera nell'anno 1748- con quello ti- 
tolo : La Bitte en latin & <n francoit > avtc des fr'efaces , des 
differtations & des notes litterales , critiqties & hijìoriqnes &c. Il 
Padre Calmet compofe ancora diciannove difertazioni , che fu- 
rono llampate in quella nuova Bibbia . L’autore di ella vi acco- 
modò il comentario del Calmet ridotto in note letterarie , criti- 
che ed itteriche fituate fotto i verfetti , a’ quali fi riferifeono , pro- 
prie per ifcuoprire la differenza dell’originale, ed a fpianare le 
difficolti . Vi fi ritrovano altresì tutte le difertazioni fparfe nel fuo 
comentario , e fituate al principio di ciafchedun libro della Bibbia. 
Qyeft’ opera comprende quattordici volumi in 4 0 . 

Lvnr D- Agoftino per interrompere la compofizione di quelle diffe- 

rito viaggio ne' re nti opere, intraprefe nel 1748. di vifitare una parte de' Svizzeri. 

Da lungo tempo aveva penlato iu tal propouto . Si e detto per lo 
avanti che nel 1730. il fig- Cardinale Pafiìonei allora nunzio in 
Lucerna , lo aveva invitato con molta impazienza a fare quel viag- 
gio : ma le fabbriche , che aveva già incominciate nella lua badia, 
e la moltiplicità d’ altri affari , che gli erano fopraggiunti , fofpe- 
fero 1 ’ efecuzione . Trovandoli dunque libero in quell'anno s’accin- 
fe ad intraprenderlo . Era flato principalmente invitato dagli 
Abati di Einfidlen oppure Notre-dame des Hermites , & di Moury . 
Vi fu ancora indotto dall’efempio del P. Mabillon , di cui gloriava!! 
feguire le traccie , e di vedere un luogo , in cui quello grand’ uomo 
aveva raccolta mette abbondantiffima per la repubblica delle . 
lettere . 

Partì adunque il Calmet dalla fua badìa di Senones li 14. Giu- 
gno di quell’ anno , accompagnato dal P. D. Agottino Fangè fuo 
coadiutore e nipote , e dal P. D- Mattìmino Knepler , che fapeva 
la lingua tedefea , e che già conofeeva i paefi per avervi fatto un 
altro viaggio . Giunfero quel giorno medefiroo nella valle di Viller. 
Il Calmet , che non trafeurava ciò che poteva inftruirlo nella ri- 
cerca degli antichi monumenti , fi fermò nel luogo per ivi efamina- 
re gli avanzi di un’ antica badìa dell’ ordine di s Benedetto , al 
giorno d’ oggi quali intieramente dittrutta , e le di cui follanze 
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fono unite a quella di Andlau . La badia G nomina Honcourt , H ti- 
goni] Curia ( i ) . Non vi G vede in tal luogo, che alcuni avanzi 
dell* antico monaftero , ed una Chiefa in forma di rotonda , e di 
una Bruttura Angolare- 

Li di Giugno i noGri viaggiatori giunfero a Gebwiller , 
piccola città dell’ alta Alfazia della dipendenza della Badia di 
Mourbach (2) , ed ove i religioG di quell’ antica Badìa G fon riti- 
rati in una belliGìma cala che hanno nel luogo . dopo elfer Hata 
demolita la loro Chiefa di Mourbach . Vi furono ricevuti con tut- 
te le dimoitrazioni di amicizia dal fig. di Ratsamhaufen allora 
coadjutore, in oggi poi Abate-Principe di Mourbach. Non vi fi 
trattennero che il tempo , che bifognò per vifitare la libreria , 
eh’ è ragguardevole per diverfi prezioliflìmi manoferitti . 

In luogo di andare dirittamente a Bafilea li 17. dello fteffo 
mefe , fi allontanarono per qualche lega dalla firada ordinaria 
per vedere la Badìa d’ Othmarsheim (3) . Quella Badìa era una 
volta un monaftero di religiofe dell' Ordine di s. Benedetto , con- 
vertito prefentemente in un capitolo di Canonichefle , che per en- 
trarvi fanno molte prove di nobiltà . Effe fono in numero di dieci 
non comprefa la Badeffa • Non vi è di (ingoiare in quella cafa , che 
la Chiefa di un gufio e d< una architettura affatto rara . Quelle 
Dame canonichefle vivono in comune , ed efercitano l’ ofpitalità 
con molta decenza . La fola curiofità di vedere in tal luogo la 
Chiefa allettò l’ Abate di Senones . Si crede che quella Chiela 
fervide per l’ addietro di tempio dedicato al dio Marte , e di poi 
farà fiata cangiata in una Chiefa de’ Criftiani. 

I noflri viaggiatori arrivarono a Bafilea li 18- di Giugno circa 
due ore avanti il mezzo giorno . Il primo penderò di D- Agoftino 
dopo il pranzo fu il vifitare di nuovo la biblioteca pubblica della 
città, celebre per i fuoi manoferitti greci e latini, e per altri mo- 
numenti di antichità : ma gli fu rifpollo , che non vi farebbe en- 
trato fe non verfo le ore ventidue del giorno . Frattanto viddero 
il palazzo del Margravio di Bade-Dourlach ricco di quadri , e d’ un 
gabinetto di medaglie d’oro , d’ argento , e di bronzo • La biblio- 
teca. 


(r) Così di tale Badia oc ferite ilMabillon. Armai. Benedici, tom. i. pag. 461. Confimilis e(l 
omni no rotunda bafUica apud Hugonis Cariarti , qui focus , Se noni* vicinus , olim monajlerto 
injìgnu crai . 

(a) Dal Mabillon Aanal. Benedir, rom, x. pag. < 17 fi notano le Tegnenti . Murbacenfes ettam 
moli ri , nedum Mouqac?nfts , reliquia s fondo rum Prajecli Amorini J e. bobe re %l or iunior , to 

ir anslatas ex Tkanntr.ft Ecclefìa Collegiata , olim vicina fondi Amorini oppido tu Koftgifiu • 
cibus po/ito , quod olim Daroangus vocabatur . 

{l) La iuddctu Badia ita iituaca odi' alca Alfazia . 
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teca , che non è copiofa , conferva per altro de’ pezzi degni di et 

fere offervati . 

Tolto che fi feppe che D. Agoftino era giunto in Bafilea il 
fig. Rettore magnifico , ed i (ignori Profeffori , eh’ erano adunati 
in conciftoro , (ciolfero l' affemblea , e fi portarono alla biblioteca . 
Spedirono al palazzo di Dourlach per dire a D. Agoftino , che-/ 
1* afpettavano alla libreria pubblica . Non fi può elprimere baftan- 
temente il gentile accoglimento che quei (ignori fecero al noftro 
Abate , ed in fpecie i dotti (ignori Bernoully , degni figli di un 

{ >adre rendutofi celebre in tutta 1’ Europa , ed il fig. profeffore Ife- 
in amico del Calmet da lungo tempo . I medefimi (ignori s' in- 
gegnarono per far vedere quanto contiene di più preziolo la ricca 
biblioteca, e D. Agoftino ebbe tutto il comodo di fodisfare nuo- 
vamente la fua curiofità ■ L’accompagnarono da per tutto , e lo 
riconduffero fino al fuo albergo , 

Da Bafilea i noftri viaggiatori giunfero a Seckingen (i) una 
delle quattro città foreftiere , fituata fulla riva del Reno, a cin- 
que leghe da Bafilea . Vi è in quella città un capitolo di Dame ca- 
nonicheffe . Nel tempo che il Calmet , e fuoi compagni vifitarono 
la loro Chiefa , eh’ è bella e ben ornata , le Dame informate del 
di lui arrivo , 1* invitarono a definare da loro , e gli fecero ogni for- 
ra di oneftà . La (ignora Badeffa , ch’è principeffa del facro impe- 
ro , più volte proteftò rincrefcergli di non faper la lingua fran- 
cefe per trattenere principalmente il P. Calmet . Quelle Dame in- 
vitarono con premura i noftri viaggiatori a fermarfi qualche gior- 
no con effe loro ; ma il P. Calmet , che voleva arrivare nel giorno 
appreffo a Moury non credette a propofito di acconfentire alle lo- 
ro iftanze . Un accidente che feguì nella fera fteffa , pofe il no- 
llro Abate in pericolo di morire . Il caldo ecceflivo che faceva 
in quel giorno , aveva obbligato di far rinfrefeare i cavalli in un 
piccolo villaggio . Don Agoftino fi pofe a continuare la ftrada a 
piedi , e fenza avvertire che fi efponeva altresì a fmarrirfi per non 
laper punto il cammino , da fe folo fall una montagna di accedo 
difficile e inpraticabile ad alcuna vettura . I fuoi compagni im- 
pazienti di fapere ciò che gli era accaduto , s’informarono coatta- 
mente della ftrada, che aveva prefo. Lo fopraggiunfero in fine 
sella fommità della montagna in un bofeo affai folto , ed era quali 
sotte. Laftanchezza da cui fi trovava oppreffo, ed il gran caldo 

che 

(i) In latino C dice, SaxSio . Città d' Alcmagna nella Sucvia, 
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che aveva Sofferto , lo avevano quali pollo fuor di flato per andar 
più lontano • Quei che l’ accompagnavano gli efpofero la necef- 
fità di tornare indietro , e di giungere ad un villaggio , che flava 
a piedi della montagna , e nel tempo fleto l’ impoQìbilità di ulare 
la vettura per trafportarvelo ■ Rilpofe » che ftanco com’ era , gli 
era imponìbile di fcendere . Vili accinfe ma con pena . Si temette 
che un sì fatto accidente potelfe avere delle confeguenze molefle , 
e lo riducefle nell’ impotenza di continuare il fuo viaggio : ma for- 
tunatamente fi trovò egli nel giorno feguente in iftato di partire . 

Brouk è una piccola città de' Svizzeri fituata full’ fiume 
d’Are, Arula , ove i noftri viaggiatori giunfero la mattina fe- 
guente . Non fi trovò in quel luogo cola alcuna , che potette 
muovere la loro curiofità . Nel patteggio viGtarono Koenigsfeld 
luogo celebre in que’ quartieri . Vi era per lo addietro un palazzo 
appartenente allacafa d’Auflria, convertito poi in un monafte- 
ro doppio di religiofi dell’ ordine di s. Francelco , e delle religio- 
fe di s. Chiara , che dopo la riforma fu foppreflo . I beni del mo- 
naftero hanno fervito per fondar ivi uno fpedale . Quello è il luo- 
go , ove morì l’imperatore Alberto d’Auftria , che fu ammazzato 
dal fuo nipote Giovanni d’Auftria oppur di Suevia nel 1308 . 1 
viaggiatori vi fi fermarono per vedere la chiefa . che ancora luf- 
fifte , ed ove fono fepolti diverfi Principi e PrincipelTe della cafa 
d’ Auftria , ed alcune altre veftigia di antichità . 

Giunfero aMoury (1) li 21. Giugno. Quella celebre Badìa 
è fituata nella provincia di Argau , oppure contea di Rore . 11 
Padre abate di Moury , eh’ è principe del s- Impero , ricevette 
D Agoftino Calmet con tutte le dimoftrazioni imaginabili di ftima 
e di amicizia ; e durante il foggiorno che vi fece , quel Prelato 
rifpettabile per la fua dolcezza e regolarità de' fuoi coflumi , s’ in- 
terefsò a conteftargli le riprove della ftima , che nudriva pel di lui 
merito . I fuoi religiofi furono pieni di attenzione • Il P. Calmet 
impiegò i quattro giorni di dimora , che fece in quella bella cafa , 
in vifitare il teforo , la fagreftia eh’ è ricchifiìma , e la biblio- 
teca che è confiderabile per i libri ftampati , e diverfi manoscrit- 
ti , che il P- Mabillon deferito nel fuo viaggio di Germania . 
Don Agoftino vi efaminò diverfi antichi libri liturgici > de’ quali ne 
fece 1’ eftratto , che doveva fervirgli nel comporre una grand’ ope- 
ra fopra i fagramenti , eh’ erafi propofto di pubblicare . 

. Nel 

(1) Murenfe MonaJUnum % celebre Badìa dell’ ordine di s Benedetto . L* abate è principe del 
Cacio Impero . Di quello Monallcro ac tratta il Mabilloa Aunal. Benedici, loia. ». pag 14 6 t 
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Nel tempo della dimora in Moury , ove fu pregato di ek- 
minare l’originale degli atti di ella Badìa , divenuti famofi per la 
Boria genealogica della cafa di Hasbourg , in oggi d’Auftria , che lì 
pretende dedotta principalmente da quelli atti di Moury . Il P- Cal- 
met gli efaminò molto attentamente , e confrontandoli colla edi- 
zione , che ne avea fatta ultimamente il P. Marquard Hergott nella 
fua Boria genealogica della cafa d’ AuBria > riconobbe che quel dot- 
to religioso aveva un poco alterato il teflo , ed abbreviate alcune 
parole degli atti , che gli aveva letti diverfamente da quello , che 
doveva eflere. 11 noBro abate giudicò, che il teflo degli atti di 
Moury dato dal fig. di Peirefc era il migliore . 

Nella medefìma Badìa gli fu moflrata una figura di bronzo 
antica e (ingoiare, ch'era fiata ritrovata fotto terra nelle vici- 
nanze di Moury . Quell’ antichità rapprefenta una figura di uomo 
aliai malfatto dell’altezza quali di fei pollici . La tefla alzata , il 
vifo in alto come confiderando il cielo , i capelli fono corti , la 
barba lunga , le braccia flefe in croce fenza figura di mani e di 
gomiti . Non vi fi riconofcono le ginocchia . Le gambe che fono 
tutte d’ una groflezza , non fon finite ne da’ piedi , ne da altra cofa, 
che gli affomigli . Pare che gli liano fiate tagliate • Il petto è 
fenza contraflègno di mammelle , e di colla . Non sì fa , le quella 
fia veftita o nuda . Quella figura (ingoiare diede al P- Calmet oc- 
calione di comporre fu di efla una difertazione , che fu tradotta 
in latino, ed inferita nel fuo itinerario de’ Svizzeri . Trovò una 
confimile figura nella Badìa di Rhinau , e noi ne abbiamo veduta 
una terza nel gabinetto della biblioteca pubblica di Zurigo . 

Fu moflrata al noflro Abate un’ altra figura in bronzo di 
molto miglior guflo della prima . Rapprefenta una dama benif- 
fimo fatta , che fiede fopra due leoni colcati (opra il ventre, e 
prefentanti il loro dorfo per fervire di fedia alla dea , la quale 
è ben veftita , e tiene fopra i (uoi ginocchi un gran canellro pie- 
no di fiori e frutta . Il P. Calmet congietturò , che tale figura 
rapprefenti la Dea Cybele , la madre de’ Dei : così (labili in una pic- 
cola difertazione, eh’ è rimafta manoferitta . Gli fu fatto ancor 
vedere una figura in bronzo del dio Sileno , eh’ era fiata trovata 
vicino a Moury da un contadino nel lavorare il fuo campo . 

11 lìg. Abate Principe di Moury per atteflare al P. Calmet 
quanto lo ftimava , volle avere il di lui ritratto - Fece venire un 
abile pittore che lo dipinfe fomigliantillìmo . Aggiunte a sì fatta 
pulitezza quella di farne fare una copia , che mandò poi a Seno- 

nes. 
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nes . Quel ritratto c il migliore di quanti fono flati fatti al 
P. Calmet . 

Dopo una dimora di quattro giorni nella Badia di Moury i 
noflri viaggiatori fi difpofero a partire , e prefero la firada di Lu- 
cerna . 11 P. Calmet credette , che trovandoli vicino alla refidenza 
di Monfignor Nunzio , con cui aveva relazione a motivo della giu- 
rifdizione fpirituale , che gli abati di Senones efercitano nel loro 
riftretto , e che è di pertinenza di quella nunziatura, folfe fuo dovere 
di andare a renderli offequio • 

Partendo da Moury il P. Calmet ricevette una nuova tefti- 
monianza di gentilezza dal P. Abate . Le flrade nell' interiore de’ 
Svizzeri fono lltettilfime , onde non è poflìbile il ferviti! in quel 
paefe delle noftre carrozze , che fono adattate a flrade per 1 * ordi- 
nario ben larghe . Fu dunque coftretto di lafciare in Moury la vet- 
tura ed i cavalli • 11 P. Abate del luogo diede la fua lettiga al 
Calmet per trafportarlo fino a Notre Dame degli Eremiti ; fornì 
ancora di cavalli i fuoi compagni di viaggio , e diede loro altresì 
per guida il P. Leger Mayer decano e priore della fua cafa , che 
doveva accompagnarli fino a Einfidlen . Il P. Mayer fu un religio- 
so faggio , pio , illuminatilfimo , e dotto fpecialmente ne’ riti 
ecclefiafiici , di cui ha pubblicato un curiofo trattato . 

La città di Lucerna non è lontana da Moury che cinque le- 
ghe ■ Appena che i noflri viaggiatori vi furono giunti , il P. Cal- 
met mandò ad avvifarne Monfignor Nunzio , e domandargli 1’ ora 
per l’udienza . 11 Prelato gli deputò uno de’ fuoi familiari ecclefia- 
llici per avvertirlo , che non poteva riceverlo che verfo le ore 
venti del giorno , facendoli nel tempo fteflò 1 ’ onore d’ invitarlo 
a pranzo per la mattina feguente • Quella circoflanza l’obbligò 
a fermarli in Lucerna . 11 tempo che reftò dopo il definare fu 
impiegato in vifitare le principali Chiefe della città, la cafa, e 
la libreria de’ Gefuiti , e lo fpedale della fiefla Città, ove gli fe- 
cero vedere diverfe cofe rimarcabili , e fra le altre alcune offa di 
un gigante, che fi crede avere avuto quali diciannove piedi di altez- 
za • Qyelle offa furono trovate nel 1577 . vicino alla Città fotto un 
annofa quercia; 1’ anello di Carlo 1’ ardito Duca di Borgogna ; gran 
quantità di lettere, ed altri monumenti utililfimi per la ltoria 
de’ xiv. e xv- fecoli ■ Dallo fpedale della città gli conduffero all* 
arfenale ottimamente fornito di ogni Torta di armi - 

All’ ora ftabilita il P- Calmet e quei di fua compagnia fi por- 
tarono all’ udienza di Monfignor Nunzio , che fi compiacque an- 

H dare 
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dare ad incontrarlo a baffo della fcala del Tuo appartamento . La 
converfazione durò più di un’ ora . Monfignor Nunzio refe al no- 
ftro Abate le teflimonianze della più alta confiderazione , e lo in- 
vitò nuovamente al pranzo per 1’ altro giorno ; ma il P. Calmet (1 
fcusò a motivo delle difpofizioni già prefe per la fua partenza . 

Nel giorno feguente i viaggiatori s’ imbarcarono nel lago di 
Lucerna , all' eflremità dell’ quale avendo pollo piede a terra > an- 
darono a piedi fino all’altro di Zug che non è lontano da Lucer- 
na che una mezza lega . Vi trovarono a Art , piccola città fitua- 
all’ ellremità meridionale del lago di Zug , la lettiga , ed un equi- 
paggio fpedito a nome del P- Abate di Notre-Dame degli Eremiti , 
eh’ era flato prevenuto del viaggio del P. Calmet a i Svizzeri dal 
P. Abate di Moury . 

Si arrivò a Einfìdlen (i) verfo la fera- 11 P. Abate di quella 
celebre cafa , eh’ è decorato del titolo di Principe del fagro Im- 
pero , non lafciò cos’ alcuna per moflrare la confolazione , che 
provava nel vedere il celebre P. Calmet ; e i di lui religiofì fecon- 
darono i defiderj del loro Prelato ■ Non iflarò qui a fare il minuto 
detaglio degli onori , che gli furono renduti in quella cafa • Bada 
il dire . che ne’ quattro giorni che vi fi fermò » rifeoffe tutte le 
dimoflrazioni di dima e cordialità , che fi poterono . 

11 primo penfiere del nodro Abate dopo il fuo arrivo in Ein- 
fidlen fu di fodisfare la fua divozione inverfo la fanta Vergine nella 
cappella dedicata iu fuo onore , sì celebre per la pietà de’ fedeli, 
chi vi concorrono in folla da tutte le parti dell’ Europa , e per i 
frequenti miracoli , che ivi fi operano . Ebbe la confolazione di 
celebrarvi due volte la Meda con quel raccoglimento e divozione , 
che gli era proprio ed ordinario accrefciuto dalla confolazione di 
celebrare in un luogo , ove fono feguiti tanti prodigj • Gli fu fatto 
vedere in feguito il teforo e la fagreflia ripiena di gran quantità di 
reliquie infigniffime . 

Tutto il tempo del fuo foggiorno in quel luogo dopo aver fo- 
disfatto agli efercizj di divozione, fervi a vedere la biblioteca. 
Oltre un grandiffimo numero di libri flampati che in eifa fono , 
vi fi confervano ancora molti manoferitti . 11 P. Calmet gli feorfe 
quali tutti , e ne fece diverfi eflratti . 

In 


f •) EinftdUnfi monajltrio pre ftPjts dicitur abbai Thietlandut , de quo fic legimus in codice Ein- 
Jidlenfi Hermani Contraili : imeilandus puter venerabili s , printus abbai monafJerii Ercmitarum , 
qui fedi glo/am fuper epiflolass. Paoli . I hit danài abbatti prima occurrii menno an. vecce lx i , 
trt pnet pio Ottona Imperatoria . Cosi 6 legge di quella Badia od Mabillon. Anoal. Bcacdi&. 
tom. }. pag. 489. 
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In qualche diftanza da NotreDame degli Eremiti è un picco- 
lo monaftero di religiofe Benedettine , che non hanno altro foc- 
corfo , fe non quello , che proviene loro dalla Badia . e ciò che 
polTono guadagnarli con i loro lavori . Confervano predò di fe en- 
tro una croce di argento l’imagine di un Crocifido formato na- 
turalmente di una radica alta un piede, ch'elle moli rano a i cu- 
rioli - Quelle buone religiofe avendo faputo il deliderio , che nu- 
driva il noftro Abate di venirle a vilitare , e di vedere quella ra- 
rità , la fuperiora deputò due di ede a Einlidlen per fargli vedere 
quella radica (ingoiare . 

Il primo giorno di Luglio fu fidato per la partenza de’ nodri 
viaggiatori . Il lìg. Abate Principe di Einlidlen diede la fua lettiga 
al P. Calmet , ed i cavalli alla fua compagnia , che dovevano con- 
durli fino alle terre della Badia di s. Gallo • Lo fece accompagnare 
da un religiofo di fua cafa atto al parlar francefe per nome il 
P. Placido Beurret curato della parecchia di Einlidlen > che do- 
veva feguitarli fino a Liecktendeig , piccola città capitale della 
contea di Tokkembourg , che appartiene alla fovranità dell’ Abate 
di s- Gallo • Bifognò foggiornare in quella città , poiché il P- Aba- 
te di s. Gallo, ch'era adente dalla fua Badìa , non potè mandare 
la fua lettiga che nel giorno feguente . 

Nell’ arrivare a s- Gallo ( i) i nodri viaggiatori furono ricevuti 
in adènza dell’Abate dal P. decano accompagnato da i principali 
religiofi della cafa ■ Il P. Calmet fi ritrovava al compimento de* 
fuoi deliderj per eder giunto in un luogo sì rinomato in tutti i 
tempi per 1’ antichità della fua origine . per la permanenza di gran- 
di uomini , che avevano illudrata quella cafa colla fantità della 
loro vita , e con i loro dotti fcritti • Subito fu condotto alla Chie- 
fa , e gli furono fatte vedere le reliquie , che in quella fi confer- 
vano, -il teforo e la fagredia . Di là alla biblioteca, che ritrovò 
troppo piccola per la quantità de* libri , che vi G contengono . I 
libri manoferitti fono più di mille , la maggior parte antichiflìmi , 
ed in pergamena • Quei che trattano di materie liturgiche mof- 
l'ero principalmente 1* attenzione del P- Calmet . Occupato Tem- 
pre nel difegno di travagliare fulla materia de* fagramenti , fi de- 
terminò onninamente a feorrere i manoferitti , ove poteva rico- 
pi a nofee- 

(t) E* ranco celebre quella Badìa , che il Mabillon. ne parla diverge volte negli Annali Bene- 
dettini nel tom. l.pag- tot. ann. Chr 6t*. li legge la di lei origine: Interim Galliti , quem a 
/aneto Columbano tnfirmum apud A l ama n noi dimij/um diximus , eonfirueada dabai optram iella , 
qua pollmodum ccUbcrrimum fui aomims monajiertum evafu . 
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nofcerne alcune veftigia , ed ebbe il contento di fare diverfe fco- 

perte confiderabili . 

In tempo che flava occupato a fviluppare quefti preziofi 
avanzi di antichità , gli furono moflrati quattro volumi in foglio 
comporti e fcritti in Ebreo dal P. Honorato Peyer religiofo di lan 
Gallo, de’ quali il primo contiene gli elogj iflorici degli Abati di 
s Gallo fino a quello d’ oggi ; ed il fecondo le preghiere della fan- 
ta Vergine per ottenere colla fua interceflìone la grazia di ben mo- 
rire , oppure la fotti /nana di un anima , che [off ira verfo la fama 
Vergine : quella è la traduzione di un’ opera , che porta fimil tito- 
lo • 11 P. Peyer compofe quell’ opera nel 1734- Il terzo è una tra- 
duzione in Ebreo dell’ Offizio della fanta Vergine fatta nel 1735. 
11 quarto infine contiene 1’ Ufizio dell’Immacolata Concezzione 
della Vergine . Tutte quelle Opere fono in Ebraico , fcritte con 
1’ ultima proprietà . Le lettere iniziali fon fatte con la medefima 
eleganza, che quelle de’ noftri libri francefi o latini. Non lì cre- 
derebbe giammai che i caratteri ebraici fiano fufcettibili di tan- 
ta eleganza . Il noltro dotto Abate non feppe contenere la fua ma- 
raviglia verfo di un religiofo sì abile in tal genere di erudizione . 
Nulla prova meglio che l’ amore delle fcienze , ed in fpecie delle 
lingue dotte, fi è llabilito in quella celebre cafa , che queita perfetta 
cognizione della lingua ebraica di un tanto religiofo , il quale non 
è il foto di erta cafa , che coltivi la lingua di Mosè . La lingua greca 
non vi è meno efercitata , e diverfi religiofi non folo l’ intendono , 
ma poflono ancora facilmente parlarla . 

Benché la città (1) di s. Gallo , eh’ è tutta Zuingliana , appar- 
tenga alla Badìa di quello nome , i borghigiani non hanno alcuna 
comunicazione nè con l’Abate, nè con i Religiofi . Il Medico 
della Città avendo faputo , che il celebre P. Calmet vi era giunto 
gli fi offerì ofEciofamente di fargli vedere la libreria pubblica della 
Città. 11 P. Calmet accettò volontieri l’efibizione- Vi fi portò 
li $. Luglio accompagnato da due religiofi , e dagli officiali della 
cafa dell’ Abate di s. Gallo . Diverfi principali della città v’andie- 
dero per fargli onore . Si viddero diverfi manoferitti in cartape- 
cora de’fecoli xxv. e xv. molto ben confervati . Vi fi conferva an- 
cora una raccolta confiderabile di lettere originali di Vadiano , di 
Lutero, diMelantone, di Zuinglio , e di altri capi di tal fatta, 
che potrebbono fervire utilmente alla floria della pretela riforma. 

Quella 

(0 In latino. Fanums. Galli. Città confinante cogli Svizzeri . 
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Quella raccolta contiene tredici volumi in foglio • La libreria è li- 
tuata nell’ antico monaftero di s Chiara , ovè (ì tengono al giorno 
d’ oggi le fcuole pubbliche . Ella racchiude principalmente quella 
di Gioacchino Vadiano uno de’ più dotti uomini del fuo tempo, 
che compofe gran numero di opere, la maggior parte delle quali 
fi conferva nella gran raccolta, di cui noi parliamo. Quella bi- 
blioteca occupa due (ale . Quella in alto oltre i libri che contie- 
ne , è arricchita di un ricco gabinetto di ftoria naturale . 

11 P. Abate di s. Gallo , eh’ è Principe dell’ Impero , e fo- 
vrano inlìeme ne’ fuoi Stati , che dipendono dalla Badìa , (limolò 
il P. Calmet a trattenerli feco alcuni giorni ; ma quelli te- 
mendo di renderli importuno a fuoi ofpiti partì da s- Gallo il terzo 
giorno dopo il fuo arrivo , ricolmo de’ maggiori attellati di (lima 
e di amicizia , che ricevette dall' Abate Principe di s. Gallo e da* 
fuoi religioli. Arrivò nel medelimo giorno a Rofchach piccola 
città (ìtuata fulla riva del lago di Collanza della dipendenza di fan 
Gallo , ov’ è un monaftero abitato da tre religioli della ftelfa Ba- 
dìa , de’ quali uno è Curato del luogo . Nel giorno feguente dopo 
detta la (anta Meda i noftri viaggiatori s’ imbarcarono fui lago , 
e giunfero a Collanza dopo fette ore di navigazione . 

Smontarono alla Badìa di Petershaufen ( i) dell’ Ordine di fan 
Benedetto in un fubborgo della città di Collanza , ove il P. Abate 
di elfa gli trattenne due giorni . Quella Badìa elfendo (lata bruciata 
nel 1548 . dagli Spagnuoli , che attediarono la città di Collanza, 
non è da ftupirli , le il noftro Abate vi ritrovò così poche cofe per 
fodisfare al fuo amore per gli antichi monumenti . Non vi rico- 
nobbe altro di rimarco , che la figura in rilievo di s Gregorio il 
grande , eh’ è fulla facciata della Chiefa . Ella ha in fulla refta una 
berretta quali limile a quella elettorale . La biblioteca è affai buo- 
na ; ma i manoferitti , eh’ erano in gran numero , elfendo (lati 
quafi tutti confumati dalle fiamme non vi li riconofce di raro , che 
un facramentario antichiftimo . 

S’ impiegò il giorno feguente in vedere la Chiefa cattedrale di 
Collanza. 11 lig. Barone di Beroldingen canonico di elfa avvifato 
dell’arrivo del P. Calmet dal fuo fratello religiofo di Mourbach 
gli fece vedere il teforo , eh’ è ricchiflìmo, e gli fpiegò tutte le 
cofe , che lo compongono . 

Il 

(1) Di ciucilo Monaftero ne dà l’origine il Mabillon. Annal. Bcned. totn. 4. pag. 14. anno 
Chr. 981. Hoc tiìam anno Geherardus Confìaniienfìs E pi fc opus , qui Conrado ante quudritnnium 
fuc cefi trai , monaflerium in honorem s. Griffoni Pupa prope Confinati am in ripa Rhifli jìutnims 
extruxit , iòique duodeno: monache: cum albati collocavit « 
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11 P. Priore della Badìa di Reichenau (i), oppure di Augia 
la ricca, alla notizia della venuta del P-Calmet a Petershaufen man- 
dò uno de’ Tuoi rei ìgiofi , ed una barca per condurlo con i Tuoi 
compagni a Reichenau , non più lontano da Cofianza che quali 
due leghe . Quel buon Priore in attellato del piacere per 1’ arrivo 
del noftro illullre Abate 1’ afpettò per riceverlo allo fcendere dalla 
barca con tutta la Tua comitiva fulla fpiaggia del lago . Non lì può 
efprimere 1 ’ impazienza , con cui fu ricevuto , e le dimoltrazioni 
di amicizia , e di onore , che gli fecero nel tempo della di lui di- 
mora in Reichenau . 

Qual folle la maraviglia del P. Calmet , che lì era lulìngato di 
ritrovare in quel luogo gli avanzi magnifici di una Badìa altre volte 
sì ricca e sì celebre, e eh’ era fiata per molti fecoli un feminario , da 
cui fortivano tanti grand’ uomini per efler polli ne’ primi vefeovadi 
di Germania , lì contano in quello numero tredici arcivefcovi , e 
fino a trentaquattro vefeovi ; che nudriva quali cinquecento reli- 
gioli occupati a cantare alternativamente le lodi del Signore . Qual 
. folle , io diceva , la fua maraviglia , non può a bafianza ridirli . Non 
vi ritrovò , che un povero monafiero con fabbriche molto balle , ed 
aliai piccole per una comunità compofia folamente di dodici reli- 
gi oli, pen fio nari del Vefcovo di Cofianza, fenza alcun fondo, eflendo 
fiati uniti tutti i beni della Badìa nel decimo fello fecolo alla menfa 
epifcopale di Cofianza , con un priore amovibile dalla volontà del 
medelimo Vefcovo. La chiefa rilente al pari delle infelici revoluzio- 
ni , che fofferfe il monafiero , e lo Hello deve dirli della fagreftia . 
I nollri viaggiatori non vi trovarono degno di ammirazione che 
una brocca di alabafiro , che li pretende efler una di quelle che 
fervirono nelle nozze di Cana , e la carta che racchiude le reli- 
quie di s. Marco Evangelifia . Quella carta , eh’ è di argento dorato 
lunga quattro piedi e mezzo , è antichirtima . Il P. Calmet fuppo- 
fe che la medelìma contenefle una buona parte del corpo del un- 
to Evangelifia, che fu trafportato da Venezia nella Badìa di Rei- 
chenau nel nono fecolo. Si può vedere ciò eh’ egli ne dice nella 
relazione del fuo viaggio de’ Svizzeri . 

La reliquia più preziofa di Reichenau è fenza contradizione al- 
cuna quella delle goccie del fangue del Salvatore, che una dama no- 
minata Suanikjlda portò anticamente in quello monaftero . 11 P- Ma- 
billone ne fa la fioria ne fuoi Annali Benedettini 1 . 43 . n. 48 . ricavata 

da 

(1) II M abi.lon. cesi patla di quella Badia Anna!. Bencd. tom. 1. pag. 7 i.ann. Chr.7i4- Dum 
hoc in Turinola geruntur , Pirmtnius in Augiam veniflt iradilur , ibiqtu ad urti annoi ptrfifltns , 
yitam men ajìicam infiituiffe • 


Digitized by Google 


Libro Primo 63 

da un antico manofcritto , che fu fatto vedere al P. Calmet > che 
l’ ha inferita di nuovo nel fuo viaggio . Quella preziofa reliquia è 
confervata in una croce d' oro ornata di gioje , e la goccia del 
fangue ila rinferrata in una fpecie di agata • Il reliquiario fi era 
perduto per qualche tempo : in fine dopo tante ricerche il P. Mau- 
ro Hummel priore attuale di Reichenau ebbe la fortuna di ricu- 
perarlo nel 1738. 

La pietra più rimarcabile del teforo di Reichenau è il bello 
smeraldo , che fu moflrato a’ noflri viaggiatori • Egli ha due pie- 
di dilonghezza. ed uno di larghezza : la fua groftezza è quali di 
tre pollici . Dopo averlo ben efaminato il P. Calmet giudicò 
che era vero fmeraldo . Si poffono vedere nella relazione del fuo 
viaggio le congetture fopra quello ineflimabil pezzo di produzione 
naturale . 

Per quello riguarda la biblioteca della Badìa , fe non fi bada 
che a’ libri flampati , è una piccola cofa . Vi fi trovan ancora alcuni 
manofcritti , che fono gli avanzi preziofi di quel gran numero , 
che una volta ne poffedeva . Quei che vi rimangono fono in nu. 
mero di quattro centocinquanta - Si occupò il no Uro Abate nel 
tempo del fuo foggiorno ad efaminarli , e ne fece degli eflratti . 

La mattina Seguente al fuo arrivo a Reichenau il P. Calmet 
eflèndo llato informato , che il Principe-Vefcovo di Coflanza non 
era che una mezza lega di la da uno de’ fuoi cartelli nominato 
Hegnen , fituato dall’ altra parte del lago , credette dovere di fua 
civiltà l’ andarlo a falutare - 11 Principe prevenuto di quella inten- 
zione mandò la fua barca per prenderlo a Reichenau , e condurlo 
preffo di fe . Trovò fulla riva del lago la carrozza di MonGgnor Ve- 
lcovo , che Io fervi fino alla tenda ove egli prendeva le acque , 
e che aveva fatto rtendere nel mezzo del giardino . Quello Prelato 
ebbe la bontà di andarlo a ricevere fino allo fcendere di carrozza , 
e d’ invitarlo a definare infieme colla fua compagnia . Fu oiferva- 
to che il Principe in tutto il tempo della tavola gli palesò una 
piacevolezza . che non era in lui ordinaria , e che da lungo tempo 
non era più flato di sì buon umore. 1 fuoi officiali olfervarono 
quella circortanza per rilevare il cafo , che il Prelato faceva della 
vifita del P. Calmet - Quello Principe era della cafa di Seckinguen, 
illuftre ed antichiffima in Germania . Voleva ritenere più lungo 
tempo il noftro Abate, egli offerì di procurarei comodi neceC- 
fari per vedere le principali Badìe di Svevia : ma il P. Calmet, 
che incominciava a rifentire gl’incomodi del lungo viaggio, lo 

rin- 


Digitized by Google 


<J4 Vita dii P. Cacmit 

ringraziò • Prefe congedo da S. A. che lo fece ricondurre a Rei- 

chenau con la medefima vettura , e la fleffa barca . 

11 Piincipe Vefcovo non rillrinfe a quello la fua attenzione per 
il P. Caltnet : volle ancora che il medefimo lì fervilfe della fua 
barca , e barcajuoli per la gita fino a Schaffoufa . Partì il giorno 
dopo, io- di Luglio, accompagnato dal P- Humel priore di Reiche- 
nau , e da uno de’ fuoi religiofi ■ In pattando vibrarono la Badìa 
di OEningen dell' ordine de’ Canonici regolari di fant* Agoflino . 
Quella Badìa fcfferfe la medefima forte . che quella di Reichenau , 
cioè adire, che i fuoi beni furono uniti nel 1534. al vefcovado 
di Colla n za . Vi furono ricevuti con tuttala cordialità imagina- 
bile dai P. Carlo Loder prepollo oppur priore di etti Badìa . Dopo 
il definare quel rfpettabile priore , e tutti i di lui religiofi accom- 
pagnarono i noflri viaggiatori fino alla loro barca. 

Giunti che furono a Schaffoufa città capitale di un cantone 
Svizzero del medefimo nome , rimandarono in dietro la loro bar- 
ca , poiché la gran cataratta del Reno eh’ è in qualche dillanza 
al di fopra della città , non permette alle barche d’ inoltrarli più 
oltre. Bifognò prendere una vettura di polla per portarli a Rhie- 
nau , che non è lontano da Schaffoufa che due leghe . 

Il P. Abate di Rhinau prevenuto dell’arrivo del P- Calmet , 
lo ricevette con tutte le dimollrazioni di dillinzione imaginabile • 
Quello Prelato fi nominava D. Bernardo Rufconi , ed era della 
nobile famiglia de Rufconi d’ Italia . 11 P. Calmet ed i fuoi com- 
pagni furono forprefi della fituazione del luogo • La Badìa (1) è in 
una ifola in mezzo del Reno , che diverfe volte gli feorre attorno . 
Vi rellò per tre giorni . La medefima Badìa è una delle belle , e 
delle meglio fabbricate ne Svizzeri . Il P. Abate non rifparmiò 
nulla in quei tre giorni di ciò , che poteva efprimere il contento 
di alloggiare un ofpite così illultre nella propria cafa. Ebbe la 
compiacenza di mollrargli i principali titoli degli archivi della 
fua Badìa , la Biblioteca , eh’ e affai confiderabile , e fornita di 
quafi dugento volumi manoferitti , che vi fi confervano con molta 
diligenza, la maggior parte de’ quali fono degni di attenzione • Gli 
fece vedere il catalogo iflorico degli Abati di Rhinau fuoi pre- 
deccffori , eh’ egli lleffo aveva compofio con il cartolaro di tutti 
ì titoli di quella fua cafa . I no- 

( 1 ) Scrive il Mabillon. di quella Ba lta Annal. Benedici, toni. i. pae. flt. Ineunte hoc anno 
Pippinus Aquilani, ttix preceptum eaiait prò monafleno s Aiaxentii fico in territorio feti pago 
P telar ienfi t ubi s. Lecdegarius cor pere requìefcit ; quod cum in potevate comitali faiffet per be - 
nificium reputa Juperiorum , Pipptnus in prtfiinum ft-itum refi i mere eeeerat , affigliata monachi s 
pontone rerum art ipjos penine ntium t 6’ aboate regolari confinato , qui jecundum 'emulami, Be- 
nedult xium monajlieam degna , 6’ Juò nulltus potè fiate , puurquam regia , concierei » 
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1 noftri viaggiatori erano fui punto di partire da Rhinau > 
allorché D. Girolamo Vogel religiofo di Gengenbach , che per 
1’ avanti avea foggicrnato a Senones , arrivò a Rhinau . Era egli 
fiato informato dell’arrivo del P. Calmet ne Svizzeri, e venne 
•efpreflamente per invitarlo ad inchinarli al Principe e Principe!!» 
di Furftemberg giunti di frefco dalla Boemia nella piccola città di 
Donafchin , oppure Donau-Efchingen , di loro fovranità . La Prin- 
cipeifa che non conofceva 1’ abate di Senones le non per riputa- 
zione , che gli avevano acquiftata le fue opere , moftrò defiderio 
di vedere particolarmente un sì grand’ uomo . Ella feppe che fi tro- 
vava in vicinanza , e però fi mode a mandargli quel religiofo , 
che gli ferviva di elemofiniere per impegnarlo a procurargli un tal 
contento . Il P. Calmet benché fianco già per la lunghezza del filo 
viaggio ■ condifcefe facilmente ai defideri della Principefla . Do- 
nafchin è dittante otto leghe dalla Badìa di Rhinau . Non fi può 
baftantemente efprimere le tefiimonianze di ftima e d’ onore che 
1’ Abate di Senones rifcofle dalle loro Altezze Sereniflìme , che gli 
diedero 1’ onore di ammetterlo alla loro tavola . Il giorno apprettò, 
eh’ era domenica , la Principetta fece pregare il P- Calmet di dir- 
gli la fanta Metta . La grande opinione che la medefima aveva 
concepita della di lui pietà, gl'ifpirava una fanta fiducia nelle 
fue preghiere . Le giovani Principette figlie delle loro Altezze Se- 
reniflìme niente meno s’ intereffarono in atteftare al P. Calmet , 
ed aldi lui nipote , che lo aveva accompagnato in quel viaggio, 
la medefima fiima e la loro compitezza • La più giovane fra le 
medefime 1’ onorò di parlargli nel fuo arrivo in buon latino • Que- 
lla giovane Principetta , che non era ancora giunta alla età di do- 
dici anni, fapeva beniflìmo il tedefeo , il latino , il francefe , e 
l’ italiano . Altrettante finezze ricevette il P- Calmet dal giovane 
Principe ereditario, e dal fig. Landgravio di Furftemberg • Dopo 
di eflerfi trattenuto due giorni a Donafchin ripieno il P Calmet di 
onore e di amicizia pretto le loro Altezze Sereniflìme ritornò a—» 
Rhinau con una vettura del Principe. , 

La partenza dalla Badìa alla volta di Lorena fu fidata per 
li i6- Luglio. 11 P- Abate di Rhinau aveva fatto dìfporre due 
piccole barchette, eh’ erano unite infieme • Dovevano quell: tra- 
sportare i noftri viaggiatori fino a Lauffenbourg , ove fperavano ri- 
trovare il loro equipaggio lafciato a Moury . Ettendo giunti a Zur- 
zach villaggio molto confiderabile , e nominato per le fiere che 
vi fi lànno in ogni anno , il P. Calmet eh’ era fiato informato > 

I che 
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che G vedeva ancora in quel luogo qualche rimafuglio di anti- 
cbità . fi fece gettare a terra . Si portò a falutare il Prepolio della 
Collegiata di tanta Verena , e vi fu beniffimo ricevuto . Non gli 
G poterono inoltrare che due antiche infcrizzioni : gli altri avan- 
zi di antichità fono itati o rapiti , o diltrutci . Un altro moti- 
vo che moife la di lui curiolìtà in quel luogo , fu quello di 
certi piccoli dadi da gioco , che aveva faputo effer itati fcoperti 
nel giardino di un canonico nominato il barone di Pappus ■ Que- 
llo canonico condefcefe volentieri alle brame del noltro Abate , 
gli permife gentilmente di fcavare nel di lui giardino , e con l’ a- 
juto di un domeitico, che gli diede, ebbe il piacere di trovarne 
uno limile a quei , che lì confervano nel gabinetto di Senones . 
Que’ dadi che non eccedono ordinariamente la eroffezza di un 
grolTo pifello , fono perfettamente fegnati de* medehmi punti , che 
i noltri dadi ordinarj . La loro piccolezza , e 1 ’ ufo che fe ne fa- 
ceva in antico , fono quello appunto che gli rende curiolì . SI 
fatti piccoli dadi , di cui la materia d' ordinario è di olio , lì tro- 
vano più comunemente, e in maggior quantità vicino a Bada 
ne’ Svizzeri . 

I noltri viaggiatori giunterò in quel giorno medelìmo falla 
fera a Lauffenbourg . Si credevano ritrovarvi la vettura e i ca- 
valli , che avevano lafciati a Mourj nel loro paifaggio per quella 
Badìa ; ma non avendoli incontrati furono obbligati di fervirfi del 
comodo della polla per condurli fino a Balìlea , ove arrivarono 
li 17. Luglio . Vi lì fermarono fino al ritorno della vettura . 

Mentre che ivi lì trattenevano il P. Calmet ricevè la vilìta 
del lìg. Roques figlio del fìg. Pietro Roques morto pallore della 
chiefa francefe di Balìlea, che gli donò le opere di fu o padre . 
Quelli è il medelìmo lìg. Roques configliele ecclelìallico di S- A. R. 
madama Principella di Heffe-Hombourg , che nel 1752. fcrilfe di 
Friderichfdorff prelfo Francfort fui Meno al noltro Abate per pre- 
garlo a efaminare le opere di fuo padre , e di darne il fuo giudi- 
zio , proponendoli di farne una nuova edizione . 11 P. Calmet che 
amava le lettere e le fcienze per fe lleflè , che diveniva l’ami- 
co di tutti quei che le coltivano , oppure che le amano , ac- 
cudì volentieri ai defiderj del lìg. Roques . Fece efaminare le opere 
da un religiofo della fua cafa , e fulla relazione che gli fu fatta, 
e dopo averle egli Hello fcorfe , le approvò . Ne differenti trat- 
tati di quelle opere non trovò che ridire fe non fe in alcuni luo- 
ghi , ove l’ autore troppo attaccato alla fua fetta biaiìmava con 

molta 
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molta affettazione i dogmi , ed alcune ufanze della chiefa Catto- 
lica - Il reftante delle opere non riguardante che alcuni punti di 
morale , contengono principi e mallìme molto giudiziofe . Si da- 
ranno le lettere del fig. Roques con la rifpolia del P. Calmet nel 
fine di quell’ opera . 

Dopo il ritorno dal Tuo viaggio il nollro Calmet non fi occu- tix. 
pò in altro , che nel lavoro delle fue opere . Da quel tempo in poi 
non elici più dalla Tua cafa . Un incomodo da cui fu forprcfo in zia. ,71#. 
quello fuo viaggio non gli perniile di più penfare ad altri > e 1’ ob< 
bligò inoltre di accelerare quello che andava facendo • Si accor- 
re che il moto della vettura gli cagionava un rifcaldamento di 
fangue , che avrebbe potuto degenerare in confeguenze fallidiofe , 
fe non fi folle rifoluto di prevenirne gl'inconvenienti colla rifolu. 
zione di non più ufcire dalla fua cali. 

La riputazione di religiofità.che l’Abate fi era acquiilata.induffe 
il fig. Card, di Bollii d’Allazia arcivefcovo di Malines a confutarlo 
fopra un punto di difciplina monallica • £d eccone 1 ’ occalìone . La 
Badia d’Afllighem (•) nel Brabante fu unita nel decimo fello fecolo 
alla menfa arcivefcovile di Malines. Nel 1628. quella medefima Ba- 
dìa prefe la riforma della congregazione de’ ss. Vitone e Idolfo . Nel 
tempo della guerra che defolò la Fiandra nel fine dell’ ultimo feco- 
lo , l’ arcivelcovo di Malines fuperiore nato della ftefla Badìa per- 
meile a Tuoi religioli nel 1690. di mangiar carne incerti giorni 
della fettimana , ma folamente per un tempo, adtcmpus, & oh 
defeftum annon a . Quella difpenfa fu revocata dieci anni dopo 
nel 1700. Due anni appreffo i religioli d’Afflighem di loro au- 
torità particolare e fenz’ altra permimone > ripigliarono l’ ufo della 
carne. 11 fig. Cardinale di Allàzia ellendo flato nominato arcive- 
fcovo di Malines , ed in tale qualità abate di Affiighem , tollerò tale 
ufo per qualche anno , perchè diceva egli , che non trovava 
che la fanta Sede avelie approvata la riforma introdotta nella fua 
Badìa ; ma dopo ellerne meglio informato , ed avendo veduta la 
forinola di profelfione dique’ religioli , checonfille , Jecundum re- 
gulam & confiitutiones hic receptas , ed il giuramento che fanno avan- 
ti la profelfione , col quale fi obbligano a non far giammai cos'al- 
tana contro la riforma e V offervanza delle coflituzioni della congre- 
gazione di s. Vitone, imprejfa a Toul nel i 6 i$.preffo il Beigrand, 

la pensò 

(0 Cosi ferivo di quella Badia il Mabillon. Armai Bened rom. «. pag. 104. Ann. Chr 1»» . In 
Angliam hoc tempore profetila efi Franco Affiigemienfìs fteundus Abbai , multi fcjue muneribus 
oh Heimico rege & aliti regni principibut honvraius , cujus beneficii memor et-itm regi fiatuJMl 
ad portam Mona/le rii t qua Regi s dìciiur , erigi curavi 1 Franco Abbai bealo Fulgentio primo 
Abbati Jub finem anni Juperions , aut hujus tntuum fucccjferat . 


Digitized by Google 


«R Viri su P. Cjimit 

pensò feriamente a far rimettere a Afllighem l’ufanza dell* atti- 
nenza dalla carne ■ Per deliberarli in tale affare con tutta la matu- 
rità poffibile , quel Prelato confultò ancora fei religiofi . eh’ erano 
fuoi efaminatori finodali , e de dottori della univerlità di Lovanio , 
che decifero elfer obbligata Sua Eminenza a riftabilire 1 ’ attinenza 
dalla carne nella lua Badìa , el’efeguì* 1 religiofi dal canto loro 
confultarono un dottore di Lovanio , ed altri de’ loro amici • Peo- 
farono all’ oppofio , che non avevano bifogno di alcuna nuova di- 
fpenfa per ripigliare I’ ufo della carne . Quel dottore pubblicò la 
lua decisone a difpetto della proibizione del lìg. Cardinale di Al- 
fazia , che non volle rifentirfì contro il medefimo . ne condannare 
la fua opera , come diretta contro alla fua perfona , amando meglio 
riportarli in tale affare alla decilìone della fanta Sede . Si avanza- 
rono in quella fcrittura molte fallirà, e fra le altre > che le cotti- 
tuzioni del 1625. erano Hate condannate, in Roma . 

Fu ben contento il P. Calmet di ritrovarfi in occalione di fé- 
gnalare il fuo amore per l’oficrvnnza elatta della regola di s- Be- 
nedetto , la quale interdille li apertamente 1' ufo della carne a* fuoi 
religiofi fuori de* cali di malattia o di debolezza , che avrebbe de- 
fiderato poter riftabilire fu di tal punto la medefima regola in tutto 
il fuo vigore. Rifpofe al lìg Cardinale di Allazia , che era ben 
lungi che le coflituzioni , delle quali fi trattava , folfero fiate di- 
fapprovate o condannate in Roma , anzi che le medefime erano fiate 
rifiampate dopo nel 1640. e nei 1674*000 poca o niuna mutazio- 
ne ; che tali mutazioni non appartenevano al rigore dell’ atti- 
nenza dalla carne , ch'era fiata fimpre, come al giorno d’ oggi , 
«fattamente olfervata in tutta la congregazione di’ ss* Vitone , e 
Idolfo . eccettuato il cafo , in cui la regola permette di dilpenfare 
dal fuo rigore ; come farebbe una malattia epidemica , oppure 
qualche altro limile e predante obbligo per accordar la dilpeufa 
dall* attinenza ad alcuni monafieri: che fimil difpenla non deve 
eflère che per un certo tempo; e che la medefima non dipende da fu- 
periori particolari de* monafieri ; ma che bifogna indirizzarli in tal 
propofito a’ primi fupcriori della Congregazione , cioè a dire , al 
Prendente, oppure ai Vifitatori . Cola già decifa in una dieta te- 
nuta li 1 J. Novembre 1636. 

Per io che io penfo , foggiunge il P. Calmet, che i religiofi 
di AfBighem , che barro abbracciatala riforma della Congrega- 
zione di s. Vitone eie ccftuuziom del 1 62 5. foro tenuti ad ofier- 
vare 1’ attinenza dalla carne , fpecia lmente dopo che la caufa , 

per 
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per la quale furono difpenfati , venne a ceffare . Quefla rifp'ofta è 
de’ 20 . Maggio i 7 SO.‘e lottofcritta dal P. Calmet, e da D. Fangè 
fuo coadjutore . 1 

11 fig Cardinale di Alfazia oltre l’ avvifo fopra tal quellione, 
domandò ancora al P. Calmet un religiofo della fua Congrega- 
zione , uomo favio , illuminato, zelante per rolTervanza rego- 
lare , e capace d’ infegnare nella Badìa di Afflighem . 11 nollro 
Abate fempre propenfo ad obbligare fpecialmente quando fi trat- 
tava del vantaggio del ordine fuo , e del bene delle anime , s’in- 
terefsò con zelo per il defiderio di Sua Eminenza • Aveva già polli 
gl‘ occhi fopra un religiofo molto proprio ad efeguire la commif- 
fione ; ma il prepollo oppure il priore della Badìa di AfHighem 
vicario di sua Eminenza per la difciplina regolare nella fua Badìa 
ebbe l’ imprudenza di fcuoprire a’ fuoi confratelli l’ intenzione dei 
Prelato , e quelli protellarono che non avrebbero giammai ri- 
cevuto per profeirore nella loro cafa un religiofo della Congrega- 
zione di s. Vitone . Quella refiftenza fece trattenere a tal riguardo 
la buona volontà del zelo del Cardinale . 

Quell’ illullre Prelato non potè giungere a riflabilire l* allinen- 
za dalia carne nella propria Badìa , e 1’ affare fu introdotto in Ro- 
ma • 1 religiofi pretefero che la riforma non era Hata introdot» 
ta nel loro monallero fe non coll* autorità del prepollo , o prio- 
re , fenza il confenfo della comunità , e a dilpetto delle oppofizioni . 

Venne un decreto di Roma che lodando il zelo del Cardinale per 
il rillabilimento della riforma nella fua Badìa , mantenne i religiofi 
nel loro ufo di mangiar la carne , e gli condannò alle fpefe , eh’ era- 
no molto confiderabili . • 

La lloria degli uomini illullri che hanno fiorito in Lorena , tx. 
fembrava mancare alla letteratura , ed a quei che hanno la prima 
edizione della (loria di Lorena • Un cittadino che non ha in villa, diUreo». 
che la gloria della fua patria , fi propofe di ridonare alla luce un 
grandilììmo numero de’ fuoi compatriotti già divenuti cele- 
bri altre volte nelle feienze e nelle arti, ma che il tempo gran 
dillruttore delle cofe umane avea quali fepolti in una fatale di- 
menticanza • 

11 P Calmet nel comporre quell’ illoria intraprefe principal- 
mente a togliere tl pregiudizio fvantaggiofo fparfou fin allora , che 
la Lorena non è Hata mai feconda di uomini dotti ; e fece vedere > 
che quella provincia , la quale per la fua Umazione tra la Francia , 
e l’ Impero era llaca fpeffo il teatro della guerra , ed ove i popoli 

fi lono 
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fi fono principalmente occupaci nella fatica o nel commercio > non 
era divenuta perciò fprovifta del foggiorno delle mule ed era 
fiata fertile altresì di foggetti diftinti per i loro talenti , erudì- 
rione e capacità nelle belle arti • Quella biblioteca, oppure fio- 
ria degli uomini illufiri di Lorena , e de tre Vefcovadi , fu fiampata 
nel 175 1- in due volumi in foglio ■ 

L'opera non poteva pubblicarli in circoftanze più felici di 
quelle in cui Staniflao I. Re di Polonia , Duca di Lorena , collo 
fiabilimento di una libreria pubblica, e di una fbcietà letteraria nel- 
la capitale de' fuoi Stati . vi fece riforgere le lettere , rifvegliò gli 
ingegni , e i dotti, e gli artifii di tutti gli ordini a meritare le ricom- 
penfe , che loro aveva deftinate - 

Non devo qui tralafciar nell' occafione di trattare dello ftabi- 
limento di una libreria pubblica a Nancy , che Sua Maefià Polacca 
avendo inoltrato qualche defiderio di collocarla nella Badia di fan 
Leopoldo di quella città , il P. Calmet fi dichiarò più di una volta , 
che fi farebbe fatto un piacere di concorrere con Sua Maefià all - * 
onore , che voleva fare al fuo Ordine , e che avrebbe contribuito 
colle proprie rendite tanto per la ftruttura delle fabbriche necerta- 
rie per la libreria, quanto per la provifia de’ libri . Stava fulle 
morte per andare a Luneville per farne il progetto al Re di Polo- 
nia , allorché fu informato , che Sua Maefià aveva creduto a prò- 
polito di collocarla in una delle fale della vecchia corte di Nancy . 
di P. Calmet voleva dar quella prova del fuo amore verfo la patria , 
e per i progredì delle fcienze nella fua provincia . 

La notizia della Lorena , a cui allora attendeva il nofiro Aba- 
te, e altresì un nuovo contraflègno del fuo zelo a produrre tutto 
ciò , che poceva contribuire ad illufirare la fioria del fuo paefe . 
Componendo la fua fioria di Lorena ebbe il penderò di raccogliere 
molti fotti ed anecdoti riguardanti la maggior parte delle città, 
de' Borghi , de’ Villaggi , de’ Cartelli , delle Chiefe , e de' Mona- 
fterj , che non aveano potuto aver luogo nel corpo della ftoria . 
Per non privar il pubblico del flutto delle fue ricerche • delle (co- 
perte curiofe ed intereffanti fopra i principali luoghi della Lorena 
e de’ tre Vefcovadi , intraprefe di dare a parte la fioria antica e mo- 
derna di que’ luoghi • 11 primo tomo di quella fioria oppure noti- 
zia della Lorena non comparve che nel 17 56. Il fecondo tomo non 
fu fiampato fe non dopo la fua morte . 

Quella medefìma notizia della Lorena non occupava talmente 
il P. Calmet , che non travagliarti nel tempo fierto a pubblicare là 
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ftoria generale della congregazione de* fanti Vitone e Idolfo Tul- 
le memorie , che ne aveva raccolte D. Pietro Munher , uno de* 
fuoi confratelli • Di già ne aveva componi quali due volumi , quan- 
do fu attaccato nel principio dell* anno i7$7- da violenta Aulitone 
di petto , che lo ridufle agli ultimi confini della morte : ciò non 
ottante li riliabilì > ma gli reftò una debolezza e languidezza tale , 
che non gli permifero più di applicare allo Audio , dimodoché 
quell’ Opera rimafe imperfetta . 

Nel 1755. il noftro Calmet fu viGtato dal fignor di Voltaire. lxi. 
Quello letterato celebre in tutta 1 * Europa per il fuo brillante fpi- fg. diluire? 
rito, erudizione, efueOpere, aveva concepita da lungo tempo * 7 it- 
una ftima (ingoiare verfo 1 ’ Abate di Senones , e glie ne avea date 
riprove con diverfe lettere, che gli fcrifle . Nell’anno 1748- il 
medefimo fignor di Voltaire . mentre li trovava alla Corte di Lu- 
nèville , avea mottrata molta anlietà di vedere , e trattare col 
P. Calmet nella fua Badìa • Gli fcrifle egli fletto da Lunèville , che 
era deliderofo di venir a pattare alcune fettimane di ritiro pretto di 
lui . „ lo voglio , gli diceva , inftruirmi con quell’ itteflò , i di cui 
,, libri mi hanno forprefo . e voglio bevere alla forgente - Ve ne 
», domando la permilttone: io farò uno de’ voftri monaci. Sarà 
„ Paolo che anderà a vifitare Antonio • Avvifatemi , fe volete ri- 
», cevermi in qualità di folitario • In tal cafo profitterò della prima 
» occafìone , che qui mi capiterà per venire nel foggiorno della 
• , fcienza e della faviezza „ . 

Non potè allora il fignor di Voltaire mantenere la fua pro- 
metta , e non venne a Senones che nel 17 j 5. Vi pattò quali tre fet- 
timane , e v’ impiegò tutto quel tempo o in trattare col P • Calmet, 
oppure a fludiare nella biblioteca di quella Badìa. Quei due va- 
lent’ uomini fi proiettarono una fcambievole ftima , ed il P. Calmet 
ammirò il fapere ed il bel genio del fignor di Voltaire ; quelli all’ 
incontro non potè negare al P- Calmet quel rifpetto , che la fua 
virtù • l’ ampiezza de' fuoi lumi , e rara modettia fi meritavano • 

La condotta tenuta dal fignor di Voltaire in tutto il tempo di 
fua dimora nella Badìa di Senones , rende tetti monianza alla vene- 
razione , che aveva per il capo , che la governava , e a fuo rifletto 
pet gli altri che l’ abitavano ■ Vi ville con qualche forra di reli- 
gione , non avendo voluto in tutto quel tempo mangiare che còn 
la comunità nel refettorio , e conversare che co’ religioii . Affittò il 
giorno della ietta del Corpufdomini alla procelfione , e a tutto l'Ufi- 

zio. 
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zio i che <5 fa in quel giorno a Senones con molta pompa e maeflà , 

avendo dimoftrato di etter edificatilTimo di tal ceremonia . 

Fu in oltre sì fodisfatto del fuo loggiortio in Senones , a mo- 
tivo principalmente de’ monumenti , che trovò nella copiofa , e 
bella biblioteca della cafa , talché concepì 1 * idea di Aitarvi tutto il 
rimanente de* fuoi giorni . Ne fece fcrivere da Colmar , ove allora 
risedeva , al coadiutore del Padre Calmet , domandando che gli 
fi affittale la cafa abaziale , per edere rifoluto di ritirarvifi ; ma 
altri affari lo chiamarono altrove » ed il progettò non ebbe più luo- 
go . 11 (ìg. di Voltaire ha protettalo dipoi in diverte lettere fcritte 
o al P. Calmet , oppure al fuo nipote , che fi fovveniva tempre coti 
piacere del foggiorno di Senones , e in tutte le occafioni non ha cef- 
fato mai di conteftare una ftima particolare per il P. Calmet . Così 
egli fi efprime in una lettera fcritta da un luogo di delizie pretto Gi- 
nevra li (4.Giugno 1757- indirizzata al nipote del P. Calmet ; „ Ara- 
„ miro la forza del temperamento del vottro fig- Zio . Fila è ugua- 
,, le a quella del fuo fpirito . Ha refiftito ultimamente ad una ma- 
„ lattia , a cui ogni altra coftituzióne avrebbe ceduto . Non vi è 
» perfona al mondo più degna di lunga vita . Egli ha impiegato la 
„ lua in darci i migliòri fóCCorfi per la cognizione dell'antichità . 

Là maggior parte delle di lui opere non fono fittamente libri 
i, buoni , ma fono libri di cut uno non può fare a meno . Vi prego, 
i, o fignore, di volergli ben efprimere, che non vi é perfona al mon*. 

,, do , che lo Itimi più di me „ . * 

.t . i Noi daremo al fine di queftà vita àlcune lettere del fig. di Vol- 
taire al P. Calmet. Nè fi deve tralafciare • che dopo la lua morte 
non ifminuì i fentimedt» dittima, che gli aveva renduti in tempo 
di vita ; ed in Hitimo luogo fuo nipote avendogli domandato quaea 
tro verfi per metterli fiotto la Rampa del ritratto del Padre Calnrtet, 
il fig- di Voltaire con obbligante maniera aderì al di lui defiderio , 
e mandandogli i verfi > chequi fi riportano , gli fcriflè ne’ feguenti 
termini : ,, Sarà difficile , o fignore , di fare una infcrizione degna 
„ del zio , e del nipote . In difetto di talento vi offro ciò , chè fug- 
n gerifee il mio zelo,,. 

Des «racles faerìs que Din direna noni rtndrt , • 

Son travati affida per fa i'chfcurit'e : 

Il fit fluì ; il In erut avtc Jimpliciti , ' 

Et fot par fes vtrtui Mgne À* Iti entendre * 

Col- . 
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„ Mi fembra in tal guifa di render giuftìzia alla fcienza , alla fede , 

» alla modellia , ed alla virtù deldefonto P. Calme t; ma io non 
„ potrò giammai lodarlo fino a quel fegno , che vorrei , per la fua 
„ memoria , che mi farà cara infinitamente „ . 

, D. Agoftino Calmet per alcuni anni appretto godè ottima fa- lxii. 
nità , ed il gran numero delle Opere , che aveva pubblicate, la 
diligenza in adempire agli efercizj religiofi , e la fua grave età non . 
lo avevapo niente variato . Giunto all’ età di ottanta cinque anni 
aveva confervata tutta la vivacità del luo fpirito ; la memoria gli 
richiamava fedelmente la rimembranza di tutto ciò , che aveva 
veduto , o letto nella gioventù : la fua villa dopo tanto leggere 
Don fi era punto diminuita , febbene non fi fia giammai fervito di oc- 
chiali , oppur di altro mezzo per confervarla , allorché nel prin- 
cipio dell’ anno 1757- fi tenti attaccato da un catarro così violento, 
che da primo , come avea fatto altre volte , trafcurò riguardando 
tal torta d’ ihdifpofizione come un contrafegno di fanità , dicendo 
tempre a quei , che lo configliavano a cautelarli contro tal ma- 
le, che gli farebbe aflài difpiaciuto , fe non lo avelie di tanto io 
tanto rifentito : nel principio adunque del 1757. il cattarro pafsò 
in un male di petto . Quello fi fece così gagliardo , che fu creduto 
lo portatte all’ ultimo momento della fua vita . Li >7* gennaro gli 
furono amminiflrati i Sacramenti , e fi era quali perduta ogni 
fperanza , ma la forza del tuo temperamento trionfò della violenza 
del male . Si riftabilì a poco a poco , gli rimale tuttavia una sì 
grave debolezza e tale affanno, che non gli fu pollibile il po- 
ter più fludiare. 

In tale flato di abbattimento il P. Calmet non pensò nè sì oc- 
cupò in altro , che nel paffaggio all* eternità • Gli fopraggiunfe 
ancora un prurito così faltidiolo , che non celiava di tormentarlo 
giorno e notte - Egli Hello ne cercò la cagione, e s‘ imaginò di 
averla ritrovata nella rofalia , che credeva di non aver mai avuta • 

Su di ciò volle conficcare alcuni abili medici di Nancy , che come 

K etto 

(1) Notali che la traduzione di quelli vcrli è differente da quella porta fimo la rtampa del 
ritratto . 


Libro Primo 

Col profondo fuo lludio fquarciò l’ ofeuro velo 
Degli oracoli eterni , che a noi già diede il Cielo : 
Semplicità di fede congiunfe al chiaro ingegno , 

E per sì gran virtute d’ intenderli fu degno . (1) 
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elio penfarono > che quel formicolar di fangue , e quel prurito non 
proveniva , che da una grande acrimonia del Tuo fangue , e dagli 
umori piccanti rimanivi per non edere sfogati nella rolalia ■ 

Ne’ momenti meno faflidiofi , che gli permife la malattia , 
non cefsò d’ occuparti in leggere alcuni libri di pietà , e particolar- 
mente quei che trattano dell’ ufo , che fi deve fare delle malattie , 
e della preparazione alla morte . Egli fi era molto ben premunito 
contro 1’ abbattimento di fpirito sì ordinario nell’ infermità di lan- 
guidezza, a fine di non lafciarfi forprendere , e perdere altresì negli 
ultimi fuoi giorni il merito di una vita laboriofa , e penitente . 
Non volle rallentare in conto alcuno la pratica de’ fuoi religiofi 
efercizj • Non permettendoli il fuo flato di aflìftere più agli officj 
della notte, non Teppe giammai rifolrerfi a dimettere quei del 
giorno, e non vi fu che l’abbattimento cagionato dall’ avanzarli 
del fuo male , che valeffe a trattenere il fuo zelo . Alcuni giorni 
prima della morte gli mancarono le forze per camminare: fi fece 
tuttavia condurre al coro da’ fuoi domeftici , non potendo foffrire 
di effer privato tutto in un tratto della confolazione di rendere 
al fuo Creatore in compagnia de' fuoi religiofi il tributo de’ fuoi 
doveri . In tale flato dille ancora quali ogni giorno la Meffa , e 
non cefsò di farla celebrare , allorché le forze indebolite non gli 
permifero più di fodisfare in tal propofito alla fua devozione • 

E ficcome egli era Tempre viffuto in un perfetto diltacco da’ 
beni e ricchezze temporali , quantunque godeffe delle rendite 
affai confiderabili provenienti dalla fua Badìa , ed avca ufato d’una 
efatta povertà , impiegando le medeiime in beneficio della fua ca- 
fa , oppure in quello de’ poveri , così volle morire nello fpirito 
di quella medefima povertà . Per tal motivo qualche tempo prima 
di fpirare , mentre.il fuo coadjutore trovava!! folo vicino al fuo 
letto , fovvenendofi che in un armario vi era rimaflo qualche de- 
naro , gli ordinò di portarlo fuori della fua camera . Io non voglio 
in neffun conto , gli foggiunfe , che fi dica , che pojfiedo qualche cofa 
in quefio Mondo . Speffe volte erafi intefo dire , che farebbe afflittif- 
fiino , fe gli fifoffe trovato un foldo nella fua camera dopo la morte ■ Gli 
raccomandò particolarmente di penfare ai poveri , e di bruciare 
dopo la fua morte le carte di credito di molti , ai quali avea im- 
preflato qualche denaro ne’ loro bifogni . 

La flima ed il rifpetto , ch’egli avea per Monfignor Vefcovo 
di Toul Claudio Drovas di Bouffay , lo modero a raccomandare a 
fuo nipote di pregare quel Prelato a fargli 1’ Efequie . Proveniva 

ciò 
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ciò dalla confidenza e (lima che avea verfo Monfig. diToul (i) , 
cui più volte l’ avea dimoftrata . 

Già da qualche tempo il P. Calmet fi era comporto il fuo epi- 
tafio . Si raccomandò grandemente al Tuo coadiutore di non fame 
fcolpire verun altro fopra la fua fepoltura . Rutilo , diffe , mi bajìa • 
Si darà quello epitafio alla fine delia prefente irtoria , nella forma 
rtelTa come fu incifo in una tavola di marmo collocata fopra il 
fepolcro , e prefo dall’ originale fcritto di mano di quello grand’ uo- 
mo . Quello , che fi trova impreffo nel Mercurio di Francia nei 
mefe di Luglio 1758., e nella Chiave del gabinetto de’ principj 
imprelfa a Lucembourg nel mefe di Decembre 1757. , è affai di- 
fettofo. Un religiofo della cafa avendolo fentito , s'impegnò a 
recitarlo a mente , troncando la metà delle parole , ed alteran- 
done i fenfi , ad alcuni lo fecero {lampare filila di lui fallace relazio- 
ne • Non fi può meglio caratterizzare infieme il candore , l’ umiltà , 
e pietà del P. Calmet , che con quell’ epitafio sì modello . 

La malattia del noftro virtuofo Abate andava fempre più cre- 
scendo • Sentiva egli diminuirli le forze di momento in momento, 
e la Umazione in cui rellava quali fempre » Sembrava quella di una 
vittima , che ferita dal colpo della morte , efala lentamente gli ul- 
timi refpiri . Quattro giorni avanti la fua morte gli fopraggiunfe 
un attacco di paralifia nella lingua di forte , che non poteva pro- 
nunziare alcuna parola fe non con una pena eftrcma . Quella diffi- 
coltà fi accrebbe a poco a poco a fegno , che in fine non fi fapeva 
più ciò che dir voleffe , nè fi efprimeva più che per légni : niente di 
meno fi comprendeva da quelli , che non penfava che a Dio , ed all* 
eternità . Aveva dimoftrato gran defiderio di ricevere ancora una 
volta i Sacramenti avanti la fua morte : ma lo rtato in cui allora fi 
trovava , non permife di darli quell’ ultima confolazione • Ebbe 
il contento di dir la fanta Meffa alcuni pochi giorni prima di queft* 
ultimo accidente ; ciò che in qualche maniera Supplì all’ obbliga- 
zione del fanto Viatico , e gli fu data l’ eftrema Unzione . Final- 
mente nel giorno 2$. del mele di Ottobre dell’ anno 1757. nell’ im- 
brunirli della fera dolcemente fpirò • 

( 1 ) In latino Tullum Ltucorum città Vefcoviledi Francia, capitale del paefcTouIois, e dell’an- 
tico Pagai Ltucorum , limata fopra il (iurac Mofclla . che nafee nella Lorena . è dittante quattro 
leghe da Naocy La dioccli di Toul è una delle piti ratte del Mondo cattolico. Vi fono due 
Badìe , cioè s.Apri Tuiienfis, U s -Manfani, c le medefimc fono nc'fobborghi di quelli ftefli nomi • 

Fine del Libro primo . 

K 2 DELLA 
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DELLA VITA 

DEL Pa Da AGOSTINO CALMET 

LIBRO SECONDO 

Uanto fi è raccontato fin qui della Vita ed azioni 
del P. Calmet , potrebbe fembrar ballante riguardo 
al fine , che ci uamo proporti nella prefente opera » 
ed era di dare un riftretto della Vita di quello dotto 
e pio Abate : mancherebbe però qualche cola al di 
lui ritratto , fe ci limitaflìmo in quel poco che abbiamo detto , 
lènza entrare in un detaglio più circonrtanziato della di lui ma- 
niera di vivere , e delle fue virtù . Lo abbiamo rapprefentato fin 
qui come un dotto principalmente applicato ad arricchire la re- 
pubblica delle lettere colle virtuofe , e gravi produzzioni del Tuo 
fpirito . Conviene ora farlo vedere un perfetto criftiano , e vero 
religiofo occupato nell’ adempire fcrupolofamente i doveri sì dell* 
una che dell* altra fua qualità . Quello libro riguarderà dunque la 
fioria del fuo fpirito , e del fuo cuore . 

Il penfiero nudrito Tempre dal P. Calmet di tener nafcofto tutto 
ciò che poteva renderlo ragguardevole , lè sì che poco Tappiamo del- 
le cofe de* Tuoi primi anni . Ciò che portiamo dir con certezza fi è , 
che nella di lui giovinezza fi viddero nafcere in erto i principi della 
virtù, che la fede ed una crirtiana educazione avean gettate nel di 
lui cuore . Sin dalla nafcita forti le inclinazioni per il bene, che da- 
vano a Tuoi genitori , ed ai maeilri il contento di travagliare in un 
fondo , che quali nulla lafciava loro da fare per coltivarlo . La Tua 
ragione illurtrata da’ lumi della grazia, gli fece fentire l'importanza 
del depofito della innocenza ricevuta nel battefimo, e già preveden- 
do in una età così tenera la difficoltà di confervarla nel mezzo degli 
ollacoli del fecolo , rifolvette di affidare alla ficurezza di un afilo 
quel teforo che portava in un vaio , di cui aveva gran ragioni per 
temerne la fragilità • Sortito appena dalla fanciullezza fi riconobbe 
in lui uno fpirito vivo , una imaginazione feconda , una gran pene- 
trazione , una memoria feliciluma , una ragionevole docilità , e 
tutti gli altri talenti necelfarj per ben riefcire nelle fcienze . 

Quelli vantaggi fembrava che confpiralfero a formare ollacoli 
per impedire il ritiro , che il giovane Calmet meditava . Per non 

{ giudicare delle cofe colle vedute del Mondo , cui fperto rincrefcono 
e preziofe offerte , che a Dio fi fanno , i talenti rari sì proprj 
» divenire 1* appoggio delle giufte fperanze per una famiglia , pa- 

xea 
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rea lo dovettero attaccare al mondo : ma egli riguardò quelli ftedì 
vantaggi come un allettamento, la di cui (eduzione doveva te- 
merli , e li pofe nel numero delle infidie , che doveva sfuggire . 
Guidato dalle impredioni di una viva e luminofa fede , lafciò tutto 
per darli a Dio. L’ordine di s. Benedetto fu l’alilo che gli fu g- 
gerì lo fpirito di Dio; edei s’ aferitte al di lui fervizio come ab- 
biamo detto, nel giorno 23. di Ottobre dell’ anno 1689. Noi non 
ripeteremo qui ciò , eh’ egli fece ne’ primi anni dopo la fua 
profellione . 

11 fervore , che egli inoltrò ne’ primi anni della fua vocazio- 
ne , operò in modo che i fuoi fuperiori lo riguardattero come un 
foggetto proprio a fondare le più alte fperanze della Congrega- 
zione . I fuoi talenti e l’ efattezza nel praticare fino i più piccoli 
efercizi della fua età , n' erano ottimi preludi : ma una malattia pe- 
ricolofa , che lo forprefe fui fine del corfo de’ fuoi ftudj di teologia, 
e che lo conduffe vicino a morire, aggiuntavi la delicatezza della fua 
compleffione , tentò di fare fvanire sì belle fperanze , e d’ obbligar- 
lo a rinunziare ad ogni applicazione di feienze ferie ; e li credette 
ancora che non potette vivere lungamente. In tale flato il P. Cal- 
met temendo, chela debolezza del fuo temperamento lo riduceffe 
ad uno flato poco proprio per rendere qualche fervizio in avvenire 
alla fua Congregazione > e defiderando non ottante ettergli utile in 
qualche cofa , pensò di applicarli al fuono dell’ organo . Ciò farà , 
diceva egli , almeno un mezzo di non ejfer affatto buono a nulla . Ne pre- 
fe alcune lezioni ; ma i fuperiori (limando che i talenti , che in etto 
fi dìftinguevano molto capaci a fare notabili progredì nelle feienze , 
non dovevano trafeurarfi , l’obbligarono a rinunziare a sì fatta rifo- 
luzione . 1 sforzi eh' egli fece allora > lo ttudio continuo , la vita la- 
boriofa , che lì propofe di condurre , e che ha fempre profegui- 
ta , sì e per tal modo fortificarono in feguito il fuo temperamen- 
to , che contro qualunque afpettazione lì viddeben pretto in illato 
di tutto intraprendere . Ci adìcurò egli fletto più di una volta , che 
fe fi fotte mantenuto nel fuo primo difegno, e che aveffe condot- 
ta una vita più tranquilla , e meno laboriofa , non farebbe vittuto 
lungo tempo. Fu da ftupire , che un uomo, la di cui fanità com- 
pariva così vacillante , avette potuto compire una lunga , ed al- 
tresì penofa carriera . Non fi tratta , diceva egli fovente , che dì in- 
trapendere, e non afcoltar troppo lavatura: con la pazienza , e con un 
foco di fatica fi giunge alla fine di tutto . 

La fua modeftia lo perluadeva che ogn’ altri , che egli , era 
capace di tali cofe , fe voleva darfeoe la pena . Così diceva a gio- 
vani 
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vani religiofi , ne’ quali confiderava del talento > efortandoli all* 
applicazione , allo Àudio , e a non annojarfi ne’ principi , che fem- 
brano quali Tempre difficili , o che un timore troppo grande gli 
fa confiderare come tali . Non vi e che il volere , diceva egli , fa- 
ticando fi [pianano le difficoltà , ed uno e forprefo di vedere in un de- 
terminato tempo , che ciò che fi confiderava come informontabile , non 
e niente difficile • Con fomiglianti difcorfì fi sforzava d’ infpirare 
nella gioventù 1' amore delle fcienze > ed in fpecie dello lludio 
della Tanca Scrittura > ch'egli riguardava come un fondo inefau- 
fto , ove fi fanno ogni giorno nuove fcoperte . 

L’amore, che D. Agoftino aveva per le fcienze più lode, e 
per i vantaggi , che ne rifultano alla confervazione del buon’ or- 
dine nelle comunità religiofe , lo portavano ad approfittare di tutte 
le occafioni per efortare i religiofi ad applicarvi!! . Si è parlato 
per l’ addietro delle accademie , che fi erano ftabilite in alcune-» 
cafe della Congregazione di s. Vitone . Tali Àabilimenti fpefTo pro- 
gettati o incominciati , e quali Tempre fenza efecuzione ; o diffipati 
poco dopo la loro orgine , gli fletterò affai a cuore , ed avrebbe 
ardentemente defiderato , che i fuperiori fi fodero determinati a 
confervarli • ,, 1 vofiri amici mi parlano continuamente delle no- 
„ Àre antiche accademie , delle quali il P. Mabillon ha fcritto nel 
„ fuo trattato de’ Àudi monadici (1), ed or mi fi domanda, fele 
„ abbiamo ancora . Non fi potrebbe riftabilirle ? Vi fon pure i li- 
,, bri, che fi raccolgono da tutte le parti ? Tutto il mondo cerca 
,, di far biblioteche , non farebb’ egli bene per tanto l’ intereffarfi 
„ a formare de foggetti atti a far ufo di tali libri per il fervigio 
„ della religione e della Chiefa ? Non vi è che- voÀra Reverenza 
„ ed il reverendiffimo padre Prefidente , che poteffero far ciò . 
„ Prendo la libertà di efortarvi con tutto il mio cuore l’ uno e-. 
» 1’ altro , e fe i miei fervizi poteffero qualche cofa , io ve gli of- 
„ ferirei: marni fon troppo inoltrato. Yoiconofcete lacapaci- 
„ tà de* noÀri foggetti . Non vi farebbe chi poteffe effer poÀo alla 
„ teda di quattro o cinque giovani religiofi ? Sarebber fommini- 
„ drati loro facilmente i piani , la materia ed i libri >, . Così 
fi fpiegò fcrivendo a D. Matteo Petitdidier abate di s. Leopoldo 
li ia. Febbraro 1713. Si potrebbero riferire diverfe altre lettere, 
ove egli sì efprime nella Àe(Ta guila . 

Non fi fermò ilP. Calmet nelle femplici efortazioni per Sve- 
gliare 

fi) Quod Academié , five Colle gì a , qua omni évo in ordina Benedimmi coenobus floriurg # 
mamfejtc innuunt , finii a , ac Jc'untias juguer in ipfu ex cui la fuijfe . Mabiiloo. de ftudiis Ma* 
Battici» pag. 41, Vcoctus uuccxxiz. 
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gliare ne' fuoi confratelli 1* amore alle fcienze più gravi , ed abbrac- 
ciava con piacere tutti i mezzi , che gli fi prefentavaao , o che gli 
venivano fuggeriti per l’ adempimento de' fuoi dilegni . In vedu- 
ta di quello fu, come noi abbiamo riferito , che nel 1716. dopo 
aver pubblicato il fuo comentario fopra la fanta Scrittura fcrilfe 
a* fuperiori della Congregazione per propor loro il piano di una 
ftoria ecclefiaflica compita , che doveva incominciare dalla crea- 
zione del mondo , e continuarli fino a noflri giorni , accompagnata 
da difertazioni fopra i luoghi più difficili di elfa . Egli Hello offerì 
per l’efecuzione di un operasi valla i fuoi fervigi » e la fua fatica 
per regolarne l’ imprefa . 

Con quella medefima intenzione avendo ravvifate in alcuni 
giovani religiofi , che facevano il loro corfo di teologia nella Badìa 
di Senones , le difpofizioni per imparare l’ ebreo , egli Hello volle 
prenderli la pena di darne loro alcune lezioni per porli in iflato da 
poterli avanzare nello ffudio di efla lingua , togliendo ancora ad 
altri fuoi Hudj quei momenti , di cui u fava per oggetto tutto di- 
verfo. E perche tal forra di Audio non è che difguflofo in fe Hello per 
quei che lo incominciano, così s’ indufiriava di fpianarne le diffi- 
coltà , accomodandoli alia loro capacità . 

Prevalendoli il Calmet di tutte leoccafioni per procurare i 
progrelfi delle fcienze nel fuo Ordine , s’ induffe nel 1745- a "° Habi- 
limento di un* accademia nella fua Badìa , ove fi fludiava il diritto 
canonico . Don Ambrogio Collin religiofo di molto fpirito n’ebbe la 
principal direzzione , e fu fcelto per formare in tale accademia un 
numero di giovani religiofi , ne’ quali comparivano talenti propri 
a riufcire in quella fcienza . Quefl’ accademia non durò che circa 
due anni . Sarebbe defiderabile che folle Hata più durevole , ma 
alcune ragioni particolari ne interruppero il corfo • Da quel tempo 
in quà fi Tono formati diverfi progetti di flabilire le fcuole comu- 
ni , e fin ora fono franiti . 

Nel J7J4 un giovane religiofo della Congregazione di *. Vi- 
tone della provincia di Lorena concepì il difegno di flabilire nelle 
tre provincie , che la compongono , una corrifpondenza letteraria 
fra un certo numero di fcel ti religiofi ; per efempio di quaranta, 
che fi chiamerebbono i quaranta corrifpondenti , oppure , la cor- 
rijpondenza de' quaranta , a fomiglianza de’ quaranta dell’ accademia 
francefe . L’ oggetto di tale corrifpondenza , ovvero focietà lette- 
raria doveva effere lo Audio del dogma , e della morale , contenuto 
nella fanta Scrittura ; la teologia in tutte le fue parti , l’ eloquenza 
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del pulpito, la (loria ecclefiaftica e civile, il diritto canonico, 
le matematiche , la filofofia , e le belle lettere . Que’ religiofi ne 
fcriffero al noftro Abate efponendoli il piano , e il dilegno di 
quella focietà . 

Una delle leggi della detta focietà doveva effere , che cia- 
fchedun corri fpondente componelfe ogni anno un difcorfo , oppure 
una difertazione , o qualche altra opera in francefe , o in latino, 
che richiedeflè almeno un’ora di lettura. Simile idea era molto 
conforme al gulto del P. Calmet ; ma ficcome non fi trovava al- 
lora in grado per farne fuccedere 1' efecuzione , non elTendo fu- 
perior maggiore della Congregazione , quello buon progetto al 
pari degli altri confimili andò afvanire. Il religiofo autore del 
piano di quella focietà letteraria benedettina fi nominava D. Luigi 
Haxo , che aveva gran talento , e morì alcuni anni apprelfo . Erafi 
anco propolio di itampare una notizia dell’ Alfazia . 

Per una fequela del medefimo zelo a procurare 1 ’ avanzamen- 
to. ed i progredì delle fcienze nel fuo ordine.il P. Calmet condefcefe 
volentieri ad un altro progetto molto ben penfato , e più confi- 
dcrabile , che un religiofo Tedefco aveva concepito , e che avreb- 
be refo un onore infinito a tutta la religione di s. Benedetto , pro- 
ducendo altresì grandiflìmi vantaggi alla Chicla , ed alla repubblica 
delle lettere. Per ben intender tutto ciò, conviene ripigliare le 
cofe più da alto . 

Quello religiofo nominato il P. Oliviero Legipont fottoprio- 
re della Badìa di s- Martino di Colonia, ripieno di zelo per far 
rinafcere nell’ordine di s. Benedetto 1 ’ amore da’ buoni (ludj , in- 
tra prefe diflabilire in elfo un altra focietà letteraria Benedettina . 
Fece ftamparne il fillema nel 1752. nella Badìa di Kempten (1) 
con quello titolo : Syfltma òocietatis litterario germani Benedicano. . 
Il P- Legipont vi efpole molto a lungo , e di una maniera affai me- 
todica i vantaggi , che farebbero provenuti da tale focietà . Ne 
diede il piano , ne (labili le regole riguardanti i capi e le mem- 
bra , ed egli Beffo determinò i (oggetti , fu de’ quali gli accademici 
dovevano efercitarfi • Si poffono rifcontrare tutte qudte cole trat- 
tate diffufamente , e con molta erudizione nel Tomo 1 . della li- 

L breria 

(1) In latino Campidonenpt Monafltnum . Celebre Abbadia dell'ordine di % Benedetto fitua- 
ta nella Sucvia . L’ Abate di tal Monade ro c Principe dell* Impero , ed i Rcliii'.ofi devo- 
no cllcrc tutti nobili . Il B Audocario , che ricevette la lettola da Roma lotto il Pontefice 
Adriano I. fabbricò il fudcuo Monade ro , ove fi venerano k ceneri de' ss Marmi . Gordia- 
no , Epimaco , c Cadalo da Roma trasferiti colà nell’ vili. Creolo Così conclude il Mabii- 
lon Ar.iul Benedici, ann. <_hr. 64*. At )inus Campidonenfe Monafìenum ifi ab Audochario * 
qui primus C amp idonei. fi s ttcnobu fundator 6 * aobas ab Hermanno Contrada mcmoraiur . 
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breria Benedettina comporta dal medefimo P- Legipont pag. 140. 
t ftq ■ e ftampata in quattro volumi in foglio in Ausbourg nel i 7 j 4 - 
Benché la focietà Benedettina nel firtema del P- Legipont lera- 
braffe comprender 1 ’ ordine di s. Benedetto fparfo in Germania, 
doveva non ortante diffonderli generalmente per tutte le cale dell’ 
ordine (parie in tutte le provincie dell* Europa per mezzo della 
corrifpondenza , che i dotti Benedettini Tedelchi dovevano man- 
tenere coni loro confratelli di nazioni diverfe . Per tal riguardo 
uno de’ rtatuti della focietà letteraria vuleva , che fi ftabililfero 
nel fenato accademico perione abili , che farebbono incaricate di 
tale corri fpondenza con i foreftieri ; perefempio, uno doveva in- 
traprendere un commercio letterario con i benedettini italiani, 
un altro con quei di Spagna, un terzo con que’ di Francia , e così 
degli altri: i quali dovevano in feguito render conto all’acca- 
demia delle lettere e delle opere , che gli farebbono giunte , e che 
fi larebber dovute inferire ne* regiftri dell’ accademia . Si dovevano 
invitare tutte le cafe Benedettine di Germania ad unirli per Tem- 
pre a quella focietà, e ad impegnarli a dare de religiofi abili , a' 
quali fi farebbero fomminillrati gli ajuti neceffari per lupplire alle 
fpefe di tale imprefa . 

Uno de’ fondamenti della focietà letteraria Benedettina era 
quello , che fi doveffe ritrovare qualche perfona potente preffo 
la corte Imperiale , per effe r ne la protettrice , e procurargli i ne- 
ceffari privilegi per metterla a coperto dai colpi deila gelolia , e 
mantenervi la tranquillità, ed il buon ordine . Nell’anno 1752. 
il P- Oliviero Legipont aveva comunicato quel fuo dilègno al 
fig. Cardinal Quirini , eh’ era (lato Benedettino , e che s’ interef- 
fava particolarmente per la gloria di un ordine, di cui era egli 
fteffo un diirinto ornamento . Sua Eminenza non folo lo aveva ap- 

J rovato , ma volle accettarne la qualità di protettore, che gli era 
ata conferita.Ed effendo morto il Porporato nel 17jj.il P.Legipont, 
che non lafciava punto di villa la fua imprefa , s’ indirizzò a S. A- R. 
il duca Carlo di Lorena governatore de’ Paefi Baffi per fupplicarlo 
a dichiararfene protettore . Quello Principe gradì la proporzione , 
e promife farne fpedire le lettere patenti , ma volle avere antici- 
patamente il fentimento dell’ Abate di Senones fu tale focietà let- 
teraria . Ordinò al fig. Charvet fuo configliero e cancelliere , e a 
D. Tomaio Mangeart religiofo della Congregazione di s- Vitone 
refidente appreffo S- A. R- in qualità di fuo antiquario , di fcriver- 
ne al P. Calmet per domandargli fe quella focietà era bene ftabi- 
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liti . e fe flava ben accreditata > quali ne foffero i membri , e fé egli 
fletto era comprefo frà efli . Il P- Calmet rifpofe a tutti i capito- 
li ; mala partenza di S. A. R. per Vienna ruppe tutte le mi Ture 
del P. Legipont. Quefto religiofo adocchiò il fig. Abate Principe 
di Kempten per effere prefidente della focietà Benedettina , e fcelfe 
la Badìa di Kempten per effere il centro dell’accademia. Grarij 
numero di Abati di Germania , di Boemia , di Auftria , ed altri 
dotti Benedettini di differenti provincie e flati, ed altre perfone di- 
flinte fi erano fatte afcrivere alla loderà novella • Fu mandato un 
diploma al P. Calmet per ifcrivervi il fuo nome, e vari altri ne 
furono fpediti a differenti dotti di Lorena e di Francia . 

Ma la mancanza de’ fondi neceffarj ad una tale imprefa , la 
lontananza de’ monafterj , ed altre ragioni fconvolfero tutte le 
mifure del P. Legipont , e refero inutili i di lui sforzi. Quefto 
dotto religiofo fi portò a Senones per concertare col P. Calmet i 
mezzi di giungere all’ efecuzione del fuo vallo progetto . Il P. Cal- 
met , che allora era incomodato dalla malattia , di cui morì , non 
Teppe fe non conteftargli il fuo fervorofodefiderio di vedere l’adem- 
pimento di una fondazione così vantaggiofa a tutto 1’ Ordine di 
s. Benedetto : ma il fuo prefente flato d’ infermo non gli permet- 
teva di adoperarvi!! da fe fletto; dimodoché il P. Legipont non 
giunfe al contento di guftare i frutti delle proprie fatiche , offen- 
do morto nell’ anno feguentc , cioè a dire nel 1758. (j). 

11 noftro Abate coll' ardente fuo zelo nell’ indurre i fuoi con- 
fratelli allo ftudio , non ha pretefo di fare de’ monafterj del fuo 
Ordine tante fcuole o accademie pubbliche , ove fi profeffaffe d’ in- 
segnare le fcienze umane , o di acquiftar cognizioni, che non fer- 
vano fe non a nudrire la vanità per comparire , diftinguerfi , Sor- 
prendere , e far maravigliare gl’ ignoranti ; per fodisfare una cu- 
riofità inquieta , che patta di oggetto in oggetto Senza fermarli in 
alcuno , e correre di verità in verità con una rapidità incredibile : 
verità , che non fono allo Spirito , che uno Spettacolo paffaggiero , 
di cui nulla rimane nel cuore . Sapeva molto bene , che fe il gran- 
de A pollolo fi gloriava di non aver altra Scienza, che quella di 
Gesù Crifto Crocifitto , le perfone religiofe non devano altresì 
proporli altro termine ne' loro ftudj , fe non quello di Gesù Crifto, 

L 2 e di 

(1) Il P. D. Oliviero Leffiponzjo monaco Benedettino di $ Martino di Colonia c quello che 
correfle, ai c ebbe , c pubblicò in quattro volumi in foglio la (Iona letteraria dell* Ordine di 
s. Benedetto compiila dal P D. Magtoaldo Zirgelbater . Il fudetto Padre ricorfc alla prote- 
zione dell* Eminentiflimo Paflìonci nella congiuntura d indicuirc 1 ' accademia letteraria Ger- 
mano-Benedettina fino dall’ anno 1714 , come li racconta nelle memorie della vita del fuddetto 
Emmcnciilimo pag.144. ftampacc in Roma dal Salomoni nell’ anno 176U 
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e d i Gesù Crocififlo . Gli era noto , che dovevano limitarli a for- 
ma re in erte quell' uomo nuovo , di cui il noltro Salvatore ci ha 
dato il modello nella Tua facra pedona , e che ogni fcienzà , che 
non lì riporta a quello gran dileguo , e più nociva che vantag- 
giofa. Non ignorava , che 1’ Ordine di *• Benedetto non fi è man- 
tenuto nella purità del fuo inftituto , che allora quando aggiunte 
l’ a pplicazione delle lettere alle altre olferranze della fua regola : e 
fe in certi fecoli cadde nella rilafciatezza , ciò provenne a motivo 
di eileifi lafciato di coltivare le fcienze • Cosi egli coftumava di 
dire , che l’ordine non era fiato più florido, che quando ha for- 
mati quei grand’ uomini nelle fcienze , che co’ loro libri hanno 
fofienuta la religione , 1 ’ hanno portata alle nazioni ancor più bar- 
bare colla loro predicazione , e che finalmente fono fiati inalzati 
pel loro merito alle prime dignità della Chiefa . 11 P. Calmet fui 
punto dell’utilità e della neceffità de’ buoni fiudj ne’ monafterj 
nudriva i medefimi fentimenti , che il dotto P. Mtbillon, che 
aveva conofciuto particolarmente , e fe lo era propofto per mo- 
dello della fua condotta , e de’ fuoi fiudj , come fi vede dalcorfo 
della fua vita , fe pongali al paragone con quella di sì grand'uomo . 

Ecco come il P. Calmet fi fpiega egli ftelfo nel luo cementa- 
rlo fulla regola di s- Benedetto cap. 47 . „ Nel tempo , che la mag- 
„ gior parte de’ religiofi erano femplici laici , fenza fiudj , fenza 
„ lettere e fenza ordini facri , occupati la maggior parte del gior- 
,, no nel lavoro delle mani , che tutto il loro Audio era quello 
„ della croce di Gesù Crifto e dell’ umiltà , e che non leggevano 
„ fe non per edificar fe medefimi , e conformarli alla virtù , di- 
„ modochè alcuni non fapevano neppur leggere „ , la regola non 
permetteva ad alcun religiofo di cantare , o di leggere pubblica- 
mente fe non in cafo eh’ egli avelfe potuto adempire un tale uf- 
ficio con edificazione : ciò non doveva fare , che colla permiflìone , 
o per ordine dell’ Abate , & cuijufferit Alias ■ ,, Ma prefentemen- 
„ te, egli figgiunge , che non fi riceve alcun religiofo per il coro 
„ e pel chericato , che non abbia fatto qualche Audio , non fi di- 
„ fpenfa alcuno dalle funzioni del coro, e niente fi trafeura per ren- 
„ derli capaci a condurli di una maniera edificante o leggendo , o 
„ cantando , oppure ufìziando . S’ infegna loro il canto , le ce- 
„ rimonie , le belle lettere , la profodia . Sono inftruiti nelle que- 
„ fiioni le più rilevanti della filofofia e della teologia, e nulla fi 
„ raccomanda più di quelli efercizj , che fon praticati con la mag- 
gior elettezza nelle Congregazioni riformate . Ognuno è per- 
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,, fuafo , che i ftudj fono i mezzi più efficaci per mantenere 1’ of- 
„ fervanza , e per impedire la rilafciatezza . L’ ignoranza effendo 
„ una delle più pregiudicevoli piaghe cagionate dal peccato ori- 
„ ginale , noi non (apremo baftantemente adoperarci per diftrug- 
„ gerla , e per prevenirne altresì i cattivi effetti „ • 

Lo fteffo dice altrove „ i ftudj che hanno fatto tant’ onore 
„ all’ Ordine di s. Benedetto . e che fono (tati sì utili allaChiefa, 
,, furono coltivati ne’ principi da i difcepoli di quel gran Santo: 
„ i Concilj , i Papi , i Principi fteffi fi fono intereffati a farli 
„ fiorire e a mantenerli ne’ chioftri . Ciò è un mezzo lodevole e 
„ vantaggiofo per isfuggir 1’ ozio . La Chiefa ne’ tempi torbidi 
„ e dell’ ignoranza ritrovò nell’ erudizione de* folitarj gran loc- 
„ corfi contro gli eretici perturbatori del ripofo de’ fedeli.,. 
Non diffimula però gl’ inconvenienti di certi (ludi tumultuari , 
ove le paffioni fi agitano , fi nudrifcono ; ove la curiofità , la va- 
nità , il defiderio di comparire e di diftinguerfi con alcuni fenti- 
menti particolari , e arditi , hanno fpeffo cagionati gran di- 
fordini . 

11 vivo intereffe , che il noftro Abate prendeva a riffabilire 
la neceffità de’ buoni ftudj , non riguardava folamente il di lui or- 
dine e i fuoi confratelli • Siccome il medefimo amava le lettere, 
e le fcienze per fe medefime , diventò amico di tutti quei , che le 
coltivavano , oppure le amavano . Faceva in maniera d’ infpirare 
in tutti quei , in cui fcuopriva alcune difpofizioni e talenti , il 
gufto , di cui egli era ripieno , gli animava con 1’ efortazioni , e 
gli (occorreva co’ fuoi configli , procurando loro tutti que’ foc- 
corfi , che dipendevano da lui • 

Si rifcontra dalla raccolta di lettere , che gli venivano indi- 
rizzate , qual piacere fi faceva di contribuire in tutte le maniere 
al bene delle lettere , e di procurare per gli altri ciò , che defidera- 
va che folle fatto a lui fteffo . Si anderebbe troppo a lungo , fe fi 
riferiffero qui gli eftratti di una quantità di lettere , che gli furono 
fcritte da tutte le parti per confultarlo fopra differenti punti del- 
la fanta Scrittura , fopra la ftoria , e diverfi altri foggetti di eru- 
dizione . Ma oltre che quello ci porterebbe troppo lontano dal 
noftro lcopo , e che farebbe neceffario perciò fare il copiarle tut- 
te , lo che formerebbe un volume troppo groffo . E dacché le oc- 
cupazioni del P. Calmet non gli diedero comodo badante per con. 
fervare le copie delle rifpofte ad ognuna di effe , farebbe un trat- 
tenere inutilmente i noftri lettori il metterle fotto i loro occhi ; 

balle- 
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bifferà pertanto il citarne alcuna . 11 dotto P. Montfaucon s' in- 
dirizzò fpedo a lui per avere qualche (chiarimento fulle antichità 
della Francia , e principalmente (opra quelle della Lorena , de' tre 
Vefcovadi di Metz , Toul , e Verdun , e de’ contorni . Il P. le 
Brun dell* Oratorio più di una volta gli atteftò la lui gratitudine 
per le fcoperte , che gli aveva fatte ri fpetto alle liturgie antiche , 
e che gli aveva gentilmente mandate . 11 P. Marquard Hergott 
dotto autore della fforia genealogica della cafa d’ Auffria gli man- 
dò il piano della Tua fforia , pregandolo ad eliminarlo , e a dirgli 
il fuo parere . 11 Padre di s. Marta autore della Gallia Crijìiana lo 
confultò più volte con lettere per avere de’ lumi per la fua Opera . 
11 P. Rivet fi fervi di lui fimilmente . Non fi parla di altre lettere , 
che riceveva d’ Italia » Germania , e Paefi baffi , colle quali gli fi 
chiedeva il fuo parere fopra differenti foggetti di letteratura , di 
antichità , di fforia &c. 1 tefori della di lui erudizione fi aprivano 
a chiunque lo confultava . Contento di contribuire a i progredì 
delle perfone di lettere , paleiava loro con piacere le fue proprie 
idee fenza rifervarfi il menomo diritto fu di ciò , che una volta 
aveva contribuito . 

11 fuo gran cementarlo fu Ila Bibbia , opera piena di profonda 
erudizione (aera e profana , lo fe riguardare come uno de’ più 
dotti interpreti della (anta Scrittura 1 cattolici ed i proiettanti 
lo colmarono di elogj a fegno , che diverfi uomi dotti tra quefti 
fecondi fi fanno un pregio di citarlo per appoggiare i fenfi > che 
danno a diverfi palli della Scrittura : alcuni hanno tradotto in la- 
tino , o in tedelco diverfe parti dell’opera; varj altri ne hanno 
formato il rittretto per ridurla più a portata di effer letta da quei 
della loro comunione . Dobbiamo noi maravigliarci fe la ripu- 
tazione , che fi acquiffò il comentario , gli ha condotto da tut- 
te le parti del Mondo le inttanze di fpiegazioni per ricavarne de’ 
fchiarimenti fulle queftioni dubbiofe , che l’ ofeurità mifteriofa 
della fanta Scrittura fomminiffra ad ogni paflo ? 11 P. Calmet ri- 
fpondeva a tutto con una precifione e compiacenza , che impe- 
gnava a moltiplicare altre queftioni ; ordinariamente le di lui ri- 
ipofte fi riguardavano come tante decifioni , che fermavano , e 
Icioglievano i dubbj . 

Quello avvenne fingolarmente all’ occafione, che diede al pub- 
blico la fua fforia di Lorena in maniera , che ognuno fi credette 
edere in diritto di chiedergli delle fpiegazioni fu diverfi punti della 
fforia de’ balli tempi . Le fue ricerche nella provincia , e nelle vi- 
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cinanze Io pofero in illato di fodisfare alle brame di quei , che a lui 
ricorfero . Le (coperte eh’ egli aveva fatte colle fue diligenze 
a riguardo di diverfe illullri famiglie di Lorena , che lino allora 
non aveano avute fe non cognizioni incertidìme intorno alla ri- 
fpettabile qualità della loro origine , di cui feppe sbrogliare l’ ofeu- 
rità , fecer sì che varie cafe a lui li rivolfero per ricavarne de* lumi . 
che loro ferviflero per ifgombrare le tenebre , fra le quali fino a, 
quel tempo erano Hate inviluppate. Senza parlare della lioria ge- 
nealogica della cala di Chateiet quant' altre non ne ha egli illullra- 
te nella nuova edizione della fua lioria di Lorena , o nelle memo- 
rie , che le riguardono , che fono rimalle manoferitte nelle di lui 
raccolte ? 

Nè i foli Lorenefi indirizzavanfi al P- Calmet per riportarne 
de’ lumi Culle geneologie : la fua riputazione fi era eftefa in quello 
particolare anco in Germania . 11 fig. Principe d’ Hohenlohen gli 
lece 1’ onore di fcriverli , e domandarli de’ fchiarimenti fopra di- 
verfe quellioni difficili , toccanti la lioria di Germania . Il P. Cal- 
met rifpofe a quello Principe , che la fua età avanzata non gli per- 
metteva più d‘ applicarli alle dilcullioni , ed efame de’ fatti così 
ofeuri come quelli , che concernano la lioria delle gran famiglie 
di Germania , che d’ altra parte non avendo fatto uno fludio par- 
ticolare della iloria di quel vallo paefe , non era più in grado di 
aderire ai defiderj di Sua Altezza . Lettera del Principe d’ Hohenlohen . 

11 merito e 1 ’ erudizione del P. Calmet gli produlfero la (lima 1 
e 1’ amicizia della maggior parte de’ dotti del fuo tempo . 11 gran dàlie pàÉfJae 
numero di lettere , che riceveva da ogni parte, fa tellimonianza d*Jcuctc. 
alla confiderazione , che fi era concepita per lui. 11 P-Mabillon, 
quel dotto sì rifpettato da tutta 1’ Europa , gli diede vive ripro- 
ve di fua llima con due lettere , che gli fcriffe 1’ una nel 1704. in 
occafione di due difertazioni fopra alcuni punti della fanta Scrit- 
tura , che il P. Calmet gli aveva mandate per avere il fuo confi- 
glio fui fuo metodo di leggere e lludiare la Scrittura. 11 P. Ma- 
billon gli rifpofe lodando la fua prova, o fia faggio de’ fuoi Hudj , 
e 1 ’ efortò a continuarli con il medefimo fiftema • Dobbiamo cre- 
dere , che il commercio fra quelli due dotti farebbe durato più 
lungo tempo , fe la morte non avelie rapito il Mabillon poco dopo 
l’ arrivo del Calmet a Parigi • 

Fu in corri fpondenza confidentilfima ed in commercio di con- 
tinue lettere con il P. D- Bernardo di Montfaucon , a cui comu- 
nicava le fue ricerche fopra l’ antichità , della quale il P- Mont- 
faucon 
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faucon ha fatto ufo nella fua antichità fpiegata , ne’ monumenti del- 
la monarchia Francefe , ed in alcune altre dille fue opere . 11 
P. D- Dionifio di s. Marta s’indirizzò più d’una volta al noftro 
Abate per riportarne de’ lumi fopra diverfi articoli della Gallia—> 
Crijhana , che componeva . 

Il fig- Abate Fleury gli fece la grazia di affettargli in tutte le 
incontrar.ze la ftima , che aveva di lui. Il P. Calmet durante il 
fuo foggiorno in Parigi vedeva frequentemente quello valentuo- 
mo, e leco lui conferiva intorno alle fue opere. Nè minore fu la 
fua amicizia e corrifpondenza con il P. le Brun deli’ Oratorio . Si 
raccoglie da molte di lui lettere al P. Calmet , che quelli gli co- 
municava gentilmente le fue ricerche , e le fcoperte lulle materie 
liturgiche , per le quali il P- le Brun gli rendeva la fua giulta ri- 
conolcenza . 

Nel numero quali infinito delle lettere fcritte al P- Calmet , 
che fi conferva nella biblioteca della Badìa di Senones raccolte in 
più di dodici volumi, fi trova effere egli ttato in commercio di let- 
tere con il P. D Bernardo Pez dotto Benedettino della Badìa di 
Melck in Auttria (i) , e con diverfi altri dotti Benedettini di Germa- 
nia : con il P. di Sollier , uno degli autori dell’ Acìa Sanlìorum ; il 
P. Martene , il P. Sabbatier , D. R.ivet ; il P. Tournemine dotto 
Gefuita , che vedeva frequentemente , e i di cui lumi gli furono 
utilittìmi nella compofizione del fuo comentario : con Monfig. Fon- 
tanini Arcivelcovo d’ Ancira, celebre per i fuoi fcritti , e perla 
feienza dell’ antichità facra e profana : con il fig. Schannat , il 
fig. Schoephlin (a) dotto iftoriografo e profettòre di Strasbourg , 
con il quale confervò fempre una ftretta amicizia . 

Verfo gli ultimi anni di fua vita il P. Calmet fu in gran rela- 
zione con il fig. Titon di Tillet autore del Parnaflò Francele . Que- 
llo letterato sì amabile , e sì rifpettabile in tutta la repubblica let- 
teraria de’ noftri giorni , gli fcrifl'e gran quantità di lettere tutte 
ripiene degli affettati della più alta ftima , e della più tenera ami- 
cizia . Il loro commercio ^ion cefsò fe non colla morte del noftro 
Abate . 11 fig. di Tillet gli donò le fue opere , e vi aggiunfe la fe- 
rie 

fi) Di tale Badia fi raccoglie I* orieiue dal Mabillone rom. 4. pag i«t. Annal Bcnedctc. anno 
Clu. i 017. in Bujoario’um <y MjranerJium confimo , quemdam pcreg'inum nomine L < 'om >nnwn 
( it genere Scottai trai ) ab incoiti , quali exploratorem , in arbore iujvtnium fuijfe % tf toji hoc 
prò martire haoiium % cujjj corpus Imrerator in Meje/ikim honortfi e J« peltri curava : quo inioc9 
proctfju tempori s cehbr e no/irt Ordini* rr.onulìe tum conattum efi , vul^o *4*liic*nU dicium , cufus 
abjjj tertius E r chmf tdus libclium de [andò C alamanno Ic'ipfit , a Lamberto editum in bibiwtfucM 
Vinaobonenfis tomo Jecundo 

Per nume Daniele , eh* è autore dell* Al[a\ia illujlrau da Codia ms. della biblioteca regia 
di Parigi • 
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rie de* medaglioni in bronzo di tutti i poeti , e mufìci francefi , 
eh’ egli fteflo aveva fatto incidere e battere a proprie fpefe . In una 
lettera al P. Calmet il fig. Titon gli promette di fargli tenere un 
luogo onorevole nella nuova edizione del fuo libro dell’ tffai fur Ics 
honneurt accorditi aux favam. 

Il dotto fig. Muratori non deve efler punto tralafciato . Ben- 
ché il P. Calmet non abbia intraprefo alcun commercio di lettere 
con sì celebre fcrittore , tuttavia gli ha rendute in differenti oc- 
cafioni le riprove della fua ftima , e gliene fece dare de’ rifeontri 
in una lettera , che gli fcriflè nel 1748. il fig. Grandville , non molto 
avanti la morte del medefimo fig. Muratori . 

Non parlo più qui del celebre fig. di Voltaire , il quale ha 
lèmpre confettato con viva voce , e colle fue lettere, delle quali 
ne daremo alcune , il cafo e la (lima che faceva della virtù e della 
feienza del noftro Abate . Abbiamo detto di fopra , che il folo defi- 
derio di vederlo , e ammirarlo lo mode a venirlo a trovare a Seno- 
nes . La celebre e dotta madama marchefa di Chatelet non fi t 
diportata con minor ftima verfo il noftro Abate ; e fi può rifeon- 
trare dalle lettere , colle quali ella l’onorò, l'idea vantaggiofa , 
che aveva concepita del di lui merito . 

Il P. Calmet riceveva da tutte le parti lettere da una infinità 
di perfone rifpettabili per le loro dignità , per il loro rango , e 
per il merito , e tutte dimoftrano la ftima (ingoiare , che fi era di 
lui formata in Francia , in Italia , in Germania , ed in altri paefi ; 
ma egli le ha tenute nafeofte fino che ha potuto . Tal che egli fi è 
fottratro in gran parte alla noftra cognizione , e neppure laprtb- 
bamo quel poco , che abbiamo raccontato , fe egli non avertè 
avuto il pt nfiere di confervare una buona parte delle lettere , che 
gli erano fcritte. Dall’ averle feorfe dopo la fua morte fono nate 
le notizie di cui ci fiamo ferviti in quefta rtoria della di lui vita . 
Aveva grand iflimo penuero di nafeondere anche ai religiofi mede- 
fimi le lettere , che riceveva , nelle quali fi ritrovava qualche cofa 
in fua lode , e che dimoftravano la ftima , che fi faceva di lui . 

Per efempio non fi è iàputo , che dopo la lua morte , che il 
Principe di Valachia, Giovanni Couftantino Mauro Cordato di 
Scarlati aveva defiderato di entrare in corrifpondenza di lettere 
con lui . Quello Principe gli fece prima fcrivere dal fuo fegre- 
tario per proporgli la fcambievole corrifpondenza . S. A. gli fcriC- 
fe da le llella da Bukorefti , città di fua refidenza li 22. di Agofto 
del 17+1. per invitarlo ad entrare con erta in carteggio di lettere, 

M afiku- 
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afiìcurandolo di fua benevolenza , e fiima . Si troverà quella let- 
tera al (ine della prefente Vita . Fu quella mandata al P. Calmet 
dal (ìg. Abate Sevin cuftode de* manoferitti della biblioteca del 
Re. 11 Calmet rilpofe al Principe di Valachia in una maniera ri- 
fpettofa ; ma la rivoluzione fopraggiunta qualche tempo appreflò 
in quel piccolo Stato interruppe la corrifpondenza , che quelto 
Principe deliderava intraprendere col nollro Abate . 

Sarebbe difficile di concepire come il P. Calmet, che confu- 
mava tanto tempo nelle pratiche degli efercizj del Tuo (lato , che 
interveniva a tutto il coro della notte, e del giorno, ch’era di- 
flratto dalle vilite de’ foreltieri sì frequenti, in fpecie nella fua Ba- 
dìa di Senones , e nelle altre cafe , ove elercitava qualche impie- 
go; e per uni infinità di rifpolle , ch’era obbligato di fare non 
meno per gli affari della fua cafa , che per quellioni di lloria o eru- 
dizione , abbia potuto altresì comporre tanti libri , la maggior 
parte de* quali richiedevano ricerche quali infinite , e che fon pie- 
ni di sì valla erudizione . Noi dobbiamo aggiungere , che gli af- 
fari del fuo monaftero non erano compatibili collo lludio del com- 
porre le fue Opere . Sapeva conciliar tutto , e moltiplicare il tem- 
po colla fua indullria (ingoiare per poterlo poi ben dillribuire . I 
gran piaceri , e i gravi affari , come ogn’ un sà , cambiano le ore 
in momenti ; ma 1* arte de’ faggi sà cambiare i momenti in ore . 

Tutto il tempo che il Calmet non dava all’ orazione e ai do- 
veri della religione , era impiegato allo lludio durante il giorno. 
Si era fatta una legge fino dalla gioventù di non lludiar mai la not- 
te , per effer prevenuto , che 1* ufo di paffar le notti a liudiare di- 
veniva pregiudicievole allo lludio medelìmo , perchè rifcalda il 
fangue , pregiudica alla fanità , e facilmente ci rende incapaci 
d* ogni più feria applicazione . Più volte ripeteva , che il defunto 
fìg. Abate Fleury , che fpeffo aveva trattato in occalìone del fuo 
foggiorno in Parigi , gli diede quella malfima , dicendogli , che gli 
Jìudj che Jì fanno nella notte , fono tanti furti notturni , che fi fanno alla 
fanità. 11 P. Calmet offervò tal collume fino agli ultimi momenti 
della vita , e polliamo alficurare , che dalla fua coflanza in quel tal 
ufo , noi dobbiamo principalmente riconofcere quello fiato felice , 
in cui la di lui fanità ed il vigore fi fon confervati fino all’ ultimo . 

Si poteva temere , che fenza quella faggia cautela ladiluicom- 
plefiìone, che nel principio compariva sì delicata , non gli avelie 
mai lafciato terminare una carriera non men lunga , che là. 
ticofa . 

Oltre 
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Oltre quella regola fe n’ era prefcritta un’ altra , che fembra- 
va niente meno neceilaria ad un uomo , che vuole ftudiare con 
ordine, e con Alterna . Si aliene va dall* applicare a qualunque ge- 
nere di lludio immediatamente dopo il detonare ; riguardava quel 
tempo come poco proprio per 1’ applicazione neceflaria ai lludj 
ferj , e gravi , e quindi foffriva con pena di vedere i fuoi religiofi 
ad occuparli nella lettura in quel tempo. Nell’ellate palleggiava 
ingiardino, vilìtava le llanze del monallero , oppure gli operaj , 
che travagliavano in cala . Nella ftagione d’ inverno lì ritrovava 
nella camera comune per ifcaldarG , e poi fi ritirava nella Tua , 
ove ripofava per lo fpazio di una mezz’ ora , dopo la quale fi ri- 
metteva allo lludio • 

La fua gran memoria , e la facilità , che aveva acquillata con 
un aflìduo travaglio in comporre le fue Opere , fecero sì che le po- 
tette interrompere fenza pena non folo per ricevere gli ofpiti , che 
gli giungevano , ma anco per adempire ad altri doveri , procu- 
randoli fpeflo con tal mezzo qualche poco di dillrazzione . Ripi- 
gliava poi la penna per continuare il fuo Audio con la licita fa- 
cilità , con cui lo aveva lafciato . 

Scrifle quali tutte le fue Opere di fuo pugno , nè fi fervi giam- 
mai del fegretario , o del Rettore . Impiegava alcune volte i co- 
pilli a trafcrivere i fuoi propjj fcritti . Negli ultimi anni della fua 
vita il fuo carattere era divenuto così difficile a leggerli , eh’ era 
obbligato di far copiare tutto ciò , che aveva fcritto, per metterlo 
in pulito, e renderlo più leggibile • Di fua mano fcriveva tutte 
le lettere : e il numero prodigiofo delle rifpolle , eh' era obbli- 
gato di fare fu diverfe fpecie di foggetti , non pregiudicava punto 
alle fue Opere • Rifpondeva full’ illante a tutte le lettere, che ri- 
ceveva , e non ne lafciava alcuna fenza rifpofla , qualunque folle 
fiata la perfona , che gli avelie fcritto . Componeva le lettere 
con poche parole , ma fempre con molta chiarezza , fermandoli 
piuttolio a rifpondere precifamente fu di ciò, che gli veniva do- 
mandato , che ad abbellirle . Quelle per verità nulla avevano di 
troppo liudiato , e troppo ricercato ; ma bensì vi fi ravvifava una 
cert’ aria dilettevole , e naturale , eltendo appunto quello il carat- 
tere di femplicità. eh* egli faceva rifplendere in tutte le fue azzioni . 

Sebbene la vita ftudiofa . che conduceva il Calmet, e l’ap- 
plicazione continua a fcrivere fopra diverfe gravi materie , e fo- 
vente poco proprie a rallegrare lo fpirito , fembraltero richiedere 
qualche ripolo , trafeurava nondimeno di procuracelo . 11 fuo 

M a genio 
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genio al ritiro , e la vita fedentaria gli fervivano in luogo di ri- 
creazione , ed il Tuo unico piacere era lo lludio medefitno . Se fi 
eccettuano alcuni viaggi , che la neceffità degli affari , o della 
Congregazione , o della lua cala , ovvero de’ riguardi di convenien- 
za I obbligavano a tare, fe ne trovano ben pochi altri nel co r- 
fo di una vira alfai lunga . che abbiano avuto per folo motivo il 
piacere del lollievo : quello alfai di raro ebbe luogo in tutta la fe- 
rie di gh aifari di Tua vita ■ Ne’ cinque o Tei ultimi anni di ella G 
ndulTe a non efcir più di cafa • Una inGammazione nell’ uretra 
originatali dalle (colle della vettura, lo pole nella necelfità di 
non far più viaggi lunghi . Si rillrinfe ad andare due o tre volte 
1’ anno a vifitare il P. Abate di Moyenmoutier fuo rifpettabile vici- 
no , ed amico , che non illava lontano da Senones fe non una lega, 
e a Etival (i) Badìa dell’ Ordine Premonllratenfe , eh' è diltance 
due leghe . 

Ne’ fuoi viaggi non G fervi per molti anni che di un cavallo , 
e cominciò a prevalerli di una fedia di vettura allorché la fua 
grave era , e le indilpofizioni non gli permettevano più di mon- 
tare a cavallo . In damo gli G faceva vedere , che il decoro , c la 
fua dignità abbaziale richiedevano , che G regolalfe a feconda 
dell’ ulanza , e della fua età ; ma egli rifpondeva fempre , che 
avendo fatta profelfione di una regola , che non fpira , che pover- 
tà , il difprezzo del Mondo , e delle fue mode , non poteva avervi 
luogo il rifleflò di necelfario decoro in una condotta , che non ha 
rè rapporto , nè proporzione , nè convenienza , nè alle perfone nè 
al loro Rato . 

Siccome intraprendeva a viaggiare per caufe neceffarie , co- 
me 1’ utili' à della fua Congregazione , i bifogni della propria cafa , 
o per arricchire la repubblica letteraria con nuove feoperte , così 
in vece di trovare in elfi di che divagarli , gli fervivano all’ oppofto 
per fornirlo di nuovi foggetti per lo Audio . La maggior parte de’ 
luoghi , ove dirigeva i fuoi viaggi , elfendo cafe religiofe , prende- 
va quindi 1* occafione di feorrere le librerie , vedere gli archivi , 
ed (laminare gli avanzi drll’ antichità , che fi ritrovavano in fimili 
luoghi . Dopo aver fodisfatto a i doveri con gli ofpiti fecondo 
ch’elìgcva la civiltà , fi abbandonava intieramente alla fua in- 
clinazione per le feienze . Egli era in quello molto ben conofciuto » 

tal 

O) In tarino Sùvagìum , Badia dell' Ordine Premonftrarcnfc (opra la riva del fiume Meur- 
H r . ore Moria . >u fondata da Budonc VefooTO di 1 o;’l nell* ottavo (cedo . Quella fllcdctìlM 
Jtodia <-opo alcjni anni tu unica alla focaia VcUuvilc di Toul , gode delia giunijuionc fpiticualc 
in tutto li iuo uihcuo • 
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tal che non era da maravigliarli» nè fi poteva fargli maggior Ser- 
vizio che col proporli qualche nuova feoperta in materia di lette- 
ratura, di libri, e di antichità . Si è parlato diffufamente del 
viaggio , eh’ egli fece ne' Svzzeri , di quello di s Biagio nel bo- 
feo nero , di Fiandra , e di Normandia . Da per tutto ov‘ egli an- 
dava , quaG Tempre vi ritrovava qualche cofa di nuovo , una chic- 
fa , una cappella, un iscrizione , libri antichi. Tutto Serviva 2 
efercitare il luo Spirito , o ad acquiltare qualche nuova cognizione. 
In oltre egli conici vò diligentemente una eSatta memoria di quan- 
to aveva olfervato , e notato ne’ viaggi . Spedo egli infegnava a 
quei , che da lungo tempo Soggiornavano ne’ luoghi , ove an- 
dava , delle cofe . che tifi tielfi non avevano mai odervate , o che 
fin allora avevano riguardate come indifferenti. Era d’uopo che 
il noitro Abate colla lua fagacità facede conolcer loro il merito, 
che non avrebbono mai Suppofio Senza di lui . 

Il P. Calmet fi approfittava ancora di tutto per accrefcere 
le fue cognizioni . Le converfazioni con le piccole perfone , gli 
erano utili a tale oggetto , e ci diceva fpede volte , che le Sue rac- 
colte erano lipiene di varie colè, che aveva intefe parlando fa- 
migliarmente con perfone, che non s’ invaginavano di dir cofe da 
doverli dimare • 

Qualora ne* Suoi viaggi s’incontrava colle genti di campa- 
gna. s'informava curiofamente da effe delle differenti coduman- 
ze del loro paefe , e delle antiche tradizioni , che avevano intefe 
da loro antenati : egli non làpeva bene le rozze efpredìoni del 
loro linguaggio grodblano , di cui ne domandava la Spiegazione . 
Era perlualo che tal Sorta di cognizioni portano Spedo un gran 
vantaggio per ifcuoprire le antiche ufanze, e per interpretare le 
ofcuie parole , che fi rincontrano frequentemente negli antichi ti- 
toli di cialcun paefe de’ badi tempi . In fatti nulla prova meglio ' 
l’utilità di tali cognizioni, che l’ufo ch’egli dedb ne ha fatto 
nella Sua de ria di Lorena , ed in alcune altre delle fue opere. A 
tale oggetto egli aveva incominciato un piccolo dizionario etimo- 
logico , in cui erafi propodo di far vedere , che certe efpredìoni 
grodolane . che nominano idiotifmi , derivano dall’ ebreo , dal gre- 
co , oppure dal latino . 

Non Solo ne* viaggi fi era fatto il Calmet un codume di rac- 
cogliere le odervazioni , che faceva , ma lo praticava altresì nella 
lettura de libri. E Siccome fino da’ primi Suoi dudi , dacché fi fè 
icligiofo, aveva avuto in mira le principali opere , che dipoi com- 
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pofe , coftumò di fare gli eftratti ragionati di quanto leggeva , 
difponendoli fecondo 1* ordine delle materie , e la natura de’ log- 
getti ; era fra le fue mani un grande ammalfo di materiali di tutte 
le fpecie , cui nulla più mancava , che effer melfo in ordine • Da 
ciò veniva quella facilità , eh* egli aveva di comporre in poco tem- 
po le lunghe difertazioni , ne la vivacità del fuo fpirito lo lafcia- 
va languir molto tempo fu d’ uno lidio fcritto, dimodoché ai van- 
taggi di una memoria felice aggiunfe quei di un metodo tutto pro- 
prio di lui , la di cui utilità dimoltrano e l' efempio di molti dot- 
ti , ed il fuo • 

iv. Per lo più fi vede , che i dotti fono talmente attaccati a loro 

^.chcgii fentimenti , che confiderano come una fpecie di debolezza il con- 
f»oi d.fcta. feffare che fi fono ingannati. Idolatri di noi ftelli ilnoftroamor 
proprio ci fa riguardare le noftre idee come tanti oracoli , che 
tutto il mondo deve rifpettare • Il noftro dotto Abate era ben lon- 
tano da quello difetto ■ 11 fuo attaccamento alla verità era tale , 
che la rispettava fino nelle piccole cofe. Alieniflimo dall’ avere a 
male che gli fi faceflè vedere qualche difetto ne* fuoi fcritti , con- 
felfava all’ oppofto molta gratitudine a coloro, che avevano per 
lui fi fatta carità . Invitava egli ilelfo i fuoi amici , che credeva 
capaci a rendergli fimil fervizio , e con tanta premura , che non 
potevan a meno di non confidarlo . Non riguardava la perfona , 
che trovava a ridire nelle fue opere , ma riceveva fempre con pia- 
cere 1’ avvertimento , che gli veniva dato . Confettava umilmente, 
e finceramente il fuo errore, e non lafciavadi correggerlo, ren- 
dendo egli fletto l’ onore dell’ avvertimento ricevuto al fuo autore . 

Lafciava a quei , che hanno tanta opinione di fe fletti per 
credere , che nulla elea dalle loro mani che non fìa perfetto , il 
penderò di attribuirli la gloria di una intiera efatezza • Per me , 
diceva egli , (he fon perfuafo che qucRa perfetta efatezza e una chi- 
mera , non pretendo dì inalzarmi tant' alto . Io mi contento di metterci 
tutta la diligenza , e /’ attenzione , di cui fon capace per efeguire il mio 
difegno , di profittare degli awiji , ed inRruzioni , che mi fi danno , e 
correggere glt errori che mi fi fanno conofcere . Nafceva quello dell* 
effer perfuafo , che con tutte le fue ricerche , ed attenzione non 
poteva veder tutto , e che fi poteva ingannare . Ma ciò che forma 
il fuo elogio fi è , ch’egli li è corretto di fubito , che gli fi è 
fatto conofcere qualche sbaglio , e G sà , che non fi poteva obbli- 
gare d’ una maniera più fenfibile , che col comunicargli le otter- 
vazioni > che fi erano fatte fopra li fuoi fcritti , pur che egli potette 
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fidarli dei lumi , e del difcernimento di quei, che glie le davano . 

Rileviamo da lui (ledo quali erano le lue difpofizioni in quello 
propofito (lance una lettera, ch’egli fcrilTe al P. D. Matteo Petit- 
didier nel 1713. >» lo fono obbligatidimo a V- R. , dice egli, dell* 
m avveitimento , che mi dà intorno al mio comentario • La fup- 
„ plico che a mifura che leggerà i miei fcritti mi faccia odèrvare ciò 
„ che gli fembrerebbe doverli correggere. Amo meglio le cenfure 
» e le critiche , che gli approvatoti , e quei che applaudifcono „ . 

11 fuo fapere non era quella feienza orgogliola , che 1' A- 
pollolo condanna , ma bensì quella umile e modella , che tra- 
endo la fua origine e i progredì dalla carità , che edifica , rifehiara 
lo fpirito fenza infuperbire il cuore, e in mancaza della quale—» 
le cognizioni (lede le più valle , che lo Audio acquilla , diventano 
uno Icoglio molto più pericolofo , che 1’ ignoranza falutevole , 
che la medeGma fa sfuggire • In fatti gli piacque di divenire ec- 
cellente nelle lettere per avanzarli nella virtù a mifura di ciò , che 
i fuoi lumi gli feoprivano nuove verità . 

Per grande e rinomato che folle il fuo fapere , la modellia 
però la vinfe fempre e fignoreggiò fopra di edò . Se egli riceveva 
degli applaufi , e lettere di rallegramento , il penderò che aveva 
di nafconderle , lo poneva in falvo da’ rimordi dell’ amor proprio . 
Le lodi facevano quali la medelima impredìone fopra di lui , che 
hanno le ingiurie , e i difprezzi fopra gli altri uomini , e fi vedeva 
chiaramente , che il medefimo foffriva in tali occafioni • Spedo non 
rilpondeva per lafciar piuttofto cadere limili difeorfi , e non trat- 
tenerli o prolungarli colle fue rifpolle . Godendo della più alta ri- 
putazione di fapere e di virtù , non fembrava a fe medefimo che 
un uomo ordinario , che procura d’ indruirlì , e di cui le congni- 
zioni fono molto limitate . Sovente nella ccnverfazione decorren- 
doli di qualche punto di lloria , oppure di altra quellione . aveva 
per collume di rifpondere alle perlone con cui parlava : Voi fapete 
ciò meglio di me ; non tocca a me a decidere ; coti io la penfo : oppure 
fi ferviva di efpredioni confimili , che dimollravano il carattere—» 
della fua modedia , e del bado fentimento , eh’ egli aveva di fe 
dedo. In tal formali conduceva fpelfe fiate colle perfone , che lo 
interrogavano per edere indruite fulle materie , che non fapeva- 
no . Si rellava egualmente forprefo ed edificato nel fentire un uomo 
Così fornito di cognizioni ufare un linguaggio cotanto moiedo . 

Non vi era nella converfazione uomo più femphee del nollro 
Abate ■ Sebbene il vado intendimento della fua erudizione lo met- 
te de 
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tefle in grado sì fublime , che lo rendeva ammirabile , non avea egli 
tuttavia niente di ributtante nella compagnia non ottante la grande 
ineguaglianza de' lumi , poiché la rara modeltia che lo ricuopri- 
va , facendolo adattarli al grado de i più femplici . non opprme- 
va nè le dolcezze della familiarità , ni i fentimenti di amicizia , 
nè T aperture della confidenza , dimodoché non fi è quali più ve- 
duto un dotto di lui più civile e più affabile -• Si era fcrpre 
licuro, quando li andava a vilitarlo , di ottenere nell’ iftante-* 
ciò , che gli fi domandava . Facilmente impreltava i fuoi libri . 
e comunicava i fuoi fentimenti con una correda , e bontà . che in- 
cantava . Se per la compolizione delle lue opere riceveva qualche 
volta i foccorfi altrui , ne dava altrettanto volontieri a quei . che 
glieli domandavano , e gli ajutava con i fuoi coligli , c colle fol- 
lecitudini , e facrificava con piacere alla compiacenza ed amici- 
zia i frutti delle fue fatiche , e ricerche . Quindi egli ne ufava vcrfo 
diverfi dotti , che a lui ricorrevano per avere de' fchiarimenti di 
cui avevano bifogno . Studiava con fondamento le materie . fopra 
delle quali era confultato > e mandava le fue fcoperte . Si vede 
nella raccolta delle lettere , che gli furono indirizzate . il lommo 
zelo , con cui s’ induceva in tali occalioni per obbligarli i fuoi 
amici , ed in qual forma defiderava di contribuire in tutte le ma- 
niere al bene delle lettere , e di operare per gli altri ciò che il me- 
defimo godeva fi foffe fatto per lui . 

Quella femplicità , che ufava il P. Calmet nella converfazio- 
ne , non impediva che la medelima folle frequentata , piacevole , 
ed onorata da gente di lettere . Una memoria felice gli richiamava 
una infinità di fatti , de’ trattati curiofi di fioria facra e profana ; 
il fuo fpirito lo forniva de* penfieri ingegniolì e pieni di buon fen- 
fo ; parlava volentieri de* dotti e delle loro opere , delle perfone illu- 
flri peri talenti oppure perla loro virtù , e ficcome aveva letto 
con riflelfione la fua converfazione inflruiva infieme e dilettava . 
Con una aggiullatezza maravigliofa citava i palli i più interelfanti 
degli antichi, che aveva notati. Si era forprefi di fentirlo citar 
libri , che aveva letti ne' principi de’ fuoi (ludi , e indicarne la 
forma , e le pagini llelfe • £ quello non foto di molti della fua li- 
breria ma in oltre di quei degli altri* Se n’ andiede più volte a_^ 
Mcyenmoutier per rifcontrare alcuni libri , eh* aveva veduti più 
di trent' anni addietro . Dillingueva il luogo ed il numero , ove 
gli aveva veduti , e fi ritrovava efattamente vero . 

Il medefimo fpirito di modellia , di umiltà, e femplicità lo 
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conclude ancora a sfuggire 1* ufo di tutte le cofe > che potevano 
apportargli qualche diffinzione ■ Nella maggior parte de’ monafleri 
fi era introdotto il collume , che i fuperiori avellerò alcuni dome, 
dici , e fpeffo ancora de’ fratelli che li fervilfero . Credette dovere 
evitare sì 1’ uno che l’altro come cofa indegna di un uomo , che 
fa profellìone d’ imitar Gesù Crilto , particolarmente in ciò , che 
diffe di efler venuto per fervire gli altri , e non mai per efler fer- 
vito egli llelTo ; in guifa tale che da fe fi fpazzava la fua camera, e 
fi rendeva alla prefenza di tutti quegli ufici , che i domellici han- 
no per collume di efercitare . Così praticò collantemente fino alla 
fua elezione alla Badìa di Senones . Allora permettendo qualche 
cofa alla fua nuova dignità , ed al rango» prefe al fuo fervizio un 
fot garzone , e la di lui occupazione confideva a fpazzarli la ca- 
mera , accomodare il letto , e governare un cavallo , che aveva da 
diverfi anni nella dalla . A tutto ciò fi riducevano i fervigi , che 
gli faceva il domedico , e negli ultimi anni della fua vita fi adenne 
ancor da fimil famigliare addetto particolarmente alla fua perfo- 
na • La di lui avanzata età, eie malattie non permettendogli di 
poter rendere a fe deffo i piccoli fervigi fi rivolfe al portìnaro 
della cafa , che dava vicino al fuo appartamento , oppure al pri- 
mo , che a tal’ effetto poteva capitarli . 

Contento del cibo più femplice non permife giammai di 
efler fervito di altre vivande fuori di quelle , che fi davano al 
redo della comunità - Se alcune volte nel tempo delle fue malat- 
tie , o vecchiaja, gli fi preparava una porzione più conveniente alla 
fua fiacchezza , o indebolimento , e non quella degli altri religiofi , 
o non la toccava , o Ja mangiava per una volta o due , pregan- 
doli poi , che fi adenelfero dal fargliela di vantaggio - 

Egli era finceramente povero di cuore e di Tpirito ; i fuoi a- 
bi ti ei mobili della fua camera non ifpiravan che queda religiofa 
femplicità , di cui ha fatto fempre profedìone , ed ha portato il 
carattere di queda virtù evangelica . Non folamente egli non ave- 
va niente di fuperfiuo , ma appena il neceffario . Sebbene la dignità 
abbaziale , inculerà, fembraffe autorizzare in lui qualche diltin- 
zione ne’ mobili della camera , e ne' fuoi abiti , fi contentò tutta- 
via di efler veflito come 1’ ultimo de’ fuoi religiofi . Degli abiti 
portava i più vecchi , e non ne domandava de’ nuovi , che quando 
quelli erano quali tutto confumati . Si gloriava di portargli rappez- 
zati , e fpeffo non avrebbe penfato a domandarne altri , fe i religiofi, 
o il celerario della cafa non fi fodero accorti di tale necelfità . 

N Sapeva 
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Sapeva ciò non ottante unire una grandiflìma proprietà con la 
più perfetta modeftia • Era ben capace che un mal garbo ruftico , 
ributtante e grottblano , non è men’ indegno d'un criftiano de- 
gli abbigliamenti ricercati, oppure delle attillature affettate .Ciò non 
ottante fu più pretto povero che modello : e in una proprietà , che 
non folo era 1’ effetto del fuo buon gullo , ma della convenienza 
del fuo rango , qual’ edificante femplicità ! La fua camera non era 
men rifpettabile che la caverna di un Paolo, o la cella d’ un An- 
tonio • I foreftieri , che andavano a vilìtarlo , non potevano trat- 
tenerli di non ammirare la modettia de’ mobili , che ornavano la 
camera di un Abate di Senones , e di manifeftargli la loro mara- 
viglia . Gli rifpondeva ridendo, che fi vedeva ancora troppo btne al- 
loggiato , e che gli pareva di effe rio troppo magnificamente . Alla fua 
morte non vi fu punto da fare per dividere il luo fpogl io • Non 
lafciò a' fuoi religioli che il buon odore delle fue virtù , e il dovere 
di profittare de’ luoi efempi • 

Quella femplicità nel fuo elleriore , che gli faceva trafeura re 
di ufare i dillintivi della fua dignità abbaziale , cioè a dire, la 
croce pettorale e 1’ anello , di cui non fe ne lerviva fe non nè 
giorni di grande folennità , allorché ufiziava pontificalmente , ha 
lpelfo cagionato delle forprefe in que’, che lo conofcevano , pren- 
dendolo per un femplice religiofo ; e gli metteva nell’ occalìone di 
domandare a lui fletto che gli introduceflè dal Padre Abate . 

Provenne dallo llelfo amore della modettia , che egli mottrava 
un sì gran diftacco dal fallo , e dalla vanità delle perlone del mon- 
do • Egli era tale , che non foffriva fe non con pena , che gli fotte 
dato nel fuo monaftero li titolo di Monfieur , cioè (ìgnore , ben- 
ché quello titolo fia in oggi ufato quali univerfalmente dalle per- 
fone del fecolo , ed era a lui infoffribile in bocca de’ fuoi religioli . 
11 nome di padre Abate era il folo titolo , che deliderava gli fotte 
dato ; onde egli fpeflò correggeva con una certa vivacità que* re- 
ligioli , che accollumati a fervirfene con gli altri , per inavvertenza 
lo davano al nollro pio Abate . In vano gli li allegava 1’ ufo quali 
generalmente llabilito di così dillinguere le perlbne conllituite in 
dignità, e rifpondeva : le ufanze del chioltro fon’ oppollc a quelle 
del fecolo : quella efprelfione non è feufabile in bocca de’ religio- 
(i , che devono fapere , che 1’ umiltà della loro profeffione gli 
proibifee il fervirfi di quello titolo fattolo . 

Da quello medefimo fpirito di modettia ne veniva che non 
chiamava mai con altro nome i fuoi religioli , che con quello 
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di fuoi confratelli , e quando egli parlava loro in particolare , gli 
trattava indillintamente col nome di mio reverendo padre fe era- 
no preti , o di mio caro confratello , fe non erano per anche ri- 
vettiti di tal carattere : di modo che fi conduceva verfo di loro con 
tutta l’onellà, e pulizia imaginabile . Ben lontano dall’ affettare 
l'aria di grandezza» o di fuperiorità, egli gli trattava all’oppotto 
come fuoi fratelli , e fuoi uguali . Tutte le volte , che s’ incontrava 
con alcun religiofo » lo falutava umilmente > fcoprendofi il primo . 
Egli era perfuafo , conforme lo diceva fpeflò , che quelle pratiche 
di civiltà, e di umiltà contribuilcono infinitamente a confervare 
la pace , la buona armonia, ed il miglior ordine nelle comunità; 
e che al contrario niente è più proprio a sbandire la regolarità , 
la tranquillità , e la concordia , che l’ impulitezza , le grortezze , e 
le maniere fottenute e ruttiche . Gli antichi inttitutori degli ordini 
monattici , e quei , che travagliarono fopra la regola di s- Bene- 
detto , hanno raccomandato efficacemente quelli elercizi di oneftà 
reciproca: così s. Benedetto ripeteva fpelfo , e diceva , che le ma- 
niere onefte e civili fanno una gran parte del dovere di un religiofo . 

Egli voleva , che i religiofi le ufalfero fcambievol mente , vale 
a dire, che averterò fra loro le maniere pulite, honefte , rifpet- 
tofe , e prevenienti : quella deferenza fraterna previene una infini- 
tà di dilpute, di doglianze , e d’ inimiciziole , che potrebber na- 
fcere nelle comunità , ove quella deferenza criftiana e religiofa non 
s’ incontraflè . A quello medefimo rifletto egli non foffriva ne’ fuoi 
religiofi le maniere troppo libere , e le familiarità poco rifpetto- 
fe , che per lo più degenerano in difprezzo , e producono infiniti 
difordini nelle comunità religiofe . Infpirava loro con i fuoi di- 
fcorfi e col fuo efempio una civiltà (incera , e loda, che non è leg- 
giera ne lulinghevole , in cui (picca la pietà, la modellia; che 
adempiendo i doveri della civiltà umana ed efteriore , ci ammo- 
nire a fodisfare nel tempo fletto quei della carità verfo il prof- 
fimo con de' fervizi reali, giacche non appartiene propriamente , 
che alla carità di effer civile, non effendovi fenza di quella chi 
lo porta ettere finceramente . 

A quelle pratiche di modellia il Calmet aggiungeva ancora 
una gran femplicità in tutte le fue maniere di agire • Nel commer- 
cio ordinario non iapeva tutte le dimottrazioni efteriori e tutti 
qnei dilcorfi affettuofi che per lo più non fono , che (empiici for- 
malità. Ancor quello proveniva dalla (incerila e femplicità, che 
formavano il luo carattere. Era egli ellremamente attento a com- 
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pire tutti i doveri dell’amicizia , e ciò che ne dà una riprova fi 
è, cheli mantenne gli amici della di lui gioventù fino agli ultimi 
tempi della Tua vita . 

viti. E ben noto , che il ritiro e lo ftudio fomminiftrano quali fem- 

nnmtw'J’i pre alle perfone letterate un umore malinconico e falvatico , che 
ofpm. gli rende inlociabili . 11 noftro pietofo Abate confervò nel ritiro 

del Tuo gabinetto la dolcezza del proprio carattere , la candidezza 
de’ coltumi e tale tenerezza di lentimenti , che gli acquetarono 
l’ amicizia di molte perfone di merito. Non vi era chi meglio di 
lui adempiile i doveri , e le buone grazie della ofpitalità . Sà ognu- 
no che la Badìa di s. Leopoldo di Nancy a motivo della fua luna- 
zione nella capitale della provincia di Lorena , è una delle più inco- 
mode della Congregazione per le vifite che il fuperiore di ella è ob- 
bligato per convenienza , e fpeffo per necefiìrà di ricevere , e di 
rendere; al che bifogna aggiungere l’arrivo frequente de’ fu pe- 
riori > ed altri religiofi della provincia , che per gli affari delle lo- 
ro cafe , giungono a Nancy . 11 P. Calmet fodislàceva a tutti que- 
lli doveri con quel zelo , di cui era capace ■ Faceva ai foreitieri 
un’ accoglienza pulita , graziofa , ed amorevole . Appena che_j 
qualchuno giungeva nella fua cafa . lafciava fui momento Hello la 
penna , ed ogni altra occupazione per render loro quegli ufficj , 
che prefcrive la regola . Era un bel rammentargli , che quei mo- 
menti efTendo così preziofi , era un torglieli mal a propofito con efi- 
gere da lui attenzioni tali , che fono nocive al bene della Chiefa 
e delle lettere. Altro non replicava, che la pratica di un dovere 
cotanto raccomandato da s • Benedetto doveva prevalere ad ogni altra 
confiderazione . Aveva fpeffo in bocca quelle parole del lanto Pa- 
triarca ; Omnes hofpites fupervenientes tamquam ChriFliu fufcipiantur , 
fi debbono ricevere gli ofpiti come Gesù Grillo tnedelimo ; vale 
adire, eh’ egli rendeva loro tanto ri fpetto , cordialirà , ed affet- 
to , come fe avefle ricevuto Gesù Grillo fieffo , conformandoli 
fem pre fecondo lo fpirito della regola alla qualità, ed al merito 
delle perfone : fpeflò ancora , allorché era prevenuto dell’arrivo 
di qualche forelliere , efeiva dalla fua camera , gli andava incontro 
ed introducevalo nell’ appartamento degli ofpiti , offerendoli tutti 
quei fervizj che gli fbffero bilognati • Quando gli ofpiti erano per- 
fone ecclefiaftiche o religiofe , oppure di qualche confiderazione , 
aveva particolar penfiero di condurli alla Chiefa a tributare le loro 
adorazioni al Signore , ingegnandoli quanto poteva , di praticare 
in tali congiunture ciò , che noi leggiamo della maniera , con cui 
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gli antichi padri efercitavano 1’ ofpitalità . Dopo tutto quefto im- 
piegava verfo i medefimi ofpiti ogni Torta di officj di carità, e 
d’umanità. 

Quantunque la Badìa di Senones fìa meno efpofta , che molte 
altre agl’ inconvenienti delle continue vifite per la Tua fituazione 
in una vallata rimota , e lontana dalle grandi llrade • non lafciava 
tuttavia quella cafa di efler molto frequentata . La fama della ri- 
putazione del noftro rifpettabile Abate ne accrebbe molto il nu- 
mero . Molte perfone venivano efprelfamente per ammirare que- 
fto grand’ uomo , per rifpettare le lue virtù , e vedere per fe me- 
defimi le belle cofe , che aveva fatte per il bene , e la gloria della 
Tua cafa , che aveva refa una delle meglio ornate della provincia . 

Nel 1741 . ebbe 1’ onore di ricevere a Senones il fig. Rhingraff 
di Salm Kirbourg . Quefto Principe vi giunfe il fabato fera vigi- 
lia della Pentecofte . 11 giorno di quella (blennità vi fece le fue di- 
vozioni , e partì nel giorno feguente , fodisfattilfimo dell’acco- 
glienza, che gli aveva fatta il P. Calmet • Nel 1744 . ricevette il 
medefimo onore dal fig. Marefciallo di Noailles . Quefto Generale 
andando a metterli alla tefta dell’ armata Francefe in Alfazia pafsò 
per la Lorena . ed avendo faputo , che la Badìa di Senones non 
era lontana dalla ftrada di s. Diez . per dov’egli doveva paiTare , 
che due leghe , vi fi portò efprelfamente per vifitare il P- Cal- 
met, che lo aveva altra volta conofciuto in Parigi . E quefto Si- 
gnore era accompagnato dal conte di Noailles Tuo figlio . 11 fignor 
Marefciallo arrivò a Senones verfo le due ore dopo mezzo giorno ■ 
Dille al P- Calmet abbracciandolo le cofe più obbliganti , e che 
dimoftravano tutta la ftima , che faceva di lui . Quello Signore 
aggiunfe che per vederlo nella Tua Badìa aveva refiftito alle iltanze, 
che gli aveva fatte Tua Maeftà il Re Staniflao di Polonia per trat- 
tenerlo più lungo tempo alla fua Corte . 

Nel primo anno dell’ inalzamento del P- Calmet alla Badìa 
di Senones il fig. Principe d’ Elbeuf della cafa di Lorena onorò quel 
monaftcro della fua perfona ; ma 1' aftenza del noftro Abate lo pri- 
vò del contento di rendere a S- A. S. i rifpetti dovuti al fuo rango , 
ed alla fua nafcita . 11 medefimo Principe fi era propoiìo un fecon- 
do viaggio a Senones coll’ idea di vedere il P. Calmet ; ma tal viag- 
gio non ebbe poi luogo • Non riporterò qui il viaggio ed il log- 
giorno del celebre fig- di Voltaire , di cui fe n’ è detto di fopra . 
Si patta ancora lotto lìlenzio una infinità di altre perfone diftmte 
per la loro condizione , il loro rango, loro dignità, oppure per 
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il loro merito , che andarono apporta a Senones condotti dalli fa- 
ma della riputazione del noltro Abate . 

Non poflo paffare (otto filenzio la vifita . che il fù Monfignor 
Begon Vefcovo di Toul rele al P. Calmet nel 1750- Quedo Prelato 
sì rifpettabile per le fue virtù epifcopali , che onorava il nodro 
Abate della fua dima , ed amicizia, venne a Senones invitato dal 
P. Calmet , che lo aveva pregato più volte, ed aveva avuta la 
bontà a di lui richieda di dare il facrarnento della confermazione 
a quali due mila anime del didrecto della Badìa di Senones ■ Non 
vi fu cofa più tenera e particolare , che l’ incontro di quedi due 
rifpettabili perfonaggi • Monfignor Vefcovo fu fenfibilmente pe- 
netrato dal complimento , che gli fece il nodro pio Abate . 1 fuoi 
termini nell’ avvicinarli furono così pieni di rifpetto , di umiltà, 
di modedia , che il Vefcovo non Teppe trattenere le lagrime . 11 
P. Calmet refe al Prelato tutte le onorificenze , che gli furono pof- 
fibili : credette per ciò di non poter ballantemente efprimere la 
fortuna di ricevere in fua cafa un Vefcovo , per il quale egli aveva 
concepita da lungo tempo una venerazione (ingoiare . Si feppe 
dipoi che Monfignor Begon aveva pubblicato da per tutto nel fuo 
ritorno la maniera onorevole , e piena di cordialità , con cui era 
dato ricevuto a Senones . Monfig- Drovas di Boulfay fuccelfore di 
Monfig. Begon nella Sede Vefcovile di Toul fece lo llelfo onore al 
P. Calmec di venirlo a vilitare nella fua Badìa, e quedo Prelato 
ebbe la bontà a richieda dell’ Abate di Senones di dar ivi gli or- 
dini ai giovani religiofi , che dudiavano in quella cafa ■ 

Il fu fig. Card- di Rohan manifeltò diverfe volte il defiderio , 
che aveva di paffare per Senones per vedere il P. Calmet . Aveva 
mandato il fig. Abate Garnier per efaminare fe le llrade erano 
praticabili, ma quella che conduce da Senones in Allazia eden- 
do allora troppo dretta , e poco comoda per le carrozze, non li 
effettuò quel viaggio ■ Dopo quel tempo per ordine di S. A. S. il 
fig. Principe di Salm-Salm la drada fu (largata , ed è divenuta adii 
propria per ogni forta di vetture. 

Si veniva da tutte le parti a Senones per vedere il celebre 
P. Calmet , per cercar da effo configli , e per eder tedimonio delle 
fue virtù . Riceveva tutti quei , che fi prefenta vano , e modrava 
loro una cordialità , ed un affetto, che gli forprendeva . Faceva 
flupire che un uomo , che aveva pallata la maggior parte di fua 
vita in compone libri di materie ferie e gravi, e che aveva poca - 
pratica del mondo , potefle congiungere tanta civiltà coll’ occu- 
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pazion delle lettere . Egli fteflo fi dava la pena di condurli per 
tutta la cala , e moftrar loro tutto ciò , che poteva pafcere la loro 
curiofità, o edificarne la pietà . 

Dimoftrava Angolarmente più attenzione alle perfone lette- 
rate , e agli amatori delle fcienze , come che fi conofceva con effe 
a portata per la fimiglianza dello fteflo genio . Siccome egli ama- 
va le fcienze per fe medefirae , così diveniva fubito 1* amico di quei, 
che le coltivavano , ed era ficuramente un titolo legittimo per aver 
parte nella fua amicizia 1* amarle . Si applicava a far loro vedere 
ciò , che la biblioteca di Senones , ed il luo gabinetto racchiudono 
di più intereflante , e di più capace a muovere la curiofità di un let- 
terato . Apriva loro i telori della fua erudizione, e rifpondeva a 
tutte le loro queftioni , prendendoli egli fteflo il pendere di cer- 
care con eflì ne’ libri , oppure nelle proprie raccolte , quanto po- 
teva fchiarire i loro dubbj , ovvero inftruirli fopra i foggetti , che 
gli fi proponevano. Confiderava come fuo proprio vantaggio i 
buoni ufizj che loro rendeva , giacche vi ravvifava l’ incontro d’ in. 
ftruire fe fteflo di ciò , che ignorava per 1’ addietro . Prendeva indi 
occafione di cercare fatti o queftioni , che gli erano sfuggite nelle 
fue ricerche • 

Nel rimanente fe la fua compiacenza lo portava a comunicar 
volentieri le fue ricerche , ed i fuoi lumi , non aveva però minor 
attenzione a profittar per fe medefimo di ciò , che gli fi diceva, e di 
ciò che fentiva ; ed aveva gran penderò d’ inferirlo nelle fue rac- 
colte per farne 1’ ufo a fuo tempo . Ciò che da ogn’ altro meno co- 
nofcitore , e meno illuminato era riputato come una bagatella , 
egli lo riguardava al contrario come meritevole della fua attenzio- 
ne: donde ne viene , che le fue raccolte fono ripiene di una infi- 
nità di anecdoti , e di oflervazioni curiofe , le quali in fe fteflè fem- 
brano puerili ; ma che nell’ unione , e applicazione , eh’ egli ha 
faputo farne a propofito , danno un gran piacere a chi le legge . 

IIP. Calmet aveva confervata una pulitezza e una proprietà 
forprendente fino a queft’ultimi tempi, in cui l’età fembrava difpen- 
farlo da molte attenzioni . Si offervò in lui fin al fine quella affabili- 
tà , e maniera affettuola nel ricevere gli ofpiti , che aveva fempre 
praticata per l’ addietro : ciò non ottante gli ultimi anni della fua 
vita , giacché nella fera le tavole degli ofpiti lo incomodavano , 
gli pregava fpeflò ad accordargli , che fe ne difpenfafle ; vi fotti- 
tuiva però in fuo luogo il migliore de’ rei igiofì della comunità, e 
dava ai fuoi ofpiti la più fcclta compagnia , che poteva. Non la- 
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fciava di venirli a vedere > trattenendoli feco loro nel tempo del 
delìnare , e pregandoli gradire le lue fcule , fé le infermità non gli 
permettevano di far loro compagnia più lungamente . V’ è egli 
bifogno di ftupirfi dopo quello le i fuoi ofpiti fe ne partivano fem- 
pre lorprelì dalle fue maniere , ed ediBcati della condotta , e de’ 
fuoi efempj ? 

Le lettere che gli fcrivevano , andavano anco più avanti , che 
le vilite ; egli ne fentiva il pelo : fpeflò ancora non poteva dilfi- 
mulare di elTerne aggravato ; ma il polio , che occupava , la 
neceflità degli affari , ed in fpecie la carità , eh’ è la più indifpen- 
fabile di tutte le regole , non gli permettevano lo fcanfarli dal ri- 
ceverle, e dal rilpondere • Spello lì doleva, che quelle occupa- 
zioni , che gli fembravano sì lontane dallo fpirito della fua voca- 
zione , ritardavan i progredì , che lì era propollo di fare nella via 
del Signore • Con limili dilpolìzioni lì rivolgeva a Dio , e lo pregava 
di allontanargliele , oppure di diminuirne il numero, e di tener 
lontane da lui tutte le creature , facendo ch’egli ne potelfe fare 
a meno , e che quelle potelfero tutte far a meno di lui • 

Infatti in mezzo a tante occalioni di diffrazione e di dillìpa- 
zione il nollro religiofo Abate confervò fempre un grande amore 
per il ritiro e per il lilenzio . Piangeva di vederli foggetto a tali 
e tante occupazioni elleriori , e fe ne umiliava avanti a Dio : fpelfo 
concepiva delle rifoluzioni di fottrarfene ; ma lìccome non manca- 
vano continue occafioni di non poter eleguire rifoluzioni sì (ante > 
così egli lì rivolgeva a Dio per fupplicarlo di tenergliele lontane . 

Ciucile dilpolìzioni non erano 1’ effetto di un carattere duro 
e fevero . 11 fuo naturale franco ed aperto congiunto al fuo pro- 
fondo lapere, lo faceva ricercare dalle perfone d’ogni maggior 
merito ; ma egli non amava il gran mondo , e dubitava di troppo 
ingolfarci col ellernarlì al di fuora . Quando gli li faceva vede- 
re , che la vita troppo fedentaria , che teneva , e la grande appli- 
cazione nel comporre i fuoi libri alteravano la propria falute > 
e che qualche diffrazione, o alcuni piccoli viaggi erano necelfarj 
per riparare le fue forze, ed impedire un intiero rilalciamento , 
egli rifpondeva : Che voteti voi che io faccia? Voi mi -proponete i viag- 
gi di divertimento , ed io non amo ne il giuoco, ne la tavola, ne le 
compagnie, lo non fono più uomo di mondo; tutto mi annoia in campa- 
gna , fe voi mi togliete lo ] ìndio e i libri : Rudio per Ruiio , e non è egli 
meglio che io reRi nel mio gabinetto , che rendermi incomodo alle per- 
Jone , che non potino in quejlo fecondare le mie vedute. 
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Tuttavia quello amore fèrvorofo per il ritiro non lo rende- 
va rudico . Siccome Capeva egli al pari degli altri olTervare le 
regole della buona grazia , così andava di tempo in tempo a vi- 
etare i Cuoi vicini , e le perfone di confiderazione ne’ luoghi poco 
lontani , le quali P Onoravano di trattenerli con lui in commercio di 
amicizia, eie riceveva poi in fua cafacon tutta l’ attenzione 
cordialità polfibile : e febbene lo Audio Coffe all’ incontro il Cuo fa- 
vorito allettamento , 1* applicazione che vi faceva , non Io ren- 
deva di un accedo diffìcile . Compariva lempre di un umore uguale 
e di un tratto piacevole . La Cuperiorità del Cuo Cpirito non lì 
fcuopriva che ne CuoiCcritti, ed era naCcofta nella Cua converfazio- 
ne Cotto una modella docilità affai più rara che l’ etudizione . 

Si è veduto Cinqui quali erano le difpolizioni del P. Calmet ix. 
a riguardo del Cuo grado di lùperiore • Nato Cemplice equaliCen- jjd gtad *2 
Cibile Col tanto agli allettativi della Colitudine , avrebbe volentie- Supenoic. 
ri antepolla Cempre la tranquillità di uno flato mediocre e di Cem- 
plice religioCo all* onore delle prime cariche ; ma il corpo , di cui 
egli era membro , e che doveva un giorno Caggiamente governare , 
aveva un diritto acquiftato Copra i Cervigj , che aveffe potuto 
renderli ; e quello medelimo corpo non tardò guari a confidargli 
quegl'impieghi, ne’ quali egli potè Care per il buon’ ordine tutto 
ciò , che il luo zelo richiedeva che daffe al penderò di mantenere 
la riforma , che aveva proCeffata . 

Scelto da primo per occupare il pollo di Abate o Cuperiore 
della Badìa di s. Leopoldo di Nancy , con umile modellia accettò 
quella dignità, di cui lo onorò il capitolo generale della Cua Con- 
gregazione nel 1718. Egli comparve tanto più degno di quello 
inalzamento , quanto meno cercava di eCcire dalla oCcurità . Le 
qualità , che gliene avevano aperte le llrade , furono Cempre i Cuoi 
fedeli e indi vifibili compagni . Diciamo di più ; Ce la Cua efaltazione 
fu la giuda ricompenfa di un merito Colidoe manifello, egli la 
riguardò ancora come un obbligo indifpenfabile d’ una più gran 
perfezzione . Fece vedere come per lo innanzi un fervore che in- 
coraggiva i più tepidi , un adiduità che dimoiava i più negligen- 
ti , un eCatto e fcrupolofo attaccamento alle più piccole pratiche 
della regola , perfuaCo che deprezzandole li diventa tofto viola- 
tore de’ doveri più effenziali , e più indiCpenfabili • Aggiungiamo 
a tali delineamenti che formano il carattere di un Cuperiore gene- 
ralmente perfetto, quei che furono a lui particolari , cioè a dire, 
una umiltà profonda , un vero dilintereffe , l’ amore di una pover- 
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tà veramente cridiana e religiofa , una dolcezza nella fua maniera 
di governare fenza mollezza . una tenerezza compalfionevole per i 
poveri > ed una pazienza , che nulla potè alterare . Entriamo nel 
detaglio di tutte quelle virtù . 

L’umiltà èia baie di tutte le virtù cridiane , e fenza di elfa 
tutte le altre degenerano in vizj . La carità Itelfa , e 1’ ubbidienza 
non vagliono fenza l'umiltà, eia vera umiltà non può fuflìllere 
fenza la carità e V ubbidienza . 

L’ umiltà fu fempre la virtù favorita del nodro pietofo Aba- 
te • La riguardava come la falva guardia dello (lato religiofo , e 
la più utile lezzione , che il Salvatore del mondo abbia infegnata 
a’ fuoi difcepoli . Quanto più era confiderato con ltima , tanto 
maggiormente lì avviliva a’ fuoi propri occhi. Egli credeva fem- 
pre di elfer lodato per prevenzione , e che egli fi abballava per 
effetto di cognizione • 

Le riprove di dima, e didinzione , di cui veniva onorato , 
non lo rendevano ne più prefontuofo , ne meno umile . Era egli 
il foto , che ferabrò di non accorgerli della fua gran capacità , e 
neppure foffriva pazientemente che gli fi diceffe , che aveva del 
merito: e fe uno lodava ledi lui virtù , ifuoi fcritti , oppure la 
profonda erudizione , non rifpondeva che coll’ umiliarli • Spef- 
fo fingeva di non intender ciò , che gli fi diceva , oppure rifpon- 
deva in modo da far capire , che fi aveva troppo buona opinio- 
ne di lui , ed alcune volte replicava con voce mezzo balfa , e fo- 
fpirando , umiltà , umiltà , dimodoché non vi era che il vicino , 
che l’ intendelfe . 

Aveva imparato da s. Agodino , che l’ umiltà è una fanti.» 
fanciullezza , la quale confide in conofcere la propria balfezza , ed 
in umiliarli d’ avanti a Dio , e gli uomini (i) .-cosi il P. Calmet pensò 
feriamente di nafcondere alla cognizione de’ fuoi fratelli tutto ciò 
che poteva ridondare in di lui gloria . La maggior parte degli av- 
venimenti più rimarcabili della fua vita non fi fono faputi , che 
per mezzo di altri ; e quelli che gli hanno fatto più onore , non 
fi penetrarono che per relazione di perfone , che lo avevano cono- 

fciuto 

(i) Serre di tanca i finizione per chichefia ciò che ferire il «.Dottore a Dio'coro nella Ict*. carni. 
m. i». . che merita di eller qui traferitto : Huic te mi Dio/core ut tuia piante fiubaas ve- 
Itm , tue aliam libi ad capeffendam , & obtinendam veri totem viam manica , quatti qua munita 
r/f ab ilio , qui grtffuum nofìrorum tamquam Deus vdit tnfirmttattm . Ea e(ì amen prima 
humilitas . fccunda fiumi litas , tenia fiumi li tas , <J quoues ituerogarcs hoc d f ce em , non quo 
alia non fini prece pt a , qua dicantar , fed nifi humilitas omnia quetumoue bene faci nus & p'dcefi- 
/erit & comitetur % & conficcata fuerit , & propoli: a quam intueamur , Ù appofita cui adnereamuj % 
& impojìta qua rcp r i marnar , jam no bis de ali quo bona fidilo gautUnubus unum exiorquet de 
mona Juperbut • 
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fciuto particolarmente . Se qualche volta ne fece menzione , non 
fu che per azardo del difcorfo , e lo faceva con termini , eh’ efpri- 
mevano l’ampiezza della fua riconofcenza verfo le perfone , che 
gli avevano dimoftrata qualche (lima ; e in maniera tale che quali 
tutto l’ onore fi rinfondeva fopra quelle perfone medefime , e non 
mai fopra di lui . 11 fuo nipote , e fuo fuccefiòre nella Badìa di Se- 
nones , che ha viffuto più anni con lui , non era più privilegiato 
degli altri : aveva D. Ago (li no gran cura di tenergli celato tutto 
ciò , che poteva accrefcere la fua riputazione , e far conofcere la 
grande filma , che fi aveva di lui nel mondo ■ Non fi faprebbt-* 
quali nulla della fua vita , fe le lettere , che gli furono fcritte da 
ogni parte , e che non fono fiate vedute che dopo la fua morte > 
non ci avellerò feoperta una parte de’ preziofi tratti , che poffono 
illufirare la fua memoria. Se egli non avefle avuta tanta umiltà è 
modefiia , quanta ne poffedeva , fi farebbe ritrovata una infi- 
nità di cofe vantaggiofe da poter dire di quello grand’ uomo : ma 
le fue opere, che fono per noi unteforo inefaulto perpetueranno 
la di lui memoria nella pofierità . 

11 P. Calmet non foto fi credeva immeritevole di tutti i fen- 
timenti di ftima , che fi avevano per lui , ma ricufava fino i pic- 
coli titoli che denotavano qualche difiinzione • Si è veduto di fo- 
pra con qual coftanza fi oppofe al titolo di Monfieur , cioè fignore , 
che gli fi voleva dare , e che non Io foffriva le non con rincrefci- 
mento dalla bocca de’ fuoi religiofi: tutto il reftante della fua con- 
dotta corrifpondeva a quelli fentimenti umili e modelli • Non di 
rado accade che 1’ amor proprio per piacere agli uomini fa ciò 
che opera la carità per efler fedele a Oio ; ed è rariillmo . che uno 
fi contenti d’ aver Dio per tefiimonio dellle fue azzioni . Tale fu 
il nollro piò Abate , amava meglio efler virtuofo , che di fare fpic- 
care le fue virtù • Contento di fervir di modello a’ fuoi fratelli 
nella pratica efatta de’ doveri comuni dello fiato religiofo , non 
affettava pratiche di ollentazione , che fpeflb nafeondono un buon 
capitale di orgoglio : fovente fi affettano le fingolarità per guada- 
gnarci col rifeuoterne gli elogj . Aveva imparato dal fanto legi- 
ìlatore , di cui abbracciò la regola . a non ditlaccarfi dall’ efatta 
offervanza della medefima . Sempre vigilante contro lo fpirito di 
prefunzione e di fingolarità, fi guardò dal farfi certe idee, ere- 
gole di condotta a capriccio . Diffidava troppo di fe dello . e de’ 
Tuoi lumi per abbandonarli al fuo proprio fpirito nella profeflìo- 
ne , che aveva intraprefa ; feguitava fedelmente , umilmente , e 

O a cofian- 


Digitized by Google 


io8 Vjti DU P. Calmbt 

collantemente le ufanze e le pratiche , e fi uniformava agli efempi 
delle perfone da bene , che vi aveva vedute , e che vi vedeva an- 
cora , ed a quelli de' primi riformatori • Era perfuafo che le devo- 
zioni particolari non fono che inciampi ed azzioni fuori di luogo , 
fe la regola non prefcrive il tempo eia maniera di farle . Il bene 
non è bene , che quando è ben fatto , e per farlo bene fenza ingan- 
narli , bifogna applicarvi la regola . 

Da ciò proveniva quella uniformità , eh' egli ha confervata 
per tutta la fua vita con il reftante della comunità • Come umile 
religiofo sfuggiva quale infidia pericolofa ogni fingolarità ne’ 
fuoi abiti , nel portamento , nel cibo , ne fuoi efercizi , ed in tutto 
il rimanente • Egli non fi dillingueva dal comune de' fuoi fratelli 
che per una più fcrupolofa efatezza in efeguire le pratiche della 
regola , per una diligenza più grande all’ ufizio , e per un zelo più 
ardente di giungere alla perfezzione del fuo flato. Tal’ era la fua 
condotta ederiore, in privato poi aveva le fue pratiche (ingoiar! 
di pietà , delle quali fi parlerà in appretto ; ed aveva cura di nalcon- 
derle agli occhi medefimi de’ fuoi religiofi , per non efporfi al perico- 
lo di diminuire il merito collo llrepito , che avrebbero fatto . 

La riprova più ficura , che i’ umiltà è veramente nel cuore , 
fi è , quando fi fanno delle azzioni , che quella fola virtù può in- 
fpirare - Siconofce, dice il Salvatore, l’albero da’ fuoi frutti. 
Un cuore umile fi didingue nella detta guifa ; cioè dalle fole az- 
zioni, da cui fe ne può giudicare . L’ umiltà del nollro pietofo Abate 
fu follenuta dalle azzioni , e noi (ledi polliamo alficurare che tutta 
la condotta di fua vita non è (lata che una pratica continua di 
tale virtù . Quella rara modellia , che confervò fempre in mezzo 
agli applaufi , e alla dima generale che gli meritò la grandezza 
de* fuoi talenti; quell'attenzione di celare agli altri tutto ciò , 
che poteva contribuire alla fua gloria ; il rifiuto della lublime 
dignità del vefeovado , con cui il fommo Pontefice Benedetto XI li. 
voleva far rifaltare con nuovo lullro lo fplendore di una virtù che 
defiderava premiare , il di cui giullo difeernimento feuibrava ripro- 
mettergliene delle più grandi nell’ avvenire ;la docilità a riformare 
e correggere ne fuoi dotti ferirti cièche il difetto d’ attenzione , 
o la debolezza umana avellerò potuto fdrucciolarvi di difettofo ; 
e la deferenza a’fentimenti altrui. Tutti quelli caratteri , ed al- 
cuni altri , che fi polTono offervare in quella vita , non fono forfè 
tante tedimonianze di una femplicità illuminata , che non può effer 
fondata , che fopra 1’ umiltà la più profonda i 
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Non fi può lafciare fotto Silenzio un’ altra circoftanza della 
fua vita, che moffra il poco cafo , eh’ egli faceva di fe (ledo • Pie- 
tro Emery fuo llampatore deliderava da lungo tempo di far dipin- 
gere il tuo ritratto. Non aveva ancora potuto ottenere da lui 
quella confolazione , eia Tua gran modellia ne era fiata 1* oraco- 
lo . per rendere inutili le replicate illanze dello Ha mpatore . Il 
P-Caimet, che nulla faceva, che avelie potuto contribuire alla 
fua gloria , fenza averne prefo 1’ oracolo da’ Tuoi fuperiori, ne fcriffe 
al P. Belhomme abate de Moycnmoutier • Egli gli rifpofe in quelli 
termini : Se il fig. Emery e rifoluto di farvi dipingere, voi potete in tal 
circojìanza dargli quejla confolazione fenza fcrnpolo • Ritratto per ri- 
tratto , un buono farà meglio che un cattivo , ed io per me defidero , 
che fia il migliore , che fi potrà . In feguito di quello il noilro 
religiofo Abate mollrò minor repugnanza per una cola affai indif- 
ferente in le lleffa ; ma fe perniile , cheli faceffe il fuo ritratto, 
ciò fu fenza alcuna affettazione , e per compiacere alle perfone , 
che avevano meritato, ch’egli avelie per loro una limile com- 
piacenza . 

La bontà del di lui cuore fi fcuoprì principalmente nel fuo xi. 
generofo difintereffe . Allorché fu fatto Abate di Senones, fi ac- Su0<1 ‘ limc 
corfe di edere poffeffore di una rendita molto confiderabile . Que- 
lla Badìa prima della fmembrazione , che ne fu fatta alcuni anni 
dopo per fondare un monallero a Luneville , paffava per una delle 
più ricche della provincia . Alieno dall’ abbandonarli ad una ver- 
gognofa avarizia , che fa accumulare , e ad una indifereta profu- 
sone , che dilli pa , impiegò una buona parte delle fue rendite ai 
abbellire la cala di Senones con le fabbriche, che vi aggiunfe , e 
che fembravano neceffarie a procurare le comodità convenienti 
ai religioli, ed all’ Abate : arricchì la fagrellia di ricchi e preziofi 
ornamenti , e riempi la biblioteca di quantità di libri eccellenti , e 
follevò finalmente i poveri . Nulla fi riferbò per fe Hello . Lafciò 
al procuratore della cafa il penlìerodi provvedere a’ fuoi bifogni , 
come a quegli degli altri religioli, contentandoli del Semplice ne- 
ceffario , e non avendo giammai voluto permettere , che i fuoi abi- 
ti , ed i mobili della camera fodero altro , che quelli della fempli- 
cita religiofa permeila dalla neceffìtà . 

La fua condotta con gli affittuari della menfa abbazziale cor- 
rifpondeva al fuo fpirito di difintereffe- In luogo di edere con elfi 
un padrone duro, leverò, infleflibile . crudele, e di voler racco- 
gliere ove non aveva Seminato > Spedo tilafeiava in favor loro de* 
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fuoi diritti . Egli amava di procurar loro de' guadagni rilevanti , 
de' profitti confiderabili > lontano dallo Spogliarli , e dal ridurli 
alla indigenza . Uno di quelli affittuari elfendo divenuto impo- 
tente a pagare avrebbe defiderato di far argine al danno di quello 
infelice col facrificio di una parte di quanto gli era dovuto ; ma 
non potendo impedire la rovina totale di quello pover uomo ag- 
gravato da debiti , e prefiato da’ fuoi creditori , fi sforzò colle fue 
liberalità di addolcire come potè, l’incontro della fua difgrazia . 
Negli anni , in cui il gelo , le tempelle , oppure altri accidenti 
avevano defolate le campagne , e privato 1* agricoltore della più 
gran parte del frutto delle fue fatiche , benché a rigore avrebbe 
potuto efigere ciò , che gli era dovuto , tali contingenze erano 
per lui gl’ incontri di fegnalare la fua tenera compamone , divi- 
dendo con gl’ infelici la perdita comune , e rimettendo a’ Tuoi af- 
fittuari una parte de’ propri diritti : ed alcune volte condonava 
loro il tutto, amando meglio d’impoverir fe llelTo , che di elTer 
ricco colla miferia altrui . Vi avrebbe voluto , diceva egli » dell a 
inumanità per confederar noi come efenti dalle confieguenze calamitofe ca- 
gionate da’ flagelli dell’ira di Dio , e di non dividere le perdite pub- 
bliche con una infinità di miferabili , giacche quefee calamità riducono 
alla povertà . Siccome fono fiati i noferi comuni peccati , che hanno 
prodotte tali disgrazie , non e egli giufio , che il flagello fi fcagli fi opra 
di noi , come fi opra il refìante degli uomini , febbent più mefchini 
che noi ? 

Avendo acquiflata una Somma affai confiderabile , che pro- 
veniva da’ denari della fàbbrica della chiefa parocchiale di Seno- 
nes , che gli erano flati ceduti dagli abitanti a cagione dell’ edifi- 
cio della loro chiefa , che egli aveva rifabbricata aggiungendo il 
doppio del fuo , avrebbe potuto convertirla in profitto della fua 
menfa , oppure a proprio ufo ; ma llimò meglio renderla a’ paroc- 
chiani , e confecrarla a profitto de’ poveri , fondando uno [pedale 
nella città di Senones , di cui fi riferbò il foto diritto della direz- 
ione , elfendofi Spogliato in favore degli abitanti di ogni altro 
proprio dominio Sopra di eflo . Aggiunte a quella fondazione una 
bella cafa , che fece fabbricare a Tue fpefe per alloggiarvi i po- 
veri malati . 

Un particolare della medefima parrocchia venne un giorno a 
portargli un contratto vecchio . che comprovava , come un campo 
Situato nel mezzo di una delle tenute Spettanti al nollro Aba- 
te > apparteneva in altri tempi a' fuoi antenati ; ma il di cui polfelfo 
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era acquiftato dal P. Calmet per un tempo /ufficiente a prefcri- 
▼ere . Subito glielo refe , e non volle neppure efaminare , fe per 
altri titoli pofteriori a quel contratto aveffe potuto acquiftare il 
dominio per la fua Badia , non ottante che dal quel particolare ne 
folle pregato , amando meglio rinunziare al diritto , che il podedo 
di buona fede gli ammetteva fopra quella eredità , che appropriar- 
fela in pregiudizio di un altro . 

Si aggiunge d’ eder fpelfe volte feguito , che quello grande 
difinterede , eh’ egli inoltrava , lo efponeva alla forprefa , e ad 
effere ingannato . Era egli della miglior fede del mondo , e perfua- 
fo altresì che altri con cui trattava , follerò ancora di fimil de- 
licatezza , tal che è itato fpelfo ingannato dalle perfone > le quali 

{ invalendoli di quella fua buona fede , e della (inceriti , che in 
ui riconofcevano , fene abufavano per forprenderlo con raggiri 
fraudolenti , oppure con pagamenti infedeli • Un particolare di 
mala fede , che gli era debitore di fomme conliderabiliffime , ven- 
ne per forprenderlo , dandogli ad intendere , che un trattato fatto 
con lui alcuni anni avanti era fpirato perla traflazione , eh’ egli ne 
aveva fatto ad un altro . IIP. Calmet, che non fupponeva frode 
alcuna , era pronto a fargliene un faldo adoluto , e di entrare irL» 
conteggio con coffui , il quale pretendeva che gli folle debi tore . 
L’Abate diSenones, che non fofpettava di alcuno , perfuafo della 
probità di quel particolare, fi difponeva ad accordargli cièche 
gli domandava , fenza prevedere che quello palio andava a farlo 
cadere in un gran litigio , allorché il fuo coadjutore , che fi tro- 
vò per azzardo, l’avvertì del pericolo, a cui egli fi efponeva, 
e della cattiva fede di quel tal uomo , e con ciò lo trattenne . In 
effetto fi ritrovò poi che quel particolar tnedefimo gli era debitore di 
molto , dimodoché egli Hello fu obbligato di convenirne : ma fic- 
come il nofiro buon Abate intefo della Umazione miferabile , a 
cui lo aveva ridotto la fua cattiva condotta ; e eh' era altresì ca- 
rico di famiglia , gli perdonò la cattiva volontà , e gli condonò 
generofamente tutto il debito • 

Il dilìntereffe del P. Calmet fi diftinfe principalmente allor- 
ché faticava in Parigi per il fuo contentano fulla Bibbia ■ La 
Congregazione di s. Vitone avea giudicato a propofito di fidarli 
un adeguamento per dargli il mezzo di fullìfiere in Parigi , e di 
poter travagliare più comodamente . Ella vi aveva aggiunta una 
piccola pendone di due cento cinquanta franchi Barrefi , che co- 
ftituifeono una foroma di quali ottanta tre lire di Francia , a prò 
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di fuo padre per ajutarlo a mantenerfi . 11 P. Calmet fu obbigato a 
indirizzarli ai capitolo generale del 17 la- per effèr rimborfato d’ 
una formila di denaro , ch’egli aveva improntato a conto della 
Congregazione : ma temendo che quella fomma non fembraflè ai 
fuperiori troppo confiderabile , egli proteftò di acconfentire , che 
la fua penlione folle fofjpefa per tutto il tempo , che rimaneva in 
Parigi , offerendoli di fupplirvi da per fe Hello . io mio adoprerò , 
diceva egli» di fupplire a tutto queflo , t di [occorrer: a’ bifigni di mio 
padre con i miei JieJJt piccoli profitti , e rifparmi . Dopo la fine di quefi’ 
opera , fe faremo ancora nel mondo egli ed io , farà continuata , fe fi giu- 
dica a propofito . Quelli fono i termini , di cui li fervi » fcrivendo in 
quell’ anno medelìmo al P. D- Matteo Petitdidier vilìtatore della 
Congregazione . Tal’ era il difinterefle di quello gran religiofo , ed 
il timore , che aveva di effere gravofo al luo corpo nel tempo me- 
delimo , in cui gli faceva tant’ onore , I piccoli profitti , o rifparmi , 
de’ quali parla in quella lettera , non erano altra cofa , che l’ono- 
rario , che il medefimo riceveva dal fuo llampatore per ciafchedun 
tomo della fua opera , che impiegava o in pagare la fua penlione > 
oppure a proveder libri , e in altre occorrenze . 

Di la ebbe origine quel grande amore , eh’ egli dimollrò fem- 
pre per la povertà . Aveva imparato da s. Bernardo , che non è la 
povertà fola, ma l’amore della povertà , che fa iveri poveri ( 1 ). 
Mollrava in tutte le incontranze un intiero dilinganno , ed un di- 
llacco lineerò da tutti li beni , le fuperfluità , le curiofità ed i co- 
modi di quello mondo . In fine li ridulfe al feroplice ufo delle co- 
fe , che gli erano neceflarie . Aveva sbanditi da fe tutti gli addobbi 
ed ornamenti curioli e ricercati , tutte le comodità fuperflue , che 
non fanno che contentare 1’ amor proprio , luGngare la cupidi- 
gia , e nudrire l’ infaziabilità » ricordandoli femprc di quel gran 
precetto, che s. Benedetto diede a tutti i religioli , quando vuole 
che trovino la loro fodisfazione ed il loro piacere nelle cofe le 
più vili , le più infime , e le più umilianti : Omni militate , vel ex - 
tremitate contentus fit monachus • Abbiamo veduta 1* alienazione, 
che il nollro pio Abate ha continuamente dimollrato da ogni fin. 
golarità , e da tutto ciò che poteva diftinguerlo da’ fuoi fratelli • I 
fuoi abiti erano della medefima roba , che quelli del rellante della 

comu- 

(lì Scrivendo s. Bernardo a un vefeovo ch # era liberale verfo i poveri Religioli , fi cfprime 
colle feguenti parole: Hoc piane deca Epifcopum , hoc facerdotium vtfirum commendai . ori ai 
coronam , nobilitai dìgnitatem , fi quemminifUriurn proludei effe paupertm , admmifiratio pio et 
pauperum amatorem. Non enim pauperus virtus reputarne , fed paupcriaiis amor . Dengue beati 
paupirest non rebus , fed fpirisu . Epift C.pag. iff. wm, 2. Paulìis muclxyu. 
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comunità ; ed i mobili di cui fi ferviva , non valevano più di quei 
che fi ritrovavano nelle camere de’ religiofi . A motivo di quella po- 
vertà religiofa egli difapprovava ogni fuperfluità e diftinzione trop- 
po sfacciata , che fi affettava da certi religiofi ne’ loro abiti , 
nell’ efteriore , e nei piccoli mobili , raccomandando Tempre la — » 
femplicità nell’ ufo delle cofe della vita , e 1* allontanamento da 
tutto ciò , che più fi flima del mondo • 

Faceva principalmente fpiccare quello amore per la povertà 
ne' Tuoi viaggi ■ Allorché arrivava in un olleria , non chiedeva 
giammai ciò che vi era di migliore ; fi contentava al più delle volte 
di alcune ova , o di qualche altro piatto ancor più femplice ed uni- 
forme alla fua profelfione , poiché nel viaggio come nel fuo mo- 
nallero è fiato efattiflìmo in offervare 1’ allinenza dalla carne : 
tuttavia quando la compagnia , con cui s’ incontrava , richiedeva 
da lui che facelfe qualche cofa di più , egli fapeva in tutto offer- 
vare le regole della convenienza , ed uniformarli fecondo lo fpirito 
della regola alla qualità ed al merito delle perfone . 

Dal fuo amore per la povertà veniva che confiderava quanto 
apparteneva al fuo monafiero come cola devoluta e confacrata al 
culto di Dio , che non fi poteva trafcurare , e difprezzare fenzz 
una Torta di profanazione , e di facrilegio • Così quei eh’ erano 
meno fcrupolofi alcune volte lo hanno corretto , perche portalfe 
fino allo fcrupolo la cura delle cofe anco minime : ma egli fapeva 
fantificare e rilevare quelle mafiìme di economia , dando loro de’ 
motivi di religione . Quindi proveniva , che non vedeva che con 
pena la negligenza ed il poco penderò di certi religiofi in confer- 
mare ciò che poneva nelle mani loro , dimodoché alcune volte gli 
riprendeva con feverità come di un fommo difetto contro la po- 
vertà religiolà . 

Dovremo pertanto ftupirci dopo di ciò, fe il vizio della proprie- 
tà gli era infoffribile in un religioso ? Egli fapeva che s. Benedetto 
nella fua regola all* efempio di tutti i maefiri della vita monadi- 
ca, obbligai religiofi a uno fpoglio sì intiero , che non foffre , ne 
tollera che un piccol numero di cofe di poca confeguenza , e pre- 
cifamente Decedane al mantenimento della vita ; e quelle fi per- 
mette di fperarle folamente dalla carità del fuperiore ; e come-* 
non v' è , che fia più contrario alla lettera di quella medefima re- 
gola , ed al di lei fpirito , che il permettere a’ religiofi ò del de- 
naro in qualfivoglia quantità che polfa edere , oppure la proprietà 
di qualunque altra cofa . Per quello rifledò invigilava attentilfima- 
. . P mente , 
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mente , perchè alcuno de’ religiolì confidati alla Tua condotta non 
cadette in quello difordine, ne poteva contenerli dal manifellire 
il Tuo (degno a coloro che fcopriva ettfere caduti in fimil difetto . 

Collo Hello fpirito condannava quei , che folevano dire_» 
mio e tuo , parlando delle cofe , di cui elfi li fervivano , ed egli detto 
ne daval’efenipio colla pratica fevera della regola in quello par- 
ticolare . Mai gli fi fentiva proferire la mia camera , il mio abito i 
ma fidamente la nodra camera , il nollro letto , il nodro abito , 
e cos'idi tutte le altre cofe che fervivano aldi lui ufo . ElTendoa 
Parigi comprò un orologio , e fcriflè al P. Belhomme allora fuo fu- 
periore , per domandargli la permilfione di poterlo ritenere per il 
tuo ufo . 

Ma fe il nodro pietofo Abate confervava l’amore della po- 
vertà, e della modelli a nelle cofe dedinate alle necelfità comuni, 
oppure a’ comodi ordinari della vita fino allo fcrupolo , eranvi 
ciò non odante delle occafioni in cui permetteva , che fi ufattfe una 
certa magnificenza ; ed era per efempio , nel ricevere gli ofpici di 
un rango didinto nella Chiefa , o nello Stato . In quede circodan- 
ze ed in altre Umili egli deiiderava , che la tavola fotte fervita con 
una decenza proporzionata alla qualità, ed al merito delle per- 
fone fecondo lo fpirito della regola . Nella detta forma , nelle fab- 
briche , ch’egli intraprefe per l’abbellimento o per la comodità 
de - fuoi religiolì , ettèndo di un gudo delicato oltre 1 ’ attenzione 
alle regole dell’ architettura , voleva che vi fotte anco la proprie- 
tà . Non cojla molto più , diceva egli,?’/ fabbricar propriamente , che 
il farlo male . Si ammira in tutti gli edificj , eh’ ha fatti alzare , 
un gudo , che dà trà il fado e la femplicità : per altro nel culto 
ederiore , e nelle ceremonie della religione , credeva effere permef- 
fa la magnificenza . Non ignorava che s- Bernardo , ed alcuni altri 
grand’ uomi , che penfavano al pari di quedo fanto , avevano mo- 
ilrato di biafimare la magnificenza nelle chiefe de’ religiolì , e negli 
ornamenti che fervono al fa ero minidero (1) ; ma il nodro Abate 
fenza credere allontanarli molto dal fentimentodi quelli, fi per- 
fuafe , che i beni , che la providenza gli aveva dati ad amminillra- 
re , non potevano avere un ufo più cridiano che di edere impie- 
gati almeno in parte nella decenza del culto del Signore . All’ in- 

con- 

(») Le fteflo s Bernardo cosi fi dichiara fopra tal propofito : Quid patos in hi* omnibus 
qturìturì ptnitentium comportilo .un ìniutnùum admiratio ? O vanita* vaniutum , Jed non 
vantar , auam infanior ! Fui gei Etcì t fio in parici bus , & in paupenbut tgti . Qatd ibi valeni 
venu(lc_ forma % ubi polvere maculantur ajftdu > ? Tom. 4. cap. XI. pag. 117. Molti altri ss Padri 
Riapprovano la magmficcoxa delie Chicle , cioè s. Girolamo cpift. ad Ncpot, c. li. s. Ambrogio 
J*b. 4. offre, c,U,ci, Giovanni Cnfoitomo hom. éo. ad pop. 
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contro egli fapeva , che quella magnificenza nelle chiefe , quello 
pompofo attrezzo di ornamenti citeriori non ferve poco a muo- 
vere la devozione de’ popoli , giacche effendo per 1’ ordinario affai 
materiali » e condotti da' lenii , e la loro devozione effendo per lo 

1 5Ìù ò morta ò languida , ha bifogno di quelle decorazioni ri- 
plendenti per effer molla , erianimata. Quella bellezza fenlìbile , 
quella pompa , e quella magnificenza ne’ paramenti delle chiefe , 
nella flruttura delle fabbriche , e nella proprietà delle ceremonie , 
gli fembra, io mezzi propri per dare a’ popoli una idea più alta 
e più degna della maelià e grandezza di Dio che noi adoriamo . 
A mifura di quella idea , in cui li fermò 1’ Abate di Senones > lì 
pofe ad abbellire la fua chiefa , a fornirla di ricchi ornamenti , 
di vali ad altri mobili preziolì , che la rendono una delle più ric- 
che e delle meglio ornate della provincia . Nei giorni di lolenni- 
tà quella chiefa èripiena di un popolo numerolo delle vicinanze , 
e de’ forellieri medefimi condotti dalla magnificenza delle ceremo- 
nie , che vi lì fanno ne medefimi giorni con una pompa e maelià, che 
forprende . 11 nollro religiofo Abate non rifparmiò in quello alcun 
penderò , nè la menoma fpefa . 

Se il P. Calmet mollrava tanto amore per la povertà , non 
avea minor tenerezza verfo i poveri • Riguardava i beni tempo- 
rali > che godeva , come un depofito , che doveva rendere fenza 
meritarli la taccia di fervitore infedele , e che da una mano libe- 
rale doveva far paffare nel feno de’ poveri , per il follievo de’ qua- 
li lì occupò femprecon lineerà cordialità . Le fue tenerezze com- 
paffìonevoli sù tal punto avevan procurato loro de diritti , ch’egli 
fi era fatto un dovere di rifpettare . Gli foccorreva ne’ loro bifo- 
gni , e s’ internava per così dire , ne’ loro patimenti . Quando non 
era in illato di afliflerli colle lue liberalità, fuppliva colle iflru- 
zioni , e confidandoli . Riguardava fe medeGmo come l’efecutore 
de’ tellamenti de’ pii fondatori del fuo monallero , ed il difpenfa- 
tore di un bene, il di cui ufo ed applicazione gli era Hata deter- 
minata . Lungi dal credere di effere il padrone ed il proprietario 
delle fue rendite , al contrario penfava di non avere che la femplice 
amminillrazione , ed era perfuafo che i notlri monalleri nell' idea 
di quelli , che gli hanno fondati , o dotati , non fono folamente 
luoghi di penitenza e di orazione , ma che fono ancora come tante 
forgenti pubbliche , e perenni della carità , e delle limoline . 

Alle limoline ordinarie , che fi difpenfano regolatamente a’ po- 
veri del luogo, e ad altri fuori della Badia diSenones, il noftro 

P a Abate 
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Abate ne aggiungeva non poche altre in particolare . Gli badava , 
che uno folle nella indigenza , o in qualunque bifogno , per muo- 
vere la fua compaflione , e metterlo a parte delle fue liberalità . Si 
ricorreva a lui con fiducia , poiché eralì quali certo di edere afcol- 
tato favorevolmente • Potrei addurre qui un grandidìmo numero 
di perfone predate da’ loro creditori , o da altri bifogni delle loro 
famiglie , che a lui ricorrevano . Pagava loro anticipatamente le 
fomme necedarie al riftabilimento de’ loro affari per lo più fenz’ al- 
tra ficurezza , che lulla loro parola o buona fede , e fpeffo ancora 
fenz' alcuna fperanza di rimborfarfi . Allorché gli fi faceva notare , 
che un gran numero di quei , che fi rivolgevano a lui per ricevere 
qualche denaro ad impredanza , non erano nello dato di render- 
glielo, ri fponde va ordinariamente : lo lo fo bene: ma è mio dovere 
di far loro del bene , e non ne farò più povero . 

Ciò feguiva principalmente con i poveri vergogno!! , cui ama- 
va far del bene ■ La fua attenzione era di fcemare in limili perfone 
il roffore della indigenza , prevenendo i loro bifogni , oppure ro- 
vefciando fopra di effe le fue beneficenze per le. vie si fegrete , che 
1’ origine diveniva loro totalmente incognita . Abbiamo noi riferi- 
to di fopra, che qualche tempo prima della fua morte ordinò al 
fuo Coadjutore di bruciare molti viglietti degl* imprediti fatti alla 
povera gente , che benedice ancora al giorno d‘ oggi la memoria 
di un padre sì caritatevole . 

La prudenza per altro regolava la fua carità • Aveva impa- 
rato per efperienza , che la maggior parte di coloro , che fanno 
il mediere di mendicare , fono i veri sfaccendati , perfone fpeffo 
fcorrettidìme ne’ loro codumi , ed il di cui dato non porta feco 
quei caratteri , che rendono rifpettabile la povertà cridiana avan- 
ti agli occhi di Dio , e degli uomini dabbene ; che non fi può aver 
badante compadrone , carità , e tenerezza per i veri poveri ; che 
con fi deve troppo fcrupolofamente efaminare , quando fi tratta 
di far limofina : ma faceva ancora , che fpeffo vi é molto di abufo 
nel far limofina fenza fcelta , e che uno fi efpone con ciò a fomen- 
tare la pigrizia , e la vira difordinata , e vagabonda di certi men- 
dicanti . Con quedo rifleffo il nodro pio Abate , per non renderli 
colpevole di un tale abufo , e di mantenere un ozio pericolofo ne* 
poveri , che le loro forze e la fanità non avevano ridotti all’ impo- 
tenza di provvedere ai loro bifogni , procurava loro nella forma , 
che poteva dipendere da lui , i mezzi di alimentare la loro vita ; 
ed allorché gli fi prestavano , aveva gran premura di rimandarli 
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al lavoro. Per quello motivo principalmente s’impegnò a con- 
ftruire tutte le nuove fabbriche , che fece alzare a Senones , ed in 
altri luoghi . Giudicava elfer più utile l’ occupar quei , che fono in 
iftato di guadagnarli il vitto col loro travaglio , dandoli la maniera 
di farlo , che di coltivare la loro negligenza con delle limoline in- 
competenti . Per quello nel 1741. vedendo la mileria, che folfriva la 
valle di Senones per la careliia e la fcarfezza de' grani , intraprefe 
per follevarla di buttare a terra l’ antico coro della Chiefa » feb- 
bene folle fortilfimo , per fabbricarne un altro più bello , più va- 
llo , per ifpargere con ciò l’ abbondanza nel luogo , e foccorrere 
altresì ai bifogni del fuo popolo . 

In quanto ai poveri , che la malattia , la vecchiaja > o altre 
infermità riducono in illato di non poter provvedere ai loro bifo- 
gni col lavorare , gli provvedeva egli medelimo con altri mezzi , 
che gli fuggeriva la fua carità . Si è parlato altrove dello fpedale > 
che fece fabbricare , e fondò a Senones nel i 74 a- per i poveri ma- 
lati del principato di Salm . Non avrebbe fodisfatto al fuo amore 
verfo i poveri , fe non avelie penfato ancora ai bifogni fpirituali . 
Si fa che la povera gente di campagna quafi fempre occupata nelle 
fatiche , non ha il più delle volte nè il comodo > nè la capacità per 
inflruire i propri fanciulli ; e che i maellri delle fcuole ne villaggi, 
perfone mercenarie , che la piccolezza del loro flato riduce a pen- 
are , e ad inflruire foto i fanciulli , che polTono dar loro delle mer- 
cedi , ed i poveri non potendo fupplire a tal pefo , fono efclulì da 
quelle fcuole ; il noftro Abate ebbe tutta la premura di provve- 
dervi , col deflinarvi un fondo , la di cui rendita doveva elfer ap- 
plicata a pagare ogni anno le fcuole di un certo numero de’ poveri 
fanciulli , i quali lenza di quello farebbero flati privi di tal benefi- 
cio . Allorché il numero di quelli fanciulli eccedeva la rendita del 
detto flabilimento , vi fuppliva con i proprj denari . La fua mano 
era fempre aperta quando lì trattava di follevare la miferia di 
quei , che gli rapprefentavano i loro bifogni ■ Piangeva fe le 
grandi fpefe provenienti dalle fabbriche , oppure da diverfe im- 
prefe , gli toglievano il modo di fovvenirli sì abbondantemente , 
come avrebbe defiderato • Una perfona di qualità carica di nume- 
rofa famiglia , che lo fconcertamento de fuoi affari rendeva in- 
capace d’ inalzarli fecondo il fuo rango , gli fcrilfe un giorno una 
lettera teneriflìma per raccontargli la mifera fua (ìtuazione . 11 no- 
Aro pio Abate nè fu penetrato fino a fpargere le lagrime , e dille 
piangendo . lo non ho dinaro contante per fare con quella perfona ciò , 

eh' ella 
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eh’ e Ila mi domanda ! Il fi rio flato mi afflìgge , e V infufflcUnza in cut 

mi ritrovo di follevarla ne’ fuoi bifogni , afflai m increfce . 

La fua famiglia ebbe ancor parte nella di lui tenerezza , e li- 
beralità . L’ ufo eh’ egli fece di ciò , che gli fruttavano le fuo ope- 
re , è tanto più (limabile . quanto che nulla impiegò a procurarli 
comodo veruno . Non cefsò mai di foccorrere fuo padre e la fua 
famiglia , eh’ erano bifognofi , e fi farebbe privato per fe Hello del 
necelfario per fodisfare a si fatto dovere. Non aveva che una fo- 
rella , la quale da due mariti avea riportati diverfi figli , Lo fcarfo 
fuo patrimonio non badava per allevarli , come avrebbe ella defi- 
derato . 11 nodro buon Abate vi fupplì coll’ onorario delie fue ope- 
re ottenutane la licenza da’ fuoi fuperiori . Abbiamo fatto oflerva- 
re di fopra la fua delicatezza in quedo particolare anco verfo fuo 
padre , a cui la Congregazione adegnò una pendone di due cento 
franchi Barrefi fino a che il P. Calmet fu in idato di fodisfare a que- 
da indigenza con il ritratto de’ fuoi ferirti . Fece allevare i fuoi 
nipoti, e nepotine a mifura della mediocrità della loro condizione : 
ma fu Tempre guardingo , che la fpefa , che in quedo faceva , non 
portaflfe il menomo pregiudizio al bene , che voleva fare al fuo 
monadero • Non dava alla fua famiglia che a foto titolo di po- 
vertà . Gli ajuti , che procurò loro , non ebbero nella fua inten- 
zione altro motivo , che di ritenerli dal cadere nella miferia . Non 
pensò mai di procurar loro vantaggi , che avrebber potuto portarli 
al defiderio di fottrarfi dallo dato , in cui Iddio gli aveva fatti 
nafeere . 

Chi non fi perfuaderebbe dopo tutto ciò che noi abbiamo rac- 
contato dell’ applicazione del P- Calmet in comporre tante opere, 
che quede non potettero lulfidere congiunte colla pratica efatta de- 
gli efercizj regolari ? e che non potendo conciliarli dudj gravi , e 
continui coh tutte le odervanze ederiori di una comunità , egli non 
fi riguardane come da ette legittimamente difpenfato? Ora egli era 
ben lontano dal penfare in tal guifa. Non credè, che lo dudio, anco 
il più utile , dovefle elfere titolo diffidente per difpenfarfi da’ do- 
veri del fuo fiato . Infiancabile nello dudio non fe ne feordò di al- 
cuno . Diceva a quefio propofito , che quando un religiofo fa far 
ufo del tempo, e profittare de’ momenti , chegliredano dopo gli 
efercizj della regola , ne ritrova ancora a badanza per idudiare . 

Siccome aveva fatto uno dudio particolare della doria de’ 
principi e progredì della riforma della Congregazione , in cui ave- 
va profeflato , così fi propofe per modello della fua condotta i per- 
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fonaggi rifpettabili , che avevano più contribuito a foftenere , ed 
a propagare quella riforma medefima . Parlava fovente delle virtù 
di quegli uomini venerabili , e fi vedeva bene dalla compiacenza, 
con cui ne parlava , che avrebbe defiderato, che tutti i religiofi , 
che avevano abbracciato la loro riforma , fodero fiati perfetti imi- 
tatori di efiì . 


Da noi non fi parlerà di quanto egli fece non eflendo che 
femplice religiofo , e nel tempo del fuo foggiorno in Parigi; nè 
del zelo , che dimofirò dopo il fuo ritorno alla provincia ; fi può 
credere che niente mancò alla fua fedeltà per adempire a i doveri 
del fuo fiato . Dacché fu fatto fuperiore non fi fcordò mai di 
quella importante regola, che s. Benedetto dà a tutti i fuperiori 
del fuo Ordine , cioè a dire , che i medefimi debbano infegnare a 
praticare le cofe buone e fante colle loro azioni più che con i loro 
difcorfi; che la vita di un fuperiore deve edere sì efatta; che ha da 
odervare la fua regola con tanta fedeltà , che i fuoi fratelli podano 
concepirne tutti i doveri nella fola di lui condotta : che a riferva 
di certe azioni , che podono edere riferbate alla qualità di fupe- 
riore , e che lo difiinguono da’ fuoi fratelli , egli deve trovarli in 
tutti gli efercizj, e le odervanze della fua profellìone ; odervar la 
fua regola in tutti i fuoi punti per formar la loro efattezza fopra 
della fua.la loro religione colla propria; che nient’altro lo diftingue 
fe non la propria virtù , o le azioni , cheponno eflèr proprie , ed 
annede al fuo miniftero ; che deve eder lanto al difopra del fuo 
gregge per la grandezza de’ fuoi fentimenti e per la fua virtù , co- 
me lo è per il fuo rango , e dignità ■ Tale fu la condotta del no- 
ftro Abate. Incominciamo dal luo fervore per 1’ ufizio divino. 

La falmodia avea per lui delle attrattive infinite , la fua pietà 
nè cavava nuovo ardore, e n’ era commodo , ed intenerito (i) . 
La pofitura modefta , ed il raccoglimento , con cui alfifteva al coro, 
era di edificazione a’ fuoi fratelli . Non fu veduto giammai appog- 
giai , o foftenerfi in altra forma per procurarli con tale fituazione 
qualche follievo . Nel tempo Aedo , che veniva tormentato da 
da una faftidiofa fciatica , flava diritto nel fuo ftallo , benché lì 
vedede , che pofitura così incomoda gli dava molto da foffrire . 


fJir^! S * I Ìi J 7 Ìcl n 8 fr che ^ r0D - , * tt j eccellerne, ed utilità dell» Salmodi» , piacediri- 
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zofT/ir»/ r m J ° n j c a £*cra Scrittura ; Pfalmorum vero liberoiucumquc utili j funi ex omnibus 
tuit r»n^.l. UtU <c d m nrZ" \-, V r Uf . um commemora e , legtm viventi bus tributi , ge^endorum Jl+* 
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Da ciò proveniva quella fua grand’ efattezza in allìllere agli ufìzj 
della notte , ed a quei del giorno ; e benché tale , nè la Tua età , è 
molto meno le infermità 1’ hanno mai rallentata . Non mancava 
mai al mattutino fuori de’ tempi di viaggio . o di grave malattia . 
Siccome il fuo appartamento , quando fu Abate di Senones , era 
lontano dal dormitorio , ed era quali impoflìbile , che potelTe fen- 
tire il fegno > che fvegliava la comunità , aveva perciò incaricato 
il religiofo , che dava quel fegno > di fvegliarlo tutte le notti , e 

J iuando feguiva per inavvertenza , o a riguardo di qualche indi- 
polìzione fopravvenutali non fi era fvegliato , nè moftrava il fuo 
difpiacere , ed alcune volte nè domandava umilmente perdono alla 
comunità medefima . 

11 fuo fervore per quello Tanto efercizio gli faceva dubitare , 
che fi folle mancato a dare il fegno per il mattutino all’ ora indi- 
cata dalla regola . Quante volte gli è fucceduto di fvegliarfi nel 
mezzo della notte , e correre al dormitorio per informarli , fe gli 
altri (lavano all* ufizio I Quante volte egli nè dava il fegno ! Allor- 
ché gli fuccedeva di fvegliarfi molto prima dell’ora prefcritta , 
non fi rimetteva più in letto ; ma paflava tutto quel tempo ingi- 
nocchiato avanti al fuo oratorio , rivolgendo il cuore a Dio , ed 
afpettando in quella umile politura il momento di portarfi al coro . 
Quella è la teftimonianza , che nè fanno anche al giorno d'oggi i 
religiofi , che avevano avuta la commilfione di andarlo a fvegliare , 
che lo hanno fpelfo ritrovato in tal politura , e che la raccontano 
poi con ammirazione . 

Non contento d* intervenire agli ufìzj della notte con uno zelo 
edificante > egli faceva fpelfo la funzione di chiamare i Tuoi fratelli , 
interrompeva il fbnno per non oltrepalfare 1* ora prefcritta , nè i 
momenti ordinati , forpaftando il fuo coraggio , ed il fuo fervore 
la di lui età > e le fue forze • Inutilmente gli fi rapprelèntava > che 
fi efponeva a de’ cattivi accidenti nella notte > e che la fua pietà de- 
generava in indifcretezza • In vano i fuoi religiofi (paventati , e 
ne’ continui timori , lo fcongiuravano a limitarfi all’ ufizio del gior- 
no ; ma il di lui fervore lo rendeva Tordo a tutte quelle rapprefen- 
tanze , e la notte al pari del giorno (lava attento , ed infiammato 
dallo (limolo > ed ardore della fua pietà • Più volte diceva , che 
tali rimollranze febbene fuggerite dalla carità > e dal zelo per la 
fua falute , non gli erano piacevoli • E rifpondeva : Che importa in 
qual luogo io moia » purché iojta nell’ ordine di Dio ì Non deve egli il 
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mio dovere trionfar d\ ogn altra rifleffìone della vita , t della fallita ? 
Quelli timori dalla parte de' Tuoi fratelli fi raddoppiarono . prin- 
cipalmente quando egli fu attaccato da una fciatica , che lo tor- 
mentò più di un anno, edera giunta fino al punto, che il me- 
dcfimo non camminava fe non con gran pena . In quello fiato non 
volle giammai aftenerfi dall’ affìftenza all’ ufizio divino : fi ftrafci- 
nava , obbligato di fermarli dopo aver fatti alcuni palli per ri- 
prendere le Tue forze ; e fpeflò in pericolo di cadere , come ciò gli 
feguì più volte; e farebbe rimafto in terra, fequalchuno, che vi 
s’incontrava, nonio avelie ajutato a rialzarli . Non vi fu, che 
l’ impotenza totale di camminare , cui lo ridufle in fine la vio- 
lenza del male , che folo potè fermare il di lui fervore . Si è veduto 
di fopra , che qualche tempo prima della fua morte , non potendo 
più camminare a caufa della debolezza delle fue forze, fi faceva 
portare al coro da’ domeftici della fua cafa . Noi dobbiamo aggiun- 
gere , che la fua devozione per 1’ ufizio della notte era tale , che 
per non giungere dopo gli altri vi correva a gambe nude anco nel 
mezzo del gran freddo dell’ inverno , non avendo a’ fuoi piedi fe 
non le pianelle , ed accomodavafi altresì gli abiti nel camminare ; e 
ciò faceva per intuonare egli ftefiò il principio dell’ ufizio . 

Non minore zelo aveva per quello del giorno di quello mo- 
ftrafle per l’altro della notte . Tutti i religiofi , che fono fiati con 
lui , non potevano vedere fenza maraviglia , ed edificazione , la ma- 
niera piena di fervore , e di devozione , con cui il noftro pio Pre- 
lato correva alla chiefa al primo fegno , che davafi , e fi vedeva 
quali volare al coro con una Tanta impazienza • L’ articolo della 
regola, che ordina, che il religiofo nell’ iftante , che avrà fentito 
il fegno dell’ ufizio divino , lafci tutto ciò , che ha fra le mani per 
intervenirvi , era per lui un’ oracolo , che credette dover adempire 
letteralmente , e fenza fpiegazione alcuna . Lafciava fubito la pen- 
na, e l’opera fua imperfetta, e raccogliendoli con attenzione lì 
portava follecito all’ opera di Dio . Nonio riteneva alcuna occu- 
pazione , ninna fcufa • non gli atti di civiltà , non lo fiudio , inten- 
dendoli di cofe , che non fono incompatibili con 1’ affìftenza all* 
ufizio divino . Scappava dalle compagnie al primo tocco della cam- 
pana , e penfava , che tutto doveva cedere a quella fanta occupa- 
zione • Si era così perfuafi della di lui grand’ efatezza in tal riguar- 
do , che i foreftieri , che fi trovavano con lui , lungi dall* impe- 
gnarlo a difpenfarfi da quello punto di regolare olfervanza , che 
anzi lo pregavano difeguitare in ciò la fua inclinazione , e cofef- 
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favano di ederne Angolarmente edificati. E' il gran Padrone , di- 
ceva loro , che mi chiama ; permettete , che io'rifponda alla fua voce , 
che in invita • Parimente aveva fpedò nella bocca quelle parole di 
s. Benedetto: Nìhil operi Dei praponatur : che nulla fi preferifca all* 
opera di Dio • Diceva ancora a' Tuoi religiofi per limolarli a ren- 
derli aflìdui in tal’ efercizio : Miei amici , noi non abbiamo niente di 
più grande , e di meglio da fare , che di cantare le lodi di Dio ; que- 
llo e il nojìro capitale (i). 

A tutto ciò fi attribuiva quella devozione , con cui egli cele- 
brava i fanti milieri • Ogni giorno diceva la meda , fe non era im- 
pedito da malattia. Dopoché fu giunto al grado di fuperiore , a* 
veva per coftume di dirla fei ore avanti mezzo giorno , eccettuati 
igorni folenni , ne’ quali era obbligato a cagione del Tuo rango 
di cantar egli (ledo la meda folenne ■ Non mancava quali mai d’ af- 
fittele alla meda cantata , che fi celebra ogni giorno nelle cafe della 
Congregazione . Si preparava a’ fanti mitteri con una mezz’ ora di 
meditazione , che precede 1’ ufizio di prima . Il fervore , e devo- 
zione , con cui diceva la meda > l’ infpiravano a quei , che 1’ afcol- 
tavano . Si vedeva fenfibilmente , eh’ egli era penetrato da un fan- 
to tremore alla villa de’ mitteri formidabili , che fi racchiudono in 
un azione sì Tanta . Quindi quelle effufioni di cuore sì frequenti o 
con fervorofe preghiere fatte a Dio , e mefcolate alcune volte di 
lagrime, che verfava in fua prefenza ; ora col dolore , che gli ca- 
gionava la memoria , ed il fentimento de’ Tuoi difetti quotidia- 
ni ; ora coll* ardore di una carità, che gli faceva temere di decli- 
nare dalle fue vie : fi sforzava di guadagnare , e fidare fopra fe ftef- 
fo , e fopra quei , che la providenza aveva confidati a’ fuoi pen- 
ficri , gli fguardi favorevoli del Cielo . 

Nè fuoi viaggi non mancava di celebrare tutti i giorni la 
meda, egli premeva di giungere per tempo ne’ luoghi , ove po- 
teva comodamente procurarli quella forte , oppure lo faceva ne’ 
luoghi medefimi , ove aveva dormito. Si alzava di buon’ora per 
non ritardar 1’ altra della partenza . Quello fpirito di raccoglimen- 
to , eh’ egli confervava nel fuo monaftero , non lafciò neppure ne’ 
fuoi viaggi, in cui non alterava i foliti efercizi di religione • Sei 
luoghi, ove giungeva , erano cafe religiofe, dopo aver falutato i 
fuoi ofpiti , iubito fi portava alla Chiefa per ivi adorare il Signo- 
re ; e fe gli era rettala ancora qualche parte del divino ufizio , che 

r im- 
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l’ imbarazzo del viaggio non aveva permeflo di fodisfare . fi pone- 
va a recitarla in ginocchio nella politura la più umile. Siccome 
non intraprefe la maggior parte de’ fuoi viaggi , che per obbe- 
dienza , oper utilità della Chiefa , e del Tuo ordine, oppure per 
altri motivi onefti , e vantaggiofi , bea lungi che follerò per lui oc- 
cafioni di dilfipazione , ò che allontanaffero dal Tuo fpirito il pen- 
fiero della morte , come anche la viva memoria delle fue obbliga- 
zioni , non (ervirono all’ oppofto , che a farli l’ uno , e l’ altra più 
famigliari , ed aveva fempre la mira di cominciarli colla orazione ■ 
L’ efatezza , colla quale il noftro pio Abate fodisfaceva a tutti 
gli efercizj della religione , i fuoi ftudj feri , e l’ afiìduità al divino 
ufizio nulla l’ impedivano di applicare ai bifogni temporali delle 
cafe , di cui egli fu fucceflìvamente fuperiore , qualunque folle la 
follecitudine , e l’ attenzione polfibile , che da elfo richiedeva la 
fua carica . Era troppo bene inftruito per non fapere , che ficcome 
il governo di tutto il monaftero appartiene al fuperiore , e che 
nulla è nella comunità , a cui il Tuo miniftero non fi effonda , 
benché in fe racchiuda per quanto è polfibile la cura delle anime , 
non ha per quello da trafcurare la cura delle cofe temporali ; ma 
deve bensì difpor tutto con tale ordine , e regola tra le fue occu- 
pazioni importanti , in modo di trovar de momenti per dare a quel- 
le , che fono minori • 

Il P. Galmet fapeva , che un fuperiore è ftrettamente obbli- 
gato a confervare i beni , e i privilegi del fuo monaftero con tutti 
i mezzi più giufti , e ragionevoli , mentre non ignorava , che non fi 
può fe non difficilmente mantenere il buon’ ordine in una cafa reli- 
giolà , ove mancano le cofe neceffarie ; e che la negligenza nel con- 
fervare , e maneggiare i beni temporali de’ monafteri cagiona ordi- 
nariamente la decadenza della oflervanza . In effetto non è quali 

f iolfibile, che le cofe fpirituali fi foftengano lungamente, e che 
' oflervanza fia fempre in vigore , fe fi manca di vigilanza , ed at- 
tenzione nel mantenimento de' beni de’ monafteri . 

Il noftro religiofo Abate non rifparmiava nè travagli , nè pen- 
fieri par fodisfare a quella obbligazione . La vigilante attività , 
che il medeGrao moftrava nel difendere per il fuo monaftero il pof- 
feflo de’ giufti diritti , ò privilegj , che gli erano impugnati , fece 
vedere , eh’ egli era ugualmente capace di governare con prudenza 
i religiofi , che la providenza commife alle fue cure , e di trava- 
gliare utilmente per i loro interelfi negli affari gravi , cui ebbe 
l’ occafione di maneggiare • Le memorie non meno chiare , che 
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forti , eh* egli dava fu di ciò , che formava l’ oggetto delle dilpu- 
te , che gli fi fufeitavano , lervivano ordinariamente a formare la 
decifione a quei , che dovevano giudicarle . Sulfiftono ancora mol- 
te di quefte memorie , la di cui fodezza e lumi , gli hanno fre- 
quentemente meritata la ftima , e gli elogi delle perfone illuminate. 

Non fi ritirò mai dal bifogno , quando 1* intereffe della fua 
cafa , odel fuo corpo richiedeva da lui, che andaife afollecitare 
qualche procelfo non folo al configlio del Principe , ma anco a 

D uello de’ magiftrati della corte fovrana della provincia . Era egli 
:mpre pronto quando gli fi faceva fapere , che la fua prefenza , 
o la fua raccomandazione poteva edere di qualche pefo per appog- 
giare la giultizia de’ fuoi motivi . Quelli penfieri citeriori , che egli 
non dava che alla neceflìtà di conservare i diritei , di cui la lua 
carica , o dignità lo avevano refo depofitario , lo tiravano in qual- 
che maniera fuori del fuo flato : fi era però fatta una legge di evi- 
tare gl’ inconvenienti , e gl’ imbarazzi , allorché i mezzi della con- 
ciliazione gli erano aperti , e quando poteva feguitare l’ inclina- 
zione , che lo portava alla pace, nelle differenze che l’ intereffe 
fufeitava fra lui , e quei , che volevano diflurbarla . 

Non fi può negare • che non fi diano le circoflanze , in cui le 
perfone religiofe fono ridotte alla fàftidiofa neceflìtà di difendere, 
e foflenere i loro diritti , ed intereflì avanti i giudici ; di avere delle 
caufe per ragioni importanti per isfuggire i danni , e le perdite 
confiderabili , per fottrarfi da una opprefltone violenta , ed impe- 
dire 1’ effetto di una intraprefa capace di rovinare il bene di una 
comunità , oppure diffurbarne il ripofo ; e per arreftare in fine il 
corfo di qualche ingiuftizia . Qualcheduna di tali circoflanze era 
quella , che obbligava il noftro Abate a comparire ne’ tribunali ; 
ma prima di fare un fol palio per via di rigore , abbracciava tutti 
i mezzi poflìbili per terminare le differenze colla pace. Quando 
quello mezzo non gli riufeiva , e che fi vedeva obbligato ad en- 
trare in difputa , lo faceva con tutta la moderazione , e femplicità 
poffibile • In tal congiuntura la fua condotta era così piena di o- 
ncllà, di religione , sì lontana dalla furberia , e raggiro , che dava 
a’ fuoi avverfarj , nel difenderli dalle loro intraprele o mala volon. 
tà , tutte le riprove fenfibili di una carità (incera . In fatti fi è of- 
fervato , eh’ egli mai moftrò a quei , con cui litigava , il menomo 
contraffegno di afprezza , e rifentiroento : anzi gli ricolmava di pu- 
litezze , e fece loro de’ fervigi , quando gli fi prefentava 1’ occafio- 
ne . Tal Torta di condotta del noftro religiofo Abate verfo i di lui 
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avverfari diè motivo più di una volta di poter dire : Che era un ti- 
tolo di ottener grazie dal P. Calmet , V aver avuta con lui qualche di- 
ruta , oppure di avergli refo qualche cattivo ufi ciò . 

Aggungefi che quello grand’ uomo aveva il vantaggio di con- 
fervare in tali controverlìe , che non avevano , che d’ involonta* 
rio dal canto fuo , il merito della dolcezza , della carità e della 
pazienza. L’ avverfione , e 1’ alienazione, eh’ egli aveva per le liti, 
erano tali , che avrebbe defiderato di non avere in quello mondo 
alcun bene da difendere, e niun diritto da follenere. 

Non era dillìmile il fuo amore per la pace , e per la carità 
criHiana nelle differenti prove , alle quali fu efpollo più volte nel 
corfo di un alfai lunga vita . Non amava punto il contraltare , e 
fpelfo lì è veduto cedere a perfone collanti nelle loro opinioni , 
febben falfe , e mal fondate , ed afcoltare con pazienza ciò , che 
lì pervadevano di farli capire . Allorché s’ incontrava con certi 
fpiriti vani , e prefuntuolì , invaghiti del loro pretefo fapere , che 
s' imaginano , che tutto debba cedere alloro giudizio, preferiva 
piuttollo un modello litenzio all'ardore di contraltare con eflì . 
perfuafo edere difficililTtmo il difputare con certa forta di gente , 
fenza efporlì a qualche afprezza , ed eflèrvi da temere che il calore 
della dilputa cagioni il raffreddamento , ed alteri la tranquillità 
crilliana . 

Con quello fpirito di mantener la pace era fi alieno dal far 
inoltra della fua feienza e valla erudizione nelle converfazioni , che 
anzi faceva tutto il pollibile per nafconderla • Afcoltava volentieri 
tutto ciò , che gli altri volevano dire fulla materia , che faceva il 
foggetto della converfazione, e non diceva ordinariamente il fuo fen- 
timento , fe non quando era pregato , oppure che lì mollrava qual- 
che dubbio fulla queltione propolla . E ciò faceva in poche paro- 
le , e con molta modellia fenza pretendere di erigerli in maellro , 
o dottore . Erano le fue ordinarie efprellìoni . Mi fembra : ho letta 
qualche parte-, io credo, ed altre limili , che dimoltravano piuttollo 
il linguaggio di un uomo eh’ elìta , e che congettura, di quello che 
lìa il giudizio di un maellro , che decide . 

Quante volte volle chieder configlio a perfone , la di cui feien- 
za ed i talenti erano ben inferiori a fuoi , ed afcoltarli con una 
docilità forprendente ? onde ripeteva quelle parole • Voi fapete ciò 
meglio dime. Altrove li è parlato della compiacenza , con cui gra- 
diva gli avvertimenti , che gli fidavano fopra le di lui opere • In 
yece di tnollrarfi amareggiato con quei che 1’ avvertivano de’ di- 
fetti. 
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fetti , che gli erano potuti fcappare ne’ fuoi fcritti . riguardava 
all’oppofto quella correzzione come un favore, di cui fi con- 
ferva gratiffimo . 

A cagione di quello amore perla pace e per la carità criftia- 
na aveva gran premura di allontanarli da* difcorfi , che potevano 
intereffare la reputazione del prollìmo ; e da ciò proveniva il fuo 
dillacco dalla maldicenza , e l' a verdone da quei , che mormora- 
vano . Sapeva che la lingua è un fuoco divoratore > che confuma 
tutto, e che nulla rifparmia . La fua bocca non fi aprì giammai 
che ne’ difcorfi vantaggiofi del prollìmo, e per poco che fcorgede 
delle buone qualità nelle perlone d’ altra parte aliai reprenubili 
nella loro condotta , fi faceva un dovere di rilevarle , e di opporli 
ai difetti , che loro fi rinfacciavano • Aveva per collume di dire : 
La [damo ognuno tal quale egli e , fe noi non Jiamo incaricati di veglia- 
re fopra la di lui condotta . Succede un giorno , che in una confe- 
renza colla fua comunità fi venne a parlare di certe perfone , la di 
cui condotta era poco regolare . Il nodro Abate col fervore del fuo 
zelo per il buon ordine non Teppe attenerli dal bialimare la loro 
condotta , e dal fervirfi infieme di efprelfioni fufcettibili di un (ini- 
flro fenfo , e ciò forprefe quei , che 1* inteflero . Se ne accorfe , ri- 
conobbbe fubito il fuo difetto , e pubblicamente col capo (coperto 
ne domandò perdono alla lieda comunità • 

Siccome non diceva mai male delle perfone , così non (offri- 
va che altri lo dicedèro , e fe qualchuno in fua prefenza aveva 
avuta quella indifcretezza , o fi armava di zelo per corregerlo , 
*’ era fubordinato alla fua autorità , ò fcioglieva deliramente la con* 
verfazione , oppure moilrava con qualche getto , che tali difcorfi 

{ ;li difpiacevano . Allorché era obbligato dalle circoftanze , o ne’ 
uoi fcritti , o nelle convenzioni, di raccontare qualche fatto odio» 
fo , lo faceva , per quanto gli era podibile , fenza nominare le per- 
fone.. Piangeva la corruzzione del fecolo , e deplorava la deprava- 
zione del cuore dell’ uomo . Al racconto , che fe gli faceva di qual- 
che nuovo difordine fopraggiunto , non foffriva , che impaziente- 
mente, che gli fi dicede il nome dell’autore del difordine . 

Ufava ne’proprj fcritti la medefima cautela, che nelle fue 
parole • Egli non ha avuta mai vergogna di ritrattare ciò , che_» 
aveva avanzato di fvantaggiofo alla reputazione , o alla memoria di 
qualcuno , ingannato da falli documenti ■ In quefta guifa fi diportò 
verfo un ecclefiaftico rifpettabile della provincia , eh’ era flato per 
molti anni uno de’primi del Collegio della Marche in Parigi , di cui 
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aveva offefa la reputazione , indotto ad errare a fuo riguardo da 
certe memorie ingiuriofe , che perfone mal informate gli avevano 
riferite . Subito che il P. Calmet fu meglio inftruito , credette effer 
obbligato di difapprovare ciò , che aveva avanzato di falfo contro 
quello eccleGaftico . e fi ritrattò apertamente in un opera refa pub- 
blica di quanto aveva potuto far di difpiacere con i luoi fcritti pre- 
cedenti . Refe poi la teftimonianza la più vantaggiofa per quella 
perfona , dolendoli amaramente di efferfi lafciato forprendere dal 
zelo apparente di quei, che lo avevano così ingannato. 

Siccome il merito degli altri non molfe giammai la fua gelo- 
fia , così non fondò il fuo fulle ruine di quello del proffimo • Ri- 
fpettava i talenti ovunque gli ritrovava , fenza dillinguere fe le 
perfone, in cui quelli s’ incontravano , follerò fiate fue amiche , o 
nemiche. Più di una volta ebbe l’ occafione di prevalerli della di- 
gnità di fuperiore , del fuo merito e riputazione , per difenderfi con- 
tro gli attacchi , che gli li facevano . In tali congiunture abbando- 
nava la fua perfona , e la giuflizia della caufa frà le mani di Dio ; 
o faceva conofcere la rettitudine delle fue intenzioni con una efpo- 
lizione femplice , e modella de’ motivi ; oppure mollrava col fua 
lilenzio , che i giudizj poco vantaggio!! , che lì adducevano della 
di lui condotta, e de’ fuoi fentimenti, gli facevano poca impreflìo- 
ne . Non era occupato che a pregare per i fuoi nemici , e a ren- 
dere il bene per il male , poiché non ottante 1’ attenzione che aveva 
fempre avuta a non dire o far nulla , che potette alterare in me- 
noma parte la pace , e l’ amicizia , che voleva conlervare con tutto 
il mondo ; non potè nientedimeno impedire , che malgrado la ret- 
titudine delle fue idee , e de’ fuoi progetti , non gli fia accaduto 
di difguftarele perfone, eh’ gli erano legate con lineerà amicizia , 
o che più rifpettava per il merito , e per la virtù • Alieno dall’ of- 
fenderli delle male interpretazioni , che fi davano a fuoi portamen- 
ti , o di alcuni maligni offici , che tal uno fi sforzava di render- 
gli , egli tuttavia confervava verfo quelle perfone nel fuo cuore 
una carità fenza limiti. Ne qui fi fermò, ma fi credeva tenuto far 
comparire in qual forma quella carità era lineerà con de’fervigj 
effettivi tutte le volte, che gli fe ne prefentava 1 * occafione . Ecco 
ciò che fcriveva nel 1715. a D. Matteo Petitdidier abate di s. Leo- 
poldo all’ occafione di alcuni difeorfi avuti a fuo riguardo : „ Vi 
„ è qualche piccola cofa nella lettera di vottro Riverenza , chejo 
„ non comprendo: ma vai meglio di fagrificarla alla pace , e alla 
„ carità criftiana , che di rilevare le cofe , che poffono molto nuo- 
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„ cere, e che non fervirebbono , può eflfere , che ad alterare ciò, 
„ che Gesù Crifto ha Inabilito per noi col fuo fpirito ,, • 

Tal 1 era la condotta , eh’ teneva verfo quei , che riguardo a 
lui ò ne' loro fcritti (i erano mal diportati con maniera dura e__» 

J ioco propria , con cui ne parlavano , ò con le ciarle , che avevano 
ufeitate mal a propofito , oppure con i cattivi trattamenti , eh’ 
ne aveva ricevuti • Noi potremmo addurre divertì efempi , fé i ri- 
guardi , che la carità crifiiana ci obbliga di confervare per le per- 
fone , non c' imponelfero filenzio . 11 noffro pio Abate non v’ im- 
piegava che una pazienza d’ edificazione , e non fi fov veni va delle 
ingiurie , che per umiliarli avanti al Signore , per far del bene a 
chi aveva voluto del male , e per render loro tutti i fervigi , de’ 
quali avevano bifogno . Gli riceveva nella fua cafa con quell’ ami- 
cizia , come coftumava di fare , prima che fi fodero abufati di lui , 
e rifparmiava loro anche il rolfore delle feufe . Non volle giam- 
mai dar orecchio a quei , che lo prelevano a vendicarli de' cattivi 
trattamenti , che aveva ricevuti , ovvero di farli rendere la giufti- 
zia , che pretendevano eflergli dovuta ; ne altro rifpondeva , fe 
non che : il Signore mi ha ricolmato di tante grazie , e beneficenze : 
egli e ben giujìo ancora , che io riceva dalla fua mano quelle piccoli — > 
mortificazioni . Sarei troppo fortunato , fe non aveffi da gufi are di tem- 
po in tempo alcune contrarietà , e difgrazie . Ne lafcio al Signore il pen- 
fiero della vendetta , e di far conofcere la mia innocenza . 

Uno de’ principali caratteri del P. Calmet , dopo che fu inai- 
si, 7 cìc> per l» zato al grado di fuperiore , era di amare 1* ordine in tutte le cofe - 
goUre'Sòlcci-" Soffriva con pena divedere i religiofi ufeire dal loro fiato , e di- 
zi dei fuo go- menticarne le obbligazioni . Confiderava i differenti impieghi , de’ 
quali fu onorato nella Congregazione come nuovi impegni a fare 
per il buon ordine tutto ciò , che il fuo zelo richiedeva , per man- 
tenere feriamente la riforma , che aveva profelfata . Riguardava 
quella riforma come un depofito lafciato da’ noftri padri a noi con 
iffretta obbligazione di confervarlo fenza alterazione a quei, che 
a noi devano fuccedere , e quello fu l’oggetto delle lue più vi- 
ve , e più ferie applicazioni , dopoché chiamato alle prime cari- 
che del fuo ordine conobbe più particolarmente lo fiato delle cafe , 
che lo compongono . L’autorità, che gli diedero, gl’impieghi 
di viGtatore , e di fuperiore generale della Congregazione , cari- 
che , che occupò diverfe volte , fomentarono il fuo zelo per far 
rinafeere l’amore della olTervanza ne’ luoghi , ove fi era infiacchi- 
ta , per giungere a’ faggi fpedienti , e per correggere gli abufi , che 
fi erano introdotti . Quan- 
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Quanto maggiori erano le fue idee della perfezione > e fantirà, 
in cui devono vivere i religiofi , tanto maggiormente egli pativa 
quando la loro vita non corrifpondeva alla purità , che domanda 
una profelfione sì Tanta . Lo zelo , che nudriva per il mantenimen- 
to della difciplina regolare , gli rendeva infopportabile tutto ciò» 
che ne poteva diminuire il fervore ; e febbene non mancaffe di fer- 
mezza per riprendere e correggere i difetti contro la Tanta offer- 
vanza qualor gli comparivano di una affai grande confeguenza per 
efigere rimedi convenevoli » e rigorofi , fi contentava nondimeno 
di moftrare con alcuni moti , che difapprovava que’ tali diletti , e 
quelli moti fpeffo ballavano per far rientrare i colpevoli nel loro 
dovere . La perfuafione , in cui fi viveva del di lui gran zelo per la 
olfervanza era tale > che la fola Tua prefenza era un forte motivo 
per ritener chi fe ne farebbe allontanato ; e fi è olfervato in effetto 
che puniva affai di rado . La maggior parte de’ religiofi eh’ erano 
fiati fotto la di lui condotta , atteflano che il folo timore di darli 
qualche difgullo col mancare al proprio dovere , era per elfi un 
motivo più efficace per contenerli , che l’ apprenfione de’ gaftighi, 
che avrebbero potuto meritare con il loro dilviamento . 

Egli aveva per malfima della condotta nell’effer fuperiore, 
che la ftrada dell’ inftruzione è lunga ; ma che quella dell’ efempio 
e breve : che il pallore delle anime guida meglio il fuo gregge co- 
gli efempi > che con i difeorfi ; dimodoché non efigeva da’ Tuoi 
inferiori fe non ciò , che infegnava loro coll’ efempio . 

11 fuo zelo per tutti gli efercizj della religione , e l’ attacca- 
mento a tutte le pratiche della olfervanza regolare anche nelle colè, 
che parevano agli altri minuzie » erano talmente rifpettati , che 
non fi ardiva di tralafciarne alcuna in Tua prefenza , per non dargli 
la menoma pena. Diverfi religiofi hanno alficurato, che non era 
polfibile di non amare l’ olfervanza , e di non predarli a’ Tuoi doveri» 
vedendo un uomo tanto celebre e così rifpettabile , come il P- Cal- 
met , moftrare per tutte le pratiche della vita religiofa , ed anco 
per le meno confiderabili , un così gran rifpetto , ed una fedeltà 
cotanto edificante . Quello gran religiofo aveva sì alta idea della 
necelfità , che vi è di confervare il corpo delle offervanze religiofe 
nella fua integrità nelle congregazioni . fe fi vuole > che quelle dif- 
fidano , che temeva tutto ciò , che aveva qualunque piccola appa- 
renza di raffreddamento . L’ efperienza funefta , che fi ha de’ di- 
fordini , che fon feguiti ne’ monafteri i più regolati dell’ Ordine di 
s. Benedetto originati da’ piccoli rilafciamenti » che comparivano 
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al principio affai leggieri , gli cagionava un effremo orrore . Si 
fenriva Ipeffo a piangere , allorché vedeva , o che Capeva , che 1* a- 
more dell’ offervanza regolare fi rallentava , ovvero s' infiacchiva 
Delia fua congregazione . Aveva il cuore così ripieno di quelli len- 
timenti , che non làpeva ftancarG dal parlarne non meno in priva- 
to , che in pubblico • 

Sebbene accefo foffe il zelo del noftro Abate per il manteni- 
mento dell’ efatta difciplina regolare , era però Tempre accompa- 
gnato dalla dolcezza , e da quella Cavia condefcendenza , che la ca- 
rità non manca giammai d’infpirare a prò de’ più deboli . Non co- 
nobbe mai 1’ aria di (uperiorità , d’ impero , di altura , di difprezzo, 
e di fredezza , Ce non per isfuggirla. Sapeva , che doveva trattare 
con gli uomini . ne’ quali 1‘ amor proprio può raffrenarli . ma non 
mai ellinguerfi intieramente ; che Iddio non chiama tutto il Mondo 
ad una uguale perfezione , ed ancora > che non fi corrifponde Tem- 
pre alla grazia con uguale fedeltà • Aveva imparato da s. Girola- 
mo , che la libertà oppreffa fi cangia ordinariamente in rivolta; 
che uno fi fa tanto più padrone di uno fpirito nato con de’ Centi- 
menti di onore , quanto meno affetta di fargli fentire il pefo della 
ferviiù , e dipendenza . Se egli correggeva , era per guarire , e non 
per infui tare . Toglieva gli abuG , ma lenza minacciare leperfone. 
Procurava di ricondurre la pecorella deviata , non mai a con- 
fonderla . Sebbene foffe efaltato fopra de’ fuoi confratelli perla 
dignità abbaziale , credette tuttavia di non aver altra autorità fopra 
di effì , che il diritto di fervir loro di efempio . 

Quante volte è feguito , che quando qualche religiofo , ch’era 
caduto in alcun difetto , e che il zelo , ed il dovere del noftro pio 
Abate 1’ avevano coffretto a rientrare in Ce , veniva poi a trovarlo 
nella di lui camera > e ad umiliarfi alla Cua prefenza ; il noftro Aba- 
te temendo che 1’ efprefiìoni fuggerite dai zelo dell’ offervanza , e 
mefcolate con una giulia feverità non dimoftraffero in lui rifenti- 
mento , ed amarezza di cuore » lo riceveva con tenerezza , lo con- 
folava , lo aftìcurava di tutta la bontà di padre > lo rafferenava ne’ 
fuoi timori , e 1’ afficurava , che il fuo difetto era già pofto in obli- 
vione ; dimodoché quello religiofo ufcivada lui col cuore pieno di 
gioja , e di confolazione : ed appena l’Abate fi fovveniva qualche 
volta del diletto , che lo aveva indotto alia correzione . 

Da ciò nafceva quella difpofizione di carità . di cui il cuore di 
quello grand’ uomo era animato, e che lo ha più d’ una volta ri- 
dotto ad umiliarli per fe Hello avanti qualche religiofo, la conJotta 
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del quale poco regolala 1* aveva indotto ad ufare con eflb un poco 
di feverità , e ad avvertirlo con modi propri a correggerli de’ fuoi 
difètti; ma che 1’ orgoglio , e l’arroganza l’avevano refo infoffri- 
bile , e che faceva fpiccare al di fuori la fua contrarietà con azioni, 

0 difcorfi pieni d’ infolenza , e Superbia. Che fpettacolo il vedere 
quello grand’ uomo , rifpettato da perfone le più diftinte , rivellito 
della dignità di fuperiore e d’abate , buttarli a piedi di un religiofo 
arrogante , e fcorretto , e domandargli umilmente perdono d’effcrli 
lalciato trafportare dalla gran veemenza del fuo zelo , e d’elTerli 
feivito , correggendolo , di termini , la durezza de’ quali gli aveva 
cagionato del rammarico! Noi liamo flati più di una volta fpet- 
tacori di quella comparfa si edificante . Così gli accadeva più volte ■ 
che dopo qualche correzione fatta ad alcuni religioli , andava poi 
a ritrovarli nelle loro celle per confolarli , e fcularli di alcune pa- 
role dure , che gli erano Scappate nella vivacità dell’ ammonizione. 
Ballava per impegnarlo a Scordarli di tutto il paffato il mollrare 
difpiacere , e pentimento del difetto , per effer licori di una perfet- 
ta dimenticanza dalla fua parte , e per ottenere da elfo in Seguito 

1 piccoli favori , che la profellìone religiofa permette di fperare da 
un fuperiore . 

Così collumava anche verfo di coloro , che mal a propolito 
per prevenzione , per cattivo umore , oppure fu de’ fallì rapporti , 
prendevano partito contro di lui , sforzandoli di fcreditare la di lui 
condotta, ed impedire il bene, ch’egli voleva fare . Soffriva-* 
quelle contradizioni fenza dolerfene , con lilenzio , e con una per- 
fetta ralfegnazione al divin volere : lontano dal inoltrarne rifenti- 
mento alcuno s’ intereffava di rendere a quelle medelime perfine 
tutti i fervizj , di cui era capace , a confermar loro una tenera ami- 
cizia , ed impiegare in favor di effe tutto il fuo credito ; e fe ne po- 
trebbero addurre molti efempi . Riguardava quelle piccole disgra- 
zie come prove , che la divina providenza ordinava alla pratica 
della fua umiltà. 

Con una condotta sì Saggia , e mifurata il noftro religiofo Aba- 
te lì acquillò la llima , e 1' amore de’ fuoi religioli , che lo rifperta- 
vano fino alla venerazione , ed inlìeme lo temevano ; ma 1’ amava- 
no altresì d’ avvantaggio , nè vi era che aggiungere alla tenerezza , 
e confidenza , che i religioli avevano in lui . Benché il fuo zelo per 
l’efatta offervanza della regola , e la fua applicazione a confervare 
il buon ordine foffero conofciute da tutto il mondo , tuttavia i re- 
ligioli tutti domandavano di vivere fotto la di lui condotta , e quali 
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tutti quei , che fortivano dalla fua cafa per andare in altri mona, 
fieri, non lo facevano , che contro loro voglia • Ed è ciò che com- 
pone l’elogio della dolcezza del fuo governo . 

Un’ altro carattere di quefta dolcezza del fuo governo fu , che 
1' efattezza a mantenere 1’ oilervanza regolare non lo tendeva 
niente fofpettofo • Egli teneva per maffima , che una troppo gran 
follecitudine in un fuperiore fu gli andamenti de’ fuoi inferiori per 

10 più degenera in occalìone di frequenti prevaricazioni , ed in una 
forgente di giudizj temerarj . Non fi vedeva , che rare volte cor- 
rere qua e là nel monaftero per efaminare , e fpiare le azioni de’ 
fuoi religiofi . Ufciva alcune volte dalla fua camera , ed era , o per 
prendere qualche alleviamento alla fua applicazione , o per rice- 
vere gli ofpiti , o per dare qualche ordine , oppure per qualche al- 
tro motivo di neceflìtà o civiltà ; e voleva con quella condotta mo- 
firare la fiducia , che aveva ne* fuoi religioG . Era egli ben lontano 
da quella vigilanza troppo inquieta di certi fuperiori , che fi per- 
vadono , che i loro interiori fiano tempre propenli ad ufeire dal 
loro dovere , quando non fono fotto gli occhi loro . Il nofiro reli- 
giofo nudriva de’ fuoi fratelli un opinione molto più uniforme alla 
carità criftiana • Non fupponeva il male , fe non quando lo vedeva, 
oppure che i teftimoni non equivoci l’afficuravano della certezza . 
Si riguardò fempre come fatto per condurre gli uomini , e non per 
punire i mal viventi , o per tormentare i fchiavi. 

Non mancò per quello di fermezza nelle occafioni , ove il 
dovere della fua carica l’ obbligava ad ufare la feverità preferitta 
dalla regola. Sapeva benilTìmo , chela troppo grande indulgen- 
za in un fuperiore degenera in debolezza , porta feco il rilalcia- 
mcnto , e fpeflo autorizza le prevaricazioni ; che un fuperiore deve 
adoperare ora la forza , ora la dolcezza , ora le carezze , ed ora 

11 terrore , agire come padre o come padrone fecondo le occa- 
fioni , temperando il rigore con la dolcezza , e fapendo punire , 
e perdonare fecondo che i tempi , le perfone , e le circoitanze lo 
richiedono • 

Nel rimanente flava talmente in guardia contro i feminatori 
de’ fallì rapporti , che non preftava fe non con pena le orecchie 
a quei ftelfi , che glieli facevano con uno fpirito di carità , e con 
la fola idea di avvertirlo di alcuni difordini , a’ quali bifognava 
dare un pronto rimedio ; ma cercava i mezzi di addolcire il ma- 
le , e di leufare la condotta de* fuoi fratelli , quando trovava luogo 
di farlo lènza alterare la verità , o lenza pergiudizio del buon or- 
dine 


• Digitized by Google 


Libro Sbcondo 133 

dine con qualche favorevole interpretazione . 11 fuo amore per i fra- 
telli gli faceva trovare nella intenzione dell’ accufato , o nella de- 
bolezza umana , i motivi di fminuire i difetti ; ed aveva piacere 
di dar luogo a’ colpevoli di giultificarfi , ovvero di far vedere » 
che la mancanza era accompagnata da circoftanze , che ne dimi- 
nuivano l’enormità. Se accadeva , che il difordine foffe flato tale 
da non poterli dilfimulare » o fcufare , ufava verfo il colpevole le 
pene prefcrirte dalla legge ; ma addolciva il rigore quanto poteva . 
Gli confolavacon i fuoi difcorlì, e praticava con loro tutta l’ in- 
dulgenza , che la bontà del fuo cuore gl’ infpirava , e fpelfo anco- 
ra s' interelfava predo i fuperiori della Congregazione per far ter- 
minare il corfo delle loro penitenze . 

Sarebbe da delìderarfi , che ne’monafteri , che fono o ritiro 
di gente, che conduce una vita fpirituale» e che afpira con ar- 
dore alla più alta perfezzione , ò adii di anime innocenti , o in 
fine foggiornodi penitenti, che cercano purgarli con gliefercizj 
delle virtù criftiane dagli eccelli della loro vita pallata , non s’ in- 
contraffero debolezze e imperfezzioni , ed alcune volte difordini , 
che muovono il pianto delle perfone da bene : ma fe fi rifletta alla 
debolezza dell’ uomo , e alla corruzzione del di lui cuore , li cef- 
ferà dall’ ellèr forpreli di vedere de' religiolì molto imperfetti nelle 
congregazioni meglio regolate . L’ onore di un corpo non confi- 
tte già nel non aver de’ religiofi vizioli , e fcorretti ; ma a non_i 
foffrirvi la (regolatezza , e nell’ aver cura di correggerei difetti, 
che vi li commettono • . 

11 noftro religiofo Abate era sì perfuafo di quella verità , che 
fempre è fiata fua condotta , e fuo fpirito , allorché fu fatto fu- 
periore , di ricevere indifferentemente i religiofi , che gli venivano 
mandati da’ fuperiori della Congregazione, febbene foffero Itati 
imperfetti . Quando vi era alcuno , che domandava un’ attenzio- 
ne , e vigilanza più grande fopra il di lui modo di vivere , non lì 
doleva e neppur chiedeva d’elferne liberato: lo riguardava al con- 
trario come foggetto degno di tutta 1’ attività dei fuo zelo , e come 
occafione di elercitare la fua carità per ritenerlo nel fuo dove- 
re . Aveva imparato da s. Bernardo , che non e propriamente , che 
per i religiofi incomodi, che fi fiabilifcono i fuperiori, giacche i buoni, 
che fi conducono da fe fiejfi al loro dovere , non ne hanno quafi bifogno ( 1 J - 

Si 

(1) Il detto Santo ferivendo a Rainaldo Abate di F'igny , che fu il primo Abate di quel 
Mona fiero porto nella dioccfi di Laon , e che in lat.no dicono Fufntacenje , così fi cipri- 
de. Quojlumque igiiur de tius i averterli uifits , pvfiiiunimes , murmurvfot ; ipjorum u pauem , 
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Si conofceva sì bene la indifferenza , o poca delicatezza del noftro 
Abare in tal propofiro , che fpeffo fi confidavano alla Tua curai 
/piriti più difficili della provincia . Gli guadagnava talmente colla 
regolare offervanza della fua condotta , con la dolcezza , e mode- 
razione del luo governo, che ben di rado gli è accaduto di effe- 
re obbligato di venire all’ eftremità del rigore contro di elfi Si 
conduceva in tali circoltanze con una diferezione , efaviezza, che 
gli riduceva alcune volte migliori , oppure li riteneva per un tem- 
po ne’ limiti del loro dovere. In quella congiuntura loleva dire 
frequentemente : Bijogna , che in tutti i corpi ciafcuno fi carichi di 
una parti del pefo . Se mi po/lo di fuptriore non vi e chi dolcezza , 
e allettamento . la condizione di’ fiiperiori farebbe più vantaggiofa , 
che quella degl ’ inferiori . Diceva ancora , che i fuperiori , che fi 
fpogliano de’ loro religiofi deboli , ed imperfetti , e che gli man- 
dano in altri luoghi , per non aver più la pena di governarli • 
ignorano qual torto elfi fanno a quelli religiofi, e l’altro, che 
cagionano a fé llelfi ■ Si privano del meriro della pazienza , e della 
carità crilliana , cheli elercita principalmente verfo i deboli, e 
fon caufa, chetali religiofi abbandonati all’ incollanza , eallain- 
flabil ita non giungono giammai alla perfezzione del loro fiato , e 
non fi correggono mai più de’ loro difetti • 

Quanto abbiamo raccontato della vita del P- Calmet può effer 
p<ni- ballante per far vedere , che tutte le azzioni dopo il fuo ingrello 
nella religione fono fiate una prova continua del di lui amore 
per la mortificazione , e per la penitenza . Aggiungeremo fola- 
mente qui alcuni tratti , che mancano al di lui ritratto , cioè al- 
cuni de’ Tuoi fentimenti , come anco altri fatti, che non fi fon 
potuti riferire nella fua ftoria . Avvertiamo ciò non oliarne i no- 
Uri lettori, che non devono afpettarfi qui il racconto delle aufte- 
rità , delle mortificazioni , ed altre azzioni ftraordinarie , e fimili a 
quelle che noi leggiamo nelle vite degli antichi folitari , che anche 
al g orno d’oggi eccitano lo ftupore , e forprendono chiunque le leg- 
ge . Noi parliamo qui della vita penitente, e mortificata di un 
vero difcepolo di s Benedetto , il quale ripieno del di lui fpirito 
s’applicò in tutti i luoi giorni a ricopiare, per quanto potè . la 
penitenza di Gesù Crifto : che occupato unicamente nelle obbli- 
gazioni , e doveri della profelfione religiofa , che aveva abbrac- 
ciata , fi era fatto una legge di adempir con elattezza , e ledei à , 

quan- 

ipforum te noveri J Abbaierò . Confai andò , ex fior landò , ine t tardo agis orus luum , po r -a o ,ui 
Uium % portardo funai , quos furando portai . Si kkii Vt v ita fanus eft , ut m 'p s juvtt •* , 
qua * ir juvttw a te : h*jus te non puvem , jtd parem t cotnium , non Aùóaiem u^nujeas : fcp. 71» 
pag. 7{. cuin. x. Vcocuis 1716. 
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quando richiede la regola . Chi è in effetto un vero religiofo , fe 
non chi avendo rinunziato con voto folenne al mondo , e a tutto 
ciò, che vi è di fenfibile , e caduco , non vive più che per Iddio » 
e più non fi occupa , che nelle cole eterne ? 

Su di quelle maflìme appunto il nollro pio Abate aveva (la- 
bilità la fua penitenza. Alt’efempio del grande A portolo fi è Tem- 
pre riguardato come crocifirtb al mondo , ed il mondo a lui • I 
contenti, le ricchezze . la (lima degl’ uomini , le allegrezze , i pia- 
ceri , gli onori , i rtabilimenti , la fortuna , e tutto cièche il mon- 
do ricerca con tanta Anania , furono per lui oggetti non folo in- 
differenti , ma che riguardò Tempre con una Torta di deprezzo , e 
di allontanamento . Per olfervar dunque qualche ordine in quel 
che ci rimane a dire di quello grand’ uomo , noi parleremo della 
fua penitenza interiore , ed efteriore , giacche tale doveva effer 
quella di un folitario , cioè a dire , che la fua penitenza interiore 
doveva cor, filiere nella umiliazione, nella meditazione della mor- 
te , de' giudizj di Dio , e nella compunzione : il ritiro , ilfilenzio, 
l’aufterità nel vitto , il tiavaglio, le v'gife , la povertà , la pa- 
zienza nelle infermità , eie malattie fono virtù, e pratiche, che 
fanno 1’ elfenza , ed il fondo della penitenza efteriore. Noi non 
ripeteremo qui ciò , che fi è di già raccontato in quella fioria 
della pratica della maggior parte di tali virtù; anzi non parleremo 
fe non della umiltà del noftro pio Abate , del Tuo amore per la 
povertà, e del Tuo difinterelfe . 

Egli era sì perfuafo, che il penfiero , eia meditazione della 
morte è un forte mezzo per conlervare l’ innocenza delle nollre 
anime , e per impedire , che la purità non venga macchiata dal 
peccato , che (lava Tempre in guardia Topra i fuoi Tcnfi , e temeva 
di effer forprefo in qualche cola , che potelfe interelfare la Tua co- 
feienza , lo che il rendeva ellremamente circofpetto nelle parole, 
ed attento alle Tue azzioni . Se credeva aver mancato nella menoma 
Cofa , fi puniva Teveramente da Te ftelfo ; c ficcome ben Tapeva, 
che fi manca non poco . così le auflerità ordinarie della fua pro- 
fellìone non gli erano {ufficienti , e ne aggiungeva delle altre di , 

fupererogazione , 

Quindi proveniva quella umile diffi lenza de’ frutti di una 
penitenza , che febben rigorofa , e fempre volontaria dalla Tua par- 
te , nonio perfuadeva eflèr talee tanta, che Iddio volelf.- accet- 
tarla, come proporzionata all’ampiezza delle obbligazioni , eh’ 
egli aveva contratte coll’ impiego de’ fuoi voti . li merito di quali 
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fettant’ anni dati tutti a Dio , ed al penderò di fantificarfi nell’ 
amarezza del pianto , non gli fembrava un titolo , di cui fi potette 
prevalere per avanzarli ad attendere d’ altronde , che della mife- 
ricordia del Signore , il perdono , del quale fi credeva aver bifo- 
gno in villa de’ doveri, che fi acculava umilmente di aver trafeurati . 

Indi nafeeva quella pazienza edificante nelle lue malattie • 
Allorché gli fuccedeva , che a cagione della violenza del male gli 
fcappava qualche lamento denotante qualche moto d’ impazienza , 
fi umiliava in un momento avanti a Dio , e domandava poi per- 
dono a quei , che (lavano pretto di lui . Riguardava le malattie , 
come vifitedel Signore nella fua mifericordia , come rimedj , che 
Iddio gli applicava per la guarigione della fua anima (i), e co- 
me avvertimenti , che gli dava per ricordargli » che doveva pre- 
pararli alla morte . In quello (lato il fuo cuore eflendo tutto ripie- 
no di defiderio per i beni eterni , la vita prefente gli diveniva no- 
jofa . Perche tanto ritardo ? diceva egli alcune volte con una fpecie 
d' impazienza , Se il Signore mi chiama a fe , fon pronto : la mia vita 
* ella dunque di il gran confeguenza , che ineriti di ejfere prolongata ? 
Penetrato da quella verità , che bifogna , che un crilliano , ed a 
più forte ragione un religioso, fi tenga Tempre pronto a compa- 
rire avanti Dio, nella incertezza , ov’ egli è dell’ ora, e della ma- 
niera , con cui la morte gli deve fopraggiungere , il penderò di 

quella non era per lui fpaventofo . Siccome aveva egli Tempre > 

l' eternità di Dio avanti gli occhi , e che non fe ne vedeva fepa- 
rato , che per un illante , così (lava in una continua attenzione , 
che Gesù Crillo lo chiamatte a fe , e che gli piacette di unirlo alla 
compagnia de’ Tuoi Santi ; dimodoché parlava della morte per ino- 
ltrare , che nulla temeva in quella . 

In quali tutte le fue malattie , e principalmente nell’ ultima , 
egli leggeva volentieri la piccola opera , che il P. Mabillon , di 
cui il noltro pio Abate richiamava fpeflo la memoria e rammen- 
tava le virtù , compofe fopra quella materia fotto il titolo della 
morte chrijìiana , cioè della morte del crilliano . Si fa che il P. Ma- 
billon aveva fatta quella raccolta coll’ idea di formarli il model- 
lo di una morte veramente crilìiana fu quella di Gesù Crillo e di 
molti fanti perfonaggi , eh’ erano flati perfetti imitatori di quello 
divin Salvatore . li P. Calmet leggeva tutti li giorni nel tempo 
delle fue malattie qualche cofa di quell’opera per efercitarfi ai 

imi- 

(O Ftì le altre grariilime ribellioni, che s Bernardo deferire nella ferrerà direna 
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Tom, i. pag. 40. Verena 17**. 


Digitized by Google 


Libro Sicondo 137 

imitarlo. Quando la violenza del fuo male non gli permetteva di 
leggerlo da fe Ile fio , fe lo faceva leggere dal religiolo , che lo af- 
fifteva . Alcune volte poi impiegava in quello un domellico , aman- 
do meglio patire il difguffo della poca efattezza di un lettore igno- 
rante , che di efler privato affatto della confolazione , che gli pro- 
veniva dalla lettura . 


Quello pure era prefo dall’ riempio del P. Mabillon , che il 
nollro Abate fi era propoRo per modello della fua condotta , e 
de’ Tuoi lludj , che in tutte le malattie fi faceva leggere frequen- 
temente qualche cofa della pallìone del nollro fignor Gesù Crillo , 
e prendeva un guilo (ingoiare alla lettura di certi palli > che gli 
parevano i più propri a follenere , e confolare un malato nel più 
forte de* fuoi dolori . 


La vivacità della fua fede , il difprezzo delle cofe della ter- 
ra , ed il defiderio di effere unito a Gesù Crillo facevano , eh’ egli 
avrebbe volentieri ricufata tutta 1’ alfillenza umana , e che avreb- 


be lafciato unicamente fra le mani della providenza divina la de- 
rilione della fua vita , e della fua morte a Dio > dicendo , che la 


fua vita non era tanto preziofa per meritare di effere confervata 
con tanti difpendj , e precauzioni : ma ficcome fapeva d’ altronde , 
che vi è l’ ordine in quella medefima providenza d’ impiegare i 
mezzi , eh’ ella flellà ci fornifee per rillabilire , o fortificare la 
nollra fanità , così non ricufava mai di ricorrere ai medici , ed 


a’ rimedj , piuttodo colla idea di compiacere a’ fuoi fratelli , che 

10 predavano a dar loro quefla confolazione, di quello che aveffe 
qualche Iperanza nell’ arte della medicina : e benché credeffe , che 

11 foccorfo de’ medici poteffe effere di qualche utilità in certe cir- 
coflanze , noi polliamo dire però ingenerale, ch'egli pochiffimo 
confidava ne’ loro rimedj, e che nell’ufo, e nell’ applicazione , 
che ne faceva , afpettava i’ effetto più tollo dalla mifericordia di 
Dio , che dalla loro virtù . Era perfuafo , che la pazienza , una 
maniera di vivere moderato , e la bontà del temperamento erano 
i rimedj più falutari , e più efficaci , che non fono ordinariamen- 
te quei , che vengono preferirti da’ medici • Se ne prevaleva nien- 
te di meno alcune volte , ma con uno fpirito di penitenza , ed 
umiltà. Si contentava di quei, che fono i più comuni, non po- 
tendo foffrire , che gli fi parlaffe di quei , che non fi hanno che con 

S pande fpefa , sfuggendo a riguardo di quello ogni premura , ogni 
uperfiuità , e tutte le ricerche di ciò , che ci pone negli imba- 
razzi , e c’ impegna a paffar la vita nel penderò del corpo , con- 

S fer- 
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fervando Tempre il medefimo fpirito di rigore contro di effo . Da 
Gesù Crifto , Salvadore » e medico» e non da’ rimedj umani afpet- 
tara la Tua guarigione • 

Nell’ ultima Tua malattia bifognò ufare dell* indullria per far 
venire da Nancy due abili medici , affine di prender configlio fo- 
pra il di lui fiato , in cui fi ritrovava , tanto temeva che fi facelfe 
qualche fpefa a Tua contemplazione . 

Non confifieva fidamente ne’ rimedj la di lui indifferenza , 
ed il gran difiaccamento da Te fteffo ; ma anche a riguardo de’ fer- 
vigi, che la umanità» eia carità crifiiana efige renderli alle per- 
fone tartufiate da malattia • Con qualche Torta d’ impazienza fof- 
friva, che gli fi rendeffero alcuni di quelli fervigi > ne gli voleva» 
Te non quando la forza del male non gli permetteva di fervirfi da 
Te medefimo : La cattiva condizione di quello corpo di morte , grida- 
va egli fofpirando , di vedermi ridotto a non poter f occorrere me lìejjò I 
Noi Tappiamo dal religiofo » che lo afiìfieva nel corfo dell' ultima 
Tua malattia , eh* era per lui uno fpettacolo ben forprendente_j 
1' intendere quell’ uomo sì rifpettabile deplorare con lagrime la 
trilla fituazione » ed il Tafiidiofo fiato , in cui fi vedeva ridotto , 
di effere obbligato adafpettare dalla carità de’ Tuoi fratelli i fer- 
vigi umilianti , e fi dava a piangere » domandando più volte Tcufe 
al Tuo infermiere . Mi hanno penetrato più volte fino alle lagrime , 
aggiunge quello religiofo , i di lui difeorfi > ed i contrafegni di una 
profonda umiltà » che mi dimoflrava • Quante volte egli mi dijfe : Mio 
Dio » quale umiliazione , qual confufione per me ! lo vi domando perdo- 
no mio caro padre ? 

Con tutto che il P. Calmet foffe di una complelfione > e di un 
temperamento buonilfimo , e poco Toggetto alle malattie ordina- 
rie delie perfone dedite allo fludio » tuttavia la gran vivacità del 
Tuo fannue, il fervore ne'religiofi efercizj » e illudi quali conti- 
nui » e (eri , congiunti alla vita dura > che conduceva , gli cagio- 
narono di tempo in tempo malattie incomodiflìme . Era molto log- 
getto alle fluffioni di teila • Ben lungi dal dolerli di quelli inco- 
modi » li confiderava al contrario come un Tuo vantaggio » e per 
quanto fi procurali dirli , che fi cautelaffe contro le confeguenze , 
che quello male poteva tirarli dietro, e che non mancavano fpeflò 
di affacciarleli » tuttavia egli non ufava alcuna precauzione . La 
gran fiducia , che aveva nella robullezza della Tua cofiituzione » 
gli faceva trafeurare quella indifpolìzione . Spefio fi ferviva per il 
proprio nutrimento di cofe , che ogni altro le avrebbbe sfuggite » 

come 
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come contrariffime alla fua fituazione ; e fuccedeva di ordinario , 
che quelle cofe medefime in vece gli nuocerli fervivano alla di lui 
guarigione • Nelle fue indifpofizioni non rallentava punto l’ ordi- 
naria efattezza negli efercizi di fua profeffione , ed aflifleva di 
notte , e di giorno all* ufizio divino con la He (fa aflìduità : egli è 
vero però , che quel catarro degenerava tal volta in Buffoni di 
petto ; ma la bontà del fuo temperamento fuperava ancora il pe- 
ricolo di quella malattia . Benché il male folle alcune volte por- 
tato a fegno tale che appena poteva parlare , non lafciava però di 
travagliare col medefimo fervore, come fe aveflè goduto di una 
perfetta fanità . Soffriva quelle indifpofizioni con una pazienza , e 
tranquillità edificante fenza dolerli, e lenza ricorrere a’ rimedj , 
che gli fi fuggerivano • Nafcondeva il fuo male fino a tanto che 
poteva , e fpeffo fino all' eftremo ; ed allorché 1* oftinazione , e la 
violenza del male non gli permettevan di più diffmularlo , lì lotto- 
metteva a ricorrere a’ rimedi , che poi lafciava tolto che 1* indi- 
fpofizione gli compariva un poco diminuita , e meno pericolofa . 

Abbiamo veduto quale era la fua coftanza , quale la pietà , 
allorché fu il medefimo attaccato da un gravilfima fciatica nel 1747- 
Per lungo tempo trafcurò quello incomodo , e con tutti i dolori 
acerbi , che gli cagionava , non ifminuì punto il fuo fervore . Quan- 
do il male giunfe al punto d’ impedirgli il camminare , confultò 
un medico di vaglia , che gli prefcriffe i rimedi propri a follevar- 
lo. In luogo di fervirfene, fi contentò di leggere l’ordinazione 
di effo medico , ed amò meglio foffrire i dolori della fua fciatica , 
che d* alloggettarfi ad un regolamento di vita , che doveva difor- 
dinare per qualche tempo i fuoi efercizi . e travagli • Fu in quelle 
circolianze , che rifpofe a chi lo preffava fpeflo a procurarli qual- 
che follievo . Oim'el miei cari amici, come poffiamo noi dolerci , noi 
che fiamo si lontani dal fervore de’ nojìri padri riformatori ì Chi fari 
dunque coronato , fe non combatte con fermezza , e coraggio ? Che fiamo 
venuti a fare in quelli ritiri , fe non per ojferoar ciò , che abbiamo 
promefio a Dio ? parole , eh’ egli ripeteva fpeffffmo • 

Una delle principali mortificazioni del noflro pio Abate nelle 
fue grandi malattie era quella di non poter affidere al coro , e di 
effer privato della confolazione di unire la fua voce a quella de* 
fuoi fratelli nel canto de’ falmi . Non mancò mai di adempire in 
particolare puntualmente all’ obbligazione del fuo ufizio, quan- 
do la violenza del male non glie ne toglieva la libertà ■ Allorché 
la malattia era tale , che non gli permetteva di recitarlo , fuppli- 

S a va 
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va con altre preghiere, che recitava in luogo di quelle , chenòn 
poteva direa mente. Siccome vi è 1 ’ ufo nella Congregazione—» 
de’ ss. Vitone , e Idulfo , che per dare a’ giovani religioG , che 11 u- 
diano , più di comodo per farlo , fi accorda loro 1* efenzione dagl» 
uiìzi della notte in alcuni giorni della fettimana , così egli prega- 
va il padre Maeftro di mandarne alcuni nella Tua camera per re- 
citare vicino al fuo letto il loro ufizio , unendoli ad elfi col cuo- 
re , e collo fpirito in un’ azzione sì Tanta . Nel tempo della gior- 
nata , quando appunto la comunità (lava occupata in coro a can- 
tare le lodi del Signore, egli allora refiava in un gran raccogli- 
mento , affinchè febbene adente col corpo dalla compagnia de’ fuoi 
fratelli , poteffe tuttavia unirli collo fpirito , e volontà . Si deve 
giudicare da quella difpolizione , eh' egli non ricavava da quello 
Tanto efercizio niente minor frutto degli altri , anco più diligen- 
ti - Aveva ancora per collume di ufar tal metodo nelle grandi ma- 
lattie , che lo avevano ridotto in illato di non poter ulcire dalla 
fua ftanza , poiché fuori di quello cafo , come già fi è detto , le di 
lui indifpofizioni non hanno mai rellentato il fuo fervore per 1* ufi- 
zio divino . 

si fendila Per lo fleflo amore della penitenza, e mortificazione » affai 

chiiEmo** P °~ prello fi accoftumò a non fcaldarfi , che pochilfimo . Per quello 
rifleflò , e per il timore di dare troppa fpefa alla Congregazione , 
che gli dava una penfione appena ballante a provederlo ne gli altri 
bifogni , nel tempo del fuo foggiorno in Parigi , ove la legna è 
carimma , cominciò a fottrarfi quanto più potè il foccorfo del 
fuoco . Dipoi fi fcaldava sì poco , che pareva elfere infenfibile al 
rigore del freddo • Non fi fcaldava mai dopo il matutino per qua- 
lunque freddo , che faceffe , e lo Hello pure praticava dopo la com- 
pieta , eifendofi fatta una legge di metterli in letto fenza fuoco . 
Quando gli fi diceva , che tal rigore avrebbe alterato la fua falli- 
te , e che non poteva quali ribaldarli dopo la compieta fino all* 
ora , che fi fuona il matutino , egli rifpondeva , che al contrario 
il fuoco gl’ impediva di dormire . In fomma fi fcaldava pochilfimo, 
e fpello fi vedeva nel maggior rigore del freddo elTere occupato a 
fcrivere nel fuo gabinetto colle dita quali gelare , ed alcune vol- 
te l’ inchioflro gli fi gelava nella punta della fua penna , che ap- 
pena poteva egli maneggiare • Sebbene la fua camera folTe incomo- 
diffima a cagione del fumo , che proveniva dal camino , che 1’ ob- 
bligava* a tener Tempre una finellra quali aperta , e che altresì in 
certi tempi non poteva neppure accender fuoco, non volle giammai 
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cambiare appartamento con tutte le riflelfioni che fu di ciò gli 
furon fatte. E da confiderai!! , che il fuo gabinetto , ove egli ha 
faticato per quali trent’ anni , non riceveva alcun calore dal cami- 
no della fua camera , dimodoché può dirfi aver* egli pattata la mag- 
gior parte della fua vita fenzal’ ajuto del fuoco . Vi era da primo 
un fornello di terracotta informa di credenza; ma l'incomodo 
del fumo . che faceva , non gli permife lungo tempo di fervice- 
ne , ne volle cheli rimedialfe a tale inconveniente , dicendo, che 
amava meglio [offrir qualche cofa del rigore del freddo , che di affog- 
gettarfi all ’ imbarazzo di confervare il fuoco . 

La vita faticofa e fempre occupata , che conduceva il P- Cal- 
met , pareva richiedere che ufaffe di un nutrimento più fofìanziofo, 
e più abbondante . La dilfipazione degli fpiriti , che cagiona un’ ap- 
plicazione quali continua allo Audio , e la pratica alfidua delle of- 
fervanze regolari pareva , che 1’ autorizzaffero a rilalciar qualche 
cofa del rigore dell* altinenza . Quelle ragioni non furono per lui 
prefetti per difpenfarfene . Contento del cibo comune , non cerca- 
va la delicatezza delle vivande . Non fi diftinfe giammai dagli altri 
fuoi religiofi , e non li doleva in conto alcuno , quando i cibi , che 
gli fi davano , erano ò malamente preparati, oppure infipidi • In 
tutte le quarefime egli allifteva alla colazione con la comunità , e 
digiunava con il medelimo rigore . Sebbene ordinariamente man- 
giava con molto appetito, oflervò fempre le regole della tempe- 
ranza la più efatta . Una lunga efperienza gli aveva infegnato, che 
la digettione degli alimenti femplici effendo più facile, e che i vapori, 
che da elfi fi alzano fi dilfipano più pretto , lo fpirito è più libero , e 
per confeguenza i fuoi penfieri * le preghiere , le meditazioni , e tut- 
te le altre funzioni più pure , più utili , e più fante : così confervò 
egli fempre dopo il cibo la medefima prefenza di fpirito , e la fletta 
libertà di fcrivere , come per lo innanzi . 

Quanto all’ ufo della carne egli li manteneva in quello punto 
in un rigore infleffibile , e riguardava quell’ attinenza , come uno 
de’ punti principali della regolare offervanza • La fua attinenza era 
più auftera ne’ viaggi , che nelle cafe dell’Ordine a cagione della 
difficolta di ritrovare nelle otterie di campagna ciò , che conviene 
al regolamento della vita ■ Le fatiche , le incomodità congiunte—» 
alla difficoltà di trovare facilmente de’ viveri uniformi alla fua re- 
gola , non gli fembravano motivi affai forti per autorizzare una di- 
Ipenfa da quella legge . Egli è vero , che nel fuo viaggio ne’ Svizzeri 
fe ne fervi con qualche indifferenza . Il caldo ecceffivo , eh’ ebbe a 
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), ffrire , e gl' incomodi di un viaggio coll lungo in una età molto 
avanzata , lo avevano talmente sfinito , che giudicò con ragione , 
che poteva difpenfarfi dal rigore . Vi fi determinò ancora per un 
altro motivo . Ognun sà che l’ ufo della carne ba prevalfuto in 
tutte le cafe Benedettine di Germania . 11 noftro Abate temette con 
ragione > che un troppo Icrupolofo attaccamento al rigore dell’ a* 
ftinenza ufato nella riforma di s. Vitone femb rafie agli Abati , ed ai 
religioG de' monafieri , che andavano a vifitarlo , come una fpecie 
di cenfura della loro condotta ed ufo : e che fi credefie condannarli 
da lui una pratica , che il filenzio della Chiefà autorizzava > e che in 
luogo di edificarli con la fua prefenza , non dafiè al contrario occa- 
fione di mormorare della fua condotta • Un prelato rifpettabile-» , 
eh* egli vifitò in quello viaggio , e per cui il P. Calmet nudriva una 
ftima particolare , lo prevenne finalmente fu di ciò , e non ebbe 
molta pena a fargli gufiare le fue ragioni . 

Ma le il nofiro Abate fi premife quella difpenfa , non fu di fuo 
genio , e fenfualità ; ma per una fpecie di necelfità . in cui fi trova- 
va . Si doleva fpeflò con i fuoi compagni del viaggio , che tal cam- 
biamento di cibo , lungi dall’ efforgli piacevole , era piuttofio per 
lui un incomodo , e rincrefcimento : 1* ufo continuo , cn egli faceva 
del magro , dacché era entrato nella religione , gli aveva fatto con- 
trarre una tale afluefazione , che quello della carne gli era divenuto 
quali infipido , e non la digeriva che difficilmente» dimodoché nelle 
fue informità fi fientava molto ad indurlo ad ufarne , e quando era- 
no finite con allegrezza riprendeva quello del magro ■ Nel mede- 
fimo viaggio de’ Svizzeri effondo giunto dal Principe di Furfiem- 
berg , la fignora Principelfa informatali fe il P. Calmet preferiva il 
magro al graffo , ed avendo detto » eh’ ella aveva ordinato che fi 
preparale 1* uno e 1' altro a di lui feelta > rifpofe , che S- A. non 
poteva obbligarlo più fenfibilmente > fe non con lafciarli la libertà 
di feguire la fua regola in quello punto . In ogni altra circofianza 
fuori della necelfità (offriva, ma con una fpecie d’impazienza» che gli 
fi proponete di fervirfi della carne . Allorché fi trovava a tavola di 
perfone del Mondo , che non fapevano l’ obbligazione ftretta dell’ 
afiinenza dalla carne , che fa un articolo particolare delia riforma 
di s. Vitone, oppure s’ imaginavano che in qualità d’ abate» e 
di fuperiore egli poteva difpenfarfene , fi afleneva da mangiare nel 
tempo del pranzo , ed afpettava , che fi fervifle il deferte per man- 
giare , ciò che gli é feguito più d’ una volta . Gli avvenne un giorno, 
che fiondo dal fignor Principe di Craon , quefii , che conofceva la 
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delicatezza del noftro Abate in tal punto , lì icordò per inavver- 
tenza di fargli preparare il magro • Se ne accorfe verfo il fine del 
definare , e lubito fece prefentargli le uova, che furono i foli piatti, 
che gudò . fcgli non era niente meno attento a mantenere a riguar- 
do di quello il rigore , e l’ efattezza dell* oflervanza regolare ne’ 
fuoi religiofi , e non fapeva aiienerfi dal condannare altamente la 
condotta di quei , che lenza una vera necellità fi prendevano l' ar- 
bitrio di trafgredire in quello la regola . 

Da quanto abbiamo detto fin qui dello fpirito , e della con- 
dotta del P. Calmet , è affai facile il formarli una giuda idea del 
fuo carattere . 11 P. Calmet era nato con un carattere ferio; e l’ at- 
tenzione crilliana , colla quale egli vegliava continuamente fopra 
fe dello , non era propria per farnelo deviare : quello ferio però in 
vece di aver dell’ auilero , e del cupo , lafciava comparire alfai alla 
fcoperta un fondo di quella allegrezza faggia , e durevole , che è il 
frutto di una ragione pura , e di una cofcienza tranquilla • Quella 
difpofizione non produde i trafporti dell’ allegrezza , ma una dol- 
cezza uguale , che per altro può divenire in alcuni momenti gio- 
ialiti ; e per una fpecie di forprefa , e da tutto infieme fi forma un 
aria di dignità , la quale non appartiene , che alia virtù , e che le 
ilelfe dignità non danno • 

Quali non conofceva la collera , ed il rifentimento . Se alcune 
volte la vivacità del fuo temperamento lo trafportava a parlare 
con poca moderazione , ciò paifava in un momento ; ed egli era 
più rammaricato contro fe deflò , che contro le perfone , che lo 
avevano indotto ad edere fdegnato ■ Si può dire, che giammai uo- 
mo non feppe meglio di lui moderare le proprie pa(fioni,e non fu più 
filofofo nella pratica così bene , come nella fpeculazione . Quei , 
che hanno villino qualche tempo con lui , gli rendono queda giu- 
dizia anco al giorno d’ oggi , che qualor gli avveniva di mollrare 
qualche vivacità , difpiaceva a fe medefimo , e che invecedicon- 
fervare qualche amarezza contro chi glie ne aveva data occafione , 
all’ oppollo era per i medefimi una fpecie di titolo per ottener del- 
le grazie , ed alcuno profittava di queda debolezza per farli accor- 
dare ciò che gli farebbe dato ricufato in altro tempo ■ 

Il fuo naturale libero , ed aperto , congiunto al fuo faper«-> 
profondo lo faceano ricercare da perfone del primo rango ; egli 
però non amava il gran Mondo , e meno ancora fi curava degli ap- 
plaufi , e degli onori del fecolo ■ Non fi dubita , che alcuni palli 
dal canto fuo non avellerò potuto fervire per inalzarlo alle prime 
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dignità della Chiefa • L onore » che il Tanto Papa Benedetto XIII* 
volle fargli d’ inalzarlo al vefcovado , fembrava moftrarli la ftrada 
ad un grado ancora più eminente • I fuoi amici non lo preflavano 
ad arrenderfi alla volontà del Sommo Pontefice, che filila fperanza, 
che la fanta Sede non fi farebbe fermata lì ; ma la fua profonda 
umiltà gl’ infpirò Tempre un perfetto diftaccamento da ciò , che 
avrebbe potuto dargli qualche fplendore nel Mondo • ed egli con- 
feffava fpeflo a* fuoi religiofi , che volevano pervaderlo ad aflog- 
gettarli ai difegni del Pontefice a motivo de’ vantaggi e dell ono- 
re , che ne farebbe provenuto al di lui Ordine, che anteponeva.una 
vita comune , e tranquilla agl’ imbarazzi , che fi tiran dietro d or- 
dinario i gradi luminofi , e le grandi dignità . 

La modeftia di rado compatibile con la fuperiorità del me- 
rito, e de’ talenti, gli era una virtù naturale . Nato femplice , e 
quali unicamente fenlibile agli allettativi della folitudine , preferì lo 
fiato della mediocre tranquillità all* onore de’ primi polli • Quello 
allontanamento dalle dignità non era in lui l’effetto del timore de 
penfiéri , e della fatica , che quelle richiedono : anzi, era egli in- 
clinato a confacrare i fuoi talenti , ed i travagli all utilità della 
Chiefa , fe folle piaciuto alla providenza di chiamarlo ad un pollo 
più conlìderabile di quello, che occupava. Spello diceva : Io non 
ricufo la fatica , e fon pronto a facrificarmi al fervizio della Chiefa mia 
madre , quando piacerà al capo della Chiefa di confidarmi qualche por - 
zione del gregge di Gesù Cri fio . 

L’ amore , eh’ egli aveva per il ritiro , e la vita fedentaria.non 

10 refe giammai ributtante , o di un umore poco fociabile : all’ op- 
pofto egli era ellrcmamente affabile , e riceveva chiunque con un 
aria piacevole e di buona grazia ; e febbene fpeffo folle interrotto 
in mezzo a’ fuoi fludj più gravi, nonne dimollrava però alcun 
difpiacere . Diceva bensì alcune volte , che quelle vifite , che fem- 
bravano eflere fuor di tempo , gli facevano piacere col rifleflò , 
che interrompevano la fua foverchia applicazione , giacché fe il 
fuo ardente amore per lo Audio faceva , che fi fentiva Tempre be- 
ne , la prudenza però regolava il fuo lavoro , e preveniva la de- 
fatigazione , ed il difguflo con ripofi utili, dopo i quali fi rimet- 
teva alla fatica con maggior vigore . 

Come amico lineerò , fi faceva piacere di far fervigj a tutto 

11 mondo • Gli ballava , che li foffe avuto bifogno di lui , perche 
s' impiegafle con affezzione in ciò , che fi defidera . Si pregiava 
Tempre di partecipare i fuoi lumi a chi a lui s’ indirizzava . Per 
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rendere poi a’ fuoi religiolì , e ad ogni altro che trattar lo volef- 
fe l’ accettò più facile , coftumavadi lafciar le chiari fulla porta 
della fua camera: fopra tutto la fua compatitone per gli afflitti 
non gli permetteva di limitare il fuo zelo . Il credito acquittatoli 
pretto le perfone potenti dal fuo merito , e dalla fua virtù , fece 
che diverie perfone ricorrevano a lui per ottenere lettere di rac- 
comandazione , ed egli non le faceva più volentieri , che quando 
fi trattava di rendere buoni ufici a de’ mefchini , che non ave- 
vano d’altra parte altro appoggio nè loro bifogni , che quello del- 
la carità» e della compaflione , cheli deve avere per etti - lutali 
incontri principalmente egli amava di fegnalare il luo amore verfo 
il prottìmo • Si potrebbero citar qui molti fatti , che dichiarano 
il di lui buon cuore , fe non fi temette di nominare le perfone ■ 

11 gutto dichiarato del P. Calmet per 1* antichità lo conduflè ne' 
principi de’ fuoi ftudj a ricercare tutto ciò , che a noi rimane 
d’ antichi monumenti , infcrizioni , medaglie , manofcritti , e li- 
bri rari . Ne formò nella fua cafa di Senones un gabinetto > il quale 
anche in una capitale avrebbe allettata l’ attenzione de’ letterati: 
così la biblioteca della fua Badìa , come già fi è detto , ed il ga- 
binetto , che gli i unito , hanno meritato l’ elogio de’ più dotti . 
11 di lui ftnore per tutte quelle cofe non nalceva da una Aerile 
curiofìtà . Conofceva 1' ufo di tutte le rarità , che adunava , e fe 
n’ è fervito fpeflb utilmente nella compofizione delle fue opere . Si 
faceva un piacere di farle vedere a'curiofi amatori, e di comu- 
nicarle alle perfone letterate , ed infieme di arricchirne le collezioni 
de’ fuoi amici • Divertì dotti hanno avuta fpetto l’ occafione di ci- 
tarle nelle loro opere • 11 di lui carattere aperto lo aveva pollo 
in commercio letterario con diverfi dotti dell’ Europa , e per farne 
il catalogo, bifognerebbe qui annoverare molti foggetti di lettere in 
Francia , Italia , ed in Germania . 

Vivendo in mezzo de’ fuoi religiolì come ogn’ altro di etti 
non fi prevalfe del fuo rango, e dignità, che per dar l’efempio 
della modeitia religiofa ; ed appena fottriva , che gli fi rendettero 
i doveri ordinari di compitezza , e diftinzione , con cui fi ha per 
cottume di riguardar quei , che occupano un pollo diftinto . 

Aveva tale orrore a tutto ciò , che sà d’ impurità , che nep- 
pur potea foffrire , cheli pronunziaffe in fua prefcnza parola al- 
cuna , che pizzicatte d’ indicenza ■ Quando era obbligato di con- 
verfare con donne , lo faceva con tutto il pottìbile contegno . Sic- 
come non poteva fare a meno di doverle alcuna volta ricevere nella 
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fua cafa , così aveva gran cura . che le mcdeGme G diportaffero 
con la deceoza , eh’ efige la fantità del luogo , ov' erano ricevute . 
Honorava quelle . che la loro virtù , e modellia rendeva rifpctta- 
bili • Non foffriva che con pena quelle , che affettano un aria 
troppo mondana , e poco modella . In genere riguardava la fre- 
quenza delle perfone del fello nelle cafe religiofe , come perico- 
lo^, come una occaGone di fconcerto . dimodoché non le vedeva 
punto volentieri frequentare la fua cafa . 

Conferve» la bontà del fuo temperamento fino alla morte • Nè 
la pratica fedele , e collante delle offervanze regolari , nè 1’ aulle- 
rità della fua vita, nè le fatiche immenfe alteravano in neffun 
conto la di lui collituzione . In una età molto avanzata , e di 
già ottogenaria , fi ammirava la fua forza , ed il vigore . La di lui 
villa non fi era niente abbagliata , e nell’ età di ottanta cinque anni 
l’ aveva così penetrante , come nella fua gioventù ; nè fi era mai 
fervito del ajuto degli occhiali . 11 fuo palio era ancor fermo , ed 
agiie con quella differenza però , che negli ultimi anni della fua 
vita i dolori della fciatica , da cui era flato per lungo tempo mo- 
lellato , ne avevano un poco diminuita la fermezza • La di lui me- 
moria non era indebolita dagli anni, l’ aveva confervata intiera- 
mente , e fi ricordava di tutto ciò che aveva Ietto , o veduto nella 
fua gioventù con una prefenza di fpirito , che faceva llordire chi- 
unque lo praticava. 11 fuo fpirito non aveva niente perduto della 
folita vivacità, e della fua fòrza ■ Le opere , in cui travagliava, 
allorché fu attaccato dall’ ultima fua malattia, fono indubitatamen- 
te una prova di non aver niente patito il di lui fpirito per la gra- 
vezza degli anni . Quell’aria di gioventù , ch’egli coniervò fino 
ad una età così avanzata , fece ben vedere , chetali vantaggi era- 
no la fequela , e la ricompenfa di una vita Tempre regolata , 
uniforme , temperante , e di una condotta , che non lo aveva giam- 
mai allontanato da’ fentieri della virtù • 

Ma quella robullezza di corpo non era che una debole ima- 
gine del fervore del fuo fpirito . Non riguardò mai la fua di- 
gnità abaziale come un titolo , che gli daffe diritto al rilafcia- 
mento , o un pretellodi difpenfa dalle fue obbligazioni . Non cre- 
dette che la di lui grand’età lo efentafle dagli efercizì i più pe- 
nofi della offervanza , e che gli permetteffe qualche follievo ■ Quan- 
to più fi accorgeva avvicinarli il termine della fua carriera , al- 
trettanto fentiva raddoppiarli il fuo ardore . Se il fangue fi raffred- 
dava nel corpo , pareva che il fervore crefcelfe nello fpirito . 
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Egli provò , come s. Paolo , che la fua pietà trovar» nuora forza 
nell’indebolimento della natura: Cuminfirmor, tunc potens funi. 

In tale (lato di fiacchezza, lontano dal procurarli qualche alleg- 
gerimento , trattava il Tuo corpo con maggior afprezza di quello 
aveva fatto per lo avanti . Pieno di dolcezza , di compalfione , e 
d’ indulgenza per gli altri , non ufava il rigore fé non con fe defi- 
lò , non permettendo a fe che il precifo e Decedano per allonta- 
nare da fe ogni comodo. 

Negli ultimi anni della fua vita gli fi voleva perfuadere , che la 
di lui grave età , e lo fvanimento di forze , a cui fpeflò fi trovava 
ridotto , erano motivi ben legittimi per permetterà qualche miti- 
f gazione del rigore del digiuno quarefimale , ed in fpecie nella pic- 

cola refezzione della (èra , che fecondo 1* ufo della Congregazione 
fi riduce a un poco di pane, e a tre bicchieri divino. Per pochi 
giorni condifcefe alle iftanze de' fuoi religiofi : ma concepì fubito 
tanta confiifione per quella piccola didinzione dalla vita comune, 
che non potè rifolverfi a continuare . lo voti fono di miglior condi- 
zione , che voi altri , diceva egli a quei , che lo avevano dimoiato 
a darli un tale alleviamento , e la mia vita non e più preziofa , che 
quella del refiante della comunità . Da quel momento egli riprefe 
la vita comune , e lù fordo a tutte le infinuazioni , che gli fi fecero 
per indurlo a diminuire il rigore delle fue auderità . Tutti quei , 
che fono dati tedimoni della fua vita negli ultimi anni , non cef- 
favano di dnpirfi , che mal grado le auderità , ed il poco pende- 
rò , eh’ egli prendeva della fua falute , non lafciava di avere tanto 
di forza , di vigore , e di coraggio , come fe folfe dato in una età 
meno avanzata . I fuoi religiofi molto più giovani di lui non po- 
tevano vedere fenza dupore . che gli forpaffaflè colla fua puntua- 
lità e zelo nell’ eflèr prefente a’ regolari efercizi , e protedavano 
che non fapevano comprendere , che un uomo come lui abbat- 
tuto dal pefo degli anni , che fi era confumato con uno dudio , 
ed un travaglio continuo, che non prendeva alcun ripofo , facefle 
tuttavia comparire ancora in tutti i fuoi efercizi un zelo , ed un 
fervore da novizio . Sembrava che in queda età egli fi rinnovaf- 
fe come 1’ aquila , e prendelfe nella vecchiaja nuove forze . 

Dopo tutto ciò , che fi è raccontato del merito , e virtù del 
P. Calmet, non occorre più dupirfi , fe la fama della fua ripu- Quamo'fii lu- 
tazione gli acquifiò la dima , e la benevolenza de’ principi , e delle “ a '° e j a ' G P r r ^.‘ 
perfone le più didime nello dato, e nella Chiefa • Da nelfuno di. - 
*’ ignoran le riprove di bontà , che gli ha manifedate in tante oc- 
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calioni S. A- R. il Duca Leopoldo 1 . di felice memoria . Quello gran 
Principe , come noi abbiamo detto , volle in fuo favore far eri- 
gere la Badìa di s- Leopoldo , che non era fé non che fubordinata • 
in titolo di benefìzio - Nel 1726. fece pubblicare nel fuo coniglio 
di flato un decreto, con cui cedeva al P Calmet , allora priore 
di Lay la pefca nella parte del fiume Meurthe , che fi ftende da* 
i gran mulini di Nancy fino al guado di Champigneu Ile . 1 termi- 
ni , con cui è concepito il detto decreto , fanno troppo onore 
al noftro Abate per poterli trafcurare . Il Principe dice : „ Che 
„ avendo meflò in confiderazione il merito perfonale , la profonda 
„ erudizione , e i fervigi , che il venerabile noflro caro , ed ama- 
,, tillìmo P. Calmet priore di Lay ha refi al pubblico colle lue 
,1 opere di letteratura , che 1' hanno pollo nel numero de’ più dotti 
1, uomini del fuo tempo, e volendo atteflargli la noflra benevolenza , 

„ e dima &c. „ . Si troverà quello decreto tutto intiero ftam- 
pato nell* ultima parte di quell* opera . Quello buon Principe ebbe 
grandiflìma parte nella di lui elezione alla Badia di Senones - Nel 
momento Aedo . che S. A- R- ne fu informata , gli fece fpedir fu- 
bito un corriere per dargliene 1* avvilo , ne cefsò fino alla lua mor- 
te di riguardare il P Calmet con dimoftrazioni di una benevolen. 
za {ingoiare, di cui 1* onorava. 

11 fuo fucceffore , il duca Francefco III. dipoi Imperatore, non 
gli ha date minori riprove della fua llima , e polliamo credere , 
che fe quello Principe avelie fatto un più lungo foggiorno ne’ fuoi 
flati di Lorena, il P. Calmet avrebbe anco da elio ricevuti gli atti 
di quell’ illeda bontà, ch’aveva riportati dal di lui augu ito pa- 
dre . Allorché quello Principe fu inalzato ed edere Imperadore_* 
nel 174$. , ordinò al fig- Barone di Toudaints di mandare al P. Cal- 
met alcune medaglie della fua coronazione in oro , ed in argen. 
to . In differenti occaffioni fua Maellà Imperiale lo ha fatto allìcu- 
rare del fuo graziofo riguardo . Quando nel 1752- il fuo nipote, 
e fuo coadiutore fece il viaggio di Vienna , ed ebbe I’ onore 
di efler prefentato alla Maellà Sua; ebbe quella la bontà d’ infor- 
marli adai diflintamente del noflro Abate , di atteflare più volte 
che lo avrebbe veduto con piacere , e che il medeGmo doveva con- 
tare fulla di lui (lima , e benevolenza . Sua Maeltà l’ Imperadrice 
moftrò ella pure il fuo defiderio di vedere il P. Calmet • D -, - 
lungo tanfo, dille quella augufta Principefla , ho /imito parlare del 
P. Calmet', comedi un uomo celebre per i fuoi fcritti , erudizione, « 
virtù , td avrei dejìderato , che egli aveffe potuto fare il viaggio di Vien- 
na ; 


Digitized by Google 


Libro Sbcowdó i4f 

tati averti almeno conofciuto con piacere quello gran religiofo . Aggun- 
fe ancora altre efpreflìoni obblig.intillìme , e raccomandò fe , e 
tutta 1’ augufta famiglia alle di lui orazioni . In ultimo luogo 
con una dittinzione particolare 1* Imperatore avendo voluto do- 
nare alcune cafe religione della provincia della raccolta ftampa- 
ta di medaglie di àrgento del fuo gabinetto , e fra le altre la 
Badìa di Senones , Sua Maeftà ordinò , che a rifletto del P. Calmet 
vi fi aggiungette la raccolta delle medaglie d’ oro , favore , come 
ancora fi fenile da Vienna , che l' imperatore non accordava che 
a gran prencipi . Si pattano fotto filenzio le telfimonìanze di ftima. 
che il noftro pio Abate ha ricevute in diverlè congiunture dalle 
LL- AA. RR. il duca Carlo di Lorena , e la fig. Principetta Car- 
lotta fratello e forella di Sua Maeftà Imperiale • 

Il P. Calmet fu ugualmente confiderato nella corte del Rè 
di Polonia duca di Lorena. In tutte le udienze, nelle quali fu 
egli introdotto , gli lignificò Tempre la ftima Angolare , che fa- 
ceva di lui fino al fegno , che fi degnò un giorno tenerlo alla—» 
fua tavola eflendo ftato fatto invitare per tal" effetto a quella del 
gran Marefciallo della fua corte . Nel corfo de’ primi tempi del 
regno di Sua Maeftà in Lorena , il noftro Abate fi credeva obbli. 
gaio ogn' anno nuovo di andare a Luneville per prefentarfi alla 
corte di quefto degno Principe . Gli fu fatto intendere , che quella 
parte non fi accordava con il rifpetto dovuto alla Maeftà Reale , 
e il P. Calmet cefsò dal rendere queft' ufizio ; ma fi motte a pre- 
gare uno de' fuoi amici , che ftava vicino alla perforai del Rè , 
d’ informarlo del motivo, che glie l’impediva. 11 Rè rifpofeche 
qitefia regola di ceremoniale non tra per il P. Calmet , e che in qualun- 
que tempo egli fi prefentajje , lo avrebbe ricevuto con piacere . Le 
prime Signore della corte di quefto Principe hanno lempre dimo- 
ftrata una gran confiderazione verfo il noltro Abate . 

Altrove fi è parlato della vifita , di cui il fig- Marefciallo du- 
ca di Noailles onorò il P. Calmet nel <744- , di quella ancora del 
fig. Principe d’ Elbeuf nel 1729. Egli era legato con iftretta ami- 
cizia con il fig. Marchefe di Chàtelet di Lorena , e Madama fua 
fpofa , che più volte lo hanno onorato delle loro vifite ■ il fig Prin- 
cipe di Craon , quel fignore fi lodevole per la fua gentilezza , e 
rare qualità gli faceva la grazia di amarlo, e di manifèltargli in 
tutti gli incontri l’ amicizia più tenera . Si patta lotto filenzio un 
infinità di altre perfone del primo rango , che avevano per il no- 
ftro Abate i medefimi fentimenti di itima » e di amicizia • 

Se 
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Se fi entri nello Stato ecclefiaftico , fi troverà , che il P. Cai- 
met fi era acquiftata la medefima ftima , e la ftefla confiderazione 
pretto le prime dignità della Chiefa . Si è veduto come il Tanto Papa 
Benedetto Xlll. volendo dare al noftro Abate teftimonianze pub- 
bliche del riguardo , che aveva per il di lui merito , pensò ono- 
rarlo di un titolo epifcopale , e lo avrebbe obbligato ad accettar- 
lo , fe i motivi , che il noftro Abate adduttè per ifcufare la fua ri- 
puganza , non lo avellerò rimolTo ■ 11 Tanto Padre fi degnò conte- 
ilare con un Breve onorevole , che ammetteva le Tue fcule • Quello 
Tanto Pontefice aggiunfe a sì fatta riprova di onore quella di man- 
dargli la raccolta delle Tue opere in tre volumi in foglio , ordi- 
nando , che follerò pallate a Senones a Tue proprie fpefe • 

11 P- Calmet fu ugualmente in gran riputazione preffo il Tuo 
degno fucceflòre Benedetto XIV. Quello faggio Pontefice glie ne 
fece dare diverfi rifcontri per mezzo del fig. Cardinale Pallionei . 
Ecco ciò, che gli fcrilTeSua Eminenza a’ 9. di Luglio 175 ff- *» Sua 
„ Santità, a cui ho comunicata la voflra lettera , non fi è ftupita me- 
» no di me , ed ha rifentito un vero piacere di ciò , che 10 gli ho 
„ riferito delle voftre notizie . Non vi sò efprimere tutto quello, che 
„ mi ha detto di onorevole per voi , raccomandandomi fopra tutto 
„ di non nafcondervi i fentimenti del fuo amore paterno per voi , 
,, e non fi contentò di dirmelo una fol volta , ma me lo ripetè 
„ diverfe volte nella medefima udienza , incaricandomi in fine di 
,, darvi la fua benedizione apoilolica „ . 

Noi» non defcriveremo le frequenti dimoflrazioni di ftima, e 
di tenera amicizia , che il P Calmet rifcolfe da Sua Eminenza il 
fignor Cardinale Pallionei . Quello rifpettabile Prelato effondo 
ancora Nunzio della Tanta Sede a Lucerna , onorò i| noftro 
Abate con fuc lettere • Se ne confervano un grandiffimo numero 
a Senones , nelle quali gli da le prove della più (incera amicizia • 
Ne abbiamo riferite alcune fcritte in propofito della promozio- 
ne del P. Calmet al vefcovado , e ne averebbamo potuto aggiungere 
non poche altre, che riguardano il carattere di quella lineerà cor- 
dialità , che è trà due amici , che vicendevolmente fi confervano 
una ftima reciproca ■ Monfignor Pallionei dopo la Tua promozione 
alla dignità del Cardinalato , non mutò fornimenti verfo il P- Cal- 
met , e gli conferve fompre la medefima ftima e benevolenza . 
Nella medefima lettera , che poc’ anzi abbiamo citata , quell’ Emi- 
nentilfimo cosigli parla:,, lo vi allìcuro, reverendillimo Padre , 
„ che ho provata la più fonlibile confolazione ricevendo 1 * ultima 

„ voftra 
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„ voftra lettera , che accompagnava i veltri due volumi delle ap- 
» parizioni , ed il piccola trattato della confeffione generale , de* 
,, quali vi fon* obbligato . Confiderò Tempre con iftupore la con- 
„ tinuazione delle voftre fatiche , e con piacere che la voftra 
„ età avanzata non pone alcun oftacolo al vollro zelo non meno 
„ per i doveri del voftro fiato , che per il vantaggio della repub- 
„ blica delle lettere „ ■ 11 (ig- Cardinale Pafiìonei terminò la Tua 
lettera con quefte parole : „ Vi abbraccio teneramente , e vi do. 
>t mando Tempre in grazia di Tovvenirvi di me ne' vofiri fanti fa- 
», crifici , e di effer altresì perfuafo, che fono colla maggior cor- 
„ dialità del mio cuore , e con quell* alca fiima . con cui liete ri- 
» guardato generalmente » intieramente , ed inviolabilmente per 
,, voi , e fenza riferva alcuna dee. „ . 

Per la nuova della morte del P. Calmet il fìg- Card. Paflìonei 
1* onorò del fuo fommo difpiacere . Ne fcriffe in quelli termini al 
di lui fucceflore : „ L'alta fiima , che nudrivo per il defunto Cal- 
,, met voftro degno Zio, deve afficurarvi , reverendiffimo Padre , 
,, delle giufte condoglianze , che mi affliggono, e della preziofa 

„ memoria , che confervo di lui Ritorno al defonto P. Cal- 

„ met , che noi compiangiamo , affiorandovi , che mi avete fatto 
„ gran piacere ad includermi il di lui epitaffio . La femplicità , che 
„ porta feco, mi rammemora 1* umiltà di quello , che lo ha fatto, 
„ e mi comparilce una bella infiruzione per quei , che non fi occu- 
„ pano, che nelle vanità di quefto mondo. 

11 Gg. Principe di Hefle d’Armftad vefeovo e principe d’Au- 
sbourg adoprò fpeffo la penna del Gg. Jacquemin fuo maefiro di cafa 
per affienare il nofiro Abate della fiima ed affetto (ingoiare , con 
cui lo riguardava . Nell’ idea , che quefto Principe aveva concepi- 
ta di formar nel fuo palazzo una ricca biblioteca, s’indirizzò al 
P. Calmet per procurargli i libri neceflàrj all’ adempimento del fuo 
progetto . Affine di atteftare in una maniera più (ingoiare il riguar- 
do , che aveva verfo di lui , quefto Principe gli fece la finezza di 
mandargli il fuo ritratto dipinto in grande, e volle aver quello del 
P. Calmet , che fece collocare nella Tua libreria d’Ausbourg a can- 
to del fuo. 11 raedefimo Principe avendo rifoluto di transferirfi a 
Plombieres per ivi cercare il follievo alle proprie infermità , ne fece 
fcrivere al nofiro Abate penfando di palfare per la badìa di Se- 
nones a fine d’onorario d’ una fua vifita : ma i medici . che furono 
confultati intorno all’ utilità de* bagni di Plombieres per la malac- 
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tia del detto Principe , avendo giudicato , che quei bagni non gli 

conveniflero, quel viaggio non ebbe più luogo . 

11 fu fig. Cardinal di Rohan (ì faceva un piacere di dare al no- 
ftro Abate le dimoftrazioni più Angolari della fua confiderazione . 
Nel tempo del fuo foggiorno in Parigi il P. Calmet fi trovava al- 
cune volte con D. Bernardo di Montfaucon , il P. Tournemine , ed 
alcuni altri celebri letterati nella libreria del detto fig. Cardinale 
ne’ giorni fidati per trattenerli fulle materie di critica, o di fto- 
ria • Quell’ Eminentiflimo prefiedeva alcune volte egli fteffo alle 
dotte alfemblee , ove ciafcuno obbligato alternativamente di 
occupare una intiera adunanza fceglieva a Tuo gufto il foggetto 
della fua difertazione . Il P. Calmet fi lodava fpeffo dell'accoglien- 
za graziofa , che ritrovava predo il fig. Cardinale , da cui ricevette 
in diverfe occafioni teftimonianze di ftima e benevolenza , partico- 
larmente in un viaggio eh’ egli fece a Saverne per inchinarli alL* 
Eminenza Sua , che lo accolli con l’ affabilità e gentilezza , che for- 
mavano principalmente il carattere di quel Prelato . 

Non parliamo qui degli elogi , che diverti altri Cardinali han- 
no fatto in varie occafioni del merito, e delle opere del noftro Abate. 
Vefcovi di gran nome e celebri non hanno fatto fpiccar meno lafti- 
ma che ne facevano. Il fu Francefco Armando Principe della Cafa di 
Lorena vefeovo diBayeux gli diede in tutto il fuo foggiorno in Parigi 
le riprove di una fiima particolare , e l’onorò fpeffo della fua vilita. 
MonGg.di Camilly vefeovo di Toul intraprefe con lui un frequente 
commercio di lettere. Monfignor Begon fuo fuccelfore nel medefimo 
vefeovado fu ftretto col P- Calmet con amicizia fincerillìma , ed 
aveva per lui de’riguardi,che gli dimoftra vano una perfetta confidera- 
zione . Sièoflervato in addietro, com’egli venne a fargli vilita 
nel i7jo- nella fua badìa , eia maniera piena di tenerezza , e di 
cordialità . colla quale quelli due uomini sì rifpettabili fi fiuta- 
rono . Monfignor Drouas di Boulfay al giorno d’ oggi vefeovo di 
Toul onorò ancora il P. Calmet della fua vilita nel 175 6 . , e volle 
a di lui ifianza conferire gli ordini nella Chiefa della badìa a’ gio- 
vani religiofi , che ivi fiudiavano . 

Ci unno quali feordati del fig. Cardinal Quirini vefeovo di 
Brefcia : il P- Calmet lo aveva conofciuto in Parigi prima che 
folfe riveftito della Porpora . Quello dotto Prelato gli ha fatto 
1 ’ onore di fcrivergli più volte , e gli donò una parte delle fue Ope- 
re . Il commercio di lettere che il noftro Abate aveva con il defon- 

to 
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to Monfignor Fontanini arcivefcovo di Ancira , non fu interrotto, 
che per la morte di quell’ ultimo . 

Finiremo con S. A. S. il Cg. Principe di Salm-Salm Sovrano del- 
la Terra di Salm in Lorena . S- A. S. ha date al noftro Abate in dif- 
ferenti rincontri le prove della ftima , che di lui faceva . Nel pri- 
mo viaggio , che fece a Senones per vifitare il fuo principato , 
non volle giammai permettere, che il P. Calmet, che allora era 
attaccato dalla malattia , di cui morì qualche tempo appreflo , an- 
dane a rendergli i fuoi doveri nel fuo palazzo a Senones . Gli fece 
l’ onore di venirlo a vedere più volte nella fua camera con i Prin- 
cipi fuoi figli per confermargli le dimoftrazioni di affetto , di cui 
l’ onorava . Egli fi trattenne con lui con tutta familiarità , e bontà 
Angolare , e non volle punto permettere , che fortiflè dalla fua 
camera per accompagnarlo . Sarei troppo lungo fe mi volelfi 
eftendere a' contraffegni di ftima , che le perfone del primo rango 
gli hanno dimoftrato in molte congiunture . Ma tutte quelle ripro- 
ve di ftima , di cui è flato onorato quel dotto uomo , non lo ren- 
devano niente prefuntuolb , nè meno umile . Egli era il folo , che 
moftrò di non apprendere limili teftimonianze di diftinzione_> . 
Non fi prevalfe mai del credito , che gli avevano acquiftato predo 
le perfone potenti il fuo merito , e le fue virtù , che per renderli 
utile agli altri , e non mai per fuo vantaggio • 
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CATALOGO RAGIONATO 

DI IUIT1 LI ÒPERE 

DEL P. D. AGOSTINO CALMET 

ABATE DI SENONES 
Sì fiampate , che manofcritte . 

1 . f Ometttario Letterale di tutti i libri dell’ antico e nuovo Tejla- 
1 . mento , a Parigi predo Piecro Emery in quarto , ventilei 

volumi ; e otto volumi in foglio . 

11 primo volume di quella grand’Opera comparve nel 1707 f 
gli altri furono fucceflìvamente llampaci negli anni feguenti . In 
una Prefazione generale » alla teda di quello Comentario . il P.Cal- 
met rende buon conto del piano , e difegno di tutta l’ Opera- . 
V autore dichiara > che lì è principalmente propollo di dare il 
precifo di ciò , che fi ritrova di migliore negl’ interpreti , e ce- 
mentatori fopra la fanta Scrittura , di ridurlo in un ordine como- 
do , e metodico , e di metterlo in una lingua comune ad ogni forta 
di perfone . Confeda non ederG per anco veduto nella lin- 
gua Francefe un opera limile a quella • Vi fi da il tetlo latino con 
la traduzione Francefe feguitata da un Comentario Francete , di- 
sbarazzato , per quanto è llato polfibile . dalle citazioni , dalle lin- 
gue forelliere , e da' termini grammaticali . 

Benché il P.Calmet feguiti adai ordinariamente i comentatori, 
che lo hanno preceduto , tuttavia non fi foggetta ad edì in una 
maniera fervile > e a non dire fé non ciò , che i medefimi hanno 
fcritto • Abbraccia le loro fpiegazioni , quando ha creduto , che 
i medefimi vi fon ben riuiciti , e gli abbandona , fe rifulta qualche 
errore dal loro fentimento . Adduce delle nuove fpiegazioni , ed 
aggiunge molte congetture alle loro . Vi fono pochi palli difficili , 
cui egli non procuri di dare un qualche nuovo lume , e produrre 
una qualche feoperta . Sfugge nella maniera che può le difpute , 
le lungaggini , e le queftioni inutili . Alcune volte, dopo aver ri- 
portato i diverfi fentimenti , lafcia la quellione indecifa , poiché 
non trova come determinarli a prendere un partito . 

L’ autore fi è limitato al fenfo letterale edendo quello il fon- 
damento di tutti gli altri fenG , e delle altre fpiegazioni . Le riflef- 
fioni morali , e fpirituali fopra i libri fanti , febbene fiano adai edi- 
ficanti , ed inflruttire , non hanno però quello , eh’ è di più foli- 
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do nello Audio > e lettura della Scrittura Tanta • La difficoltà gran- 
de confitte in dare il vero fenfo del tetto , e fviluppare il vero ligni- 
ficato della lettera . Ma (ebbene il P. Calmet fiali principalmente 
attaccato alla fpiegazione della lettera della Scrittura, ciò non 
ottante non trafcura il fenfo fpirituale , e ne anco inGeme 1* allego- 
rico • „ Vi fono, die* egli, diverfi luoghi della Scrittura, ove il 
„ fenfo letterale , ed il figurato fono talmente mefcolati infieme , 
,, che non fi può fpiegar 1* uno fenza l’ altro : ve ne fono altri , ove 
„ il fenfo letterale fletto è fpirituale , e figurato ; e ve ne fono an- 
,, cora , in cui uno è obbligato di ricorrere allo fpirituale , feb- 
„ bene vi fi pofla dar loro un fenfo letterale : in fine ve ne fono al- 
„ tri , ove dopo aver dato il fenfo ittorico , e letterale , non lì può 
„ difpenfarfi dal far vedere il rapporto , che hanno certi fatti fto- 
,, rici alla perfona di Gesù Crifto , ed allo ftabilimento della chiedi 
„ crittiana ,, • 

11 P. Calmet s' applica nel fuo comentario a diraottrare il nuo- 
vo Teftamento racchiufo nel vecchio , come l’ originale nella fua 
copia, e Gesù Critto figurato in tutti li fanti dell’alleanza antica, 
fenza però entrare nel detaglio , parlando ai Crittiani già perfualì, 
dimodoché gli batta d’ indicare le cofe , fenza internarli nelle 
prove . 

Ecco il metodo , eh’ egli feguita in tutta quell' Opera . Mette 
alla tetta di ciafcun libro della Scrittura una prefazione , nella 
quale riporta la Vita dell’ Autore , s’ è conofciuto , ovvero le ri. 
cerche fopra quei , cui lì può attribuire il libro , di cui lì tratta . 
11 difegno , e il precifo del libro , le rifleffioni fopra il tempo , in cui 
è flato fcritto ; fullo Itile , metodo , ed ordine del libro , ed in ap- 
prettò una tavola cronologica de’ fatti , che vi fono riportati . 

La traduzione tiene il luogo della parafraG . Nel comentario 
che feguita la traduzione , vi fi trovano le diverfe lezioni , e le ma- 
niere differenti d' interpretare il tefto Ebraico , o Greco , dedotte 
dalle antiche verdoni , e da’ migliori interpreti non meno antichi , 
che moderni . Non fi ha rifletto , che alle diverfità confiderabili , 
fenza metterli in pena di quelle , che fono di poco momento , 
nè delle altre , che fono cattive , erronee , ed inutili allo fchiari- 
mento del tefto . Spetto quelle varianti fono riportate nelle note 
polle in fondo della pagina , per non imbarazzar il comentario 
con detagli , che non fi poflòno mettere fe non molto difficilmente 
in Francefe . • 

Perfuafo , che vi è da far poco fondamento fopra la Crono- 
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logia in generale , 1* autore non ha creduto dover entrare troppo 
avanti nella difculfione de' punti contesati in quella faenza : ha 
creduto bensì ballargli il proporre le principali ragioni fopra le 
difficolta cronologiche, e per il rellante il riportarfi a qualche 
abile cronologifta • Si fiflà in Ulferio , la di cui cronologia è (li- 
mata ; tuttavolta lo abbandona allorché crede aver buone ragioni 
di farlo . 

In ordine alla geografia il P. Calmet ha feguitato quali in tut» 
to quella di Samuel Bochart . Lo tralafcia alcune volte per cercare 
altre Brade • L’ autore ha collocata alla teda del primo tomo una 
nuova carta formata dal fignor Samfon, che lerve a far conolcere il 
fentimento dell' autore del comentario toccante i paeli abitati da' 
difeendenti de’ tre figli di Noè notati nel Capitolo X. della Genefi , 
e fpecialmente fopra la Gtuazione del Paradifo terrellre • Quella 
piccola carta balla per dare una idea delle dimore • e de' viaggi di 
Abramo , e de’ fuoi figliuoli nella terra di Canaan . 

L’ autore cita alcune volte i fcrittori protettami , ma nonio 
fa , che nelle cofe di critica , e di letteratura , e raramente nella 
materia teologica, fe ciò non è ne’ punti , ov’elfi fi accordano 
con i cattolici ; oppure tra quei , che rifiuta . Se propone le-* 
fpiegazioni , le verdoni , o i fenfi , che comparifcono contrarj 
alla Vulgata , lo fa fempre fenza mancare al rifpetto , che ogni cat- 
tolico deve a quella verfione canonizata dal Concilio di T rento . 

Per Sbarazzare il tetto del comentario fi fono polle in fine 
della pagina le parole ebraiche , greche , e latine , ed i luoghi degli 
autori citati • Uno s’accorge leggendo il comentario, che l’au- 
tore non ha cercato a fpiccare con il fuo itile , perfuafo che il ve- 
ro carattere , ed il migliore Itile di opere di quella natura , è la 
brevità , e la chiarezza : fi è applicato principalmente a fcri- 
vere in una maniera femplice , chiara , ed a portata di ognuno. 
Ecco come il P. Calmet rende egli fteffo la ragione della fua impre- 
fa , e del metodo , eh’ ha feguitato nel fuo gran comentario. 

Ed ecco il giudizio , che dà il fig. Abate Dupin dell’ Opera del 
P. Calmet : „ Tutto ciò che noi ne polliamo dire , dice quello abi- 
„ le critico , fi è » che non è quello comentario del numero di que’ 
„ fuccinti , e brevi , che non fanno fe non indicare le cofe . L’ au- 
„ tore vi tratta le quettioni a fondo , vi riporta i fentimenti diffe- 
„ renti de’ cementatori , e le ragioni , fulle quali gli hanno appog- 
,, giati .... Non G può negare , che quello comentario non fia un 
„ Opera di un travaglio confiderabililluno , e di una grand’ erudi- 
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„ zione . Può effere , che alcuni troveranno , che le materie non 
„ vi fono battantemente digerite . ne affai diftinte , e eh’ è un poco 
„ troppo caricato di erudizione grammaticale , rabinica , e profi- 
cua; ma per ifcolparlo (ì può dire effer difficile di dare le lezioni 
„ ben naturali a tante cofe differenti , di trattare de’ punti di criti- 
„ ca col medefimo allettamento , che fi può avere ne’ difeorfi mo- 
„ rali , e che le offervazioni della erudizione profana , eh’ egli fa 
„ in divertì luoghi , hanno la loro utilità per l'intelligenza del te- 
„ fio , ed il piacere per i dotti „ . Dupin , biblioteca degli autori ec- 
tlefiaHici del fecolo decimafettimo . 

11 primo volume di quello contentano venne alla luce. come fi è 
detto, nel 1707- Oltre la prefazione generale fe ne ritrova un’ altra 
particolare fopra il libro della Genefi , in cui il P- Calmet fa vede- 
re , che il Pentateuco è veramente opera di Mosè , e rifponde in 
lèguito alle difficoltà • Quella prefazione è feguitata da quattro di- 
fertazioni ; primo , fulla materia , e fulla forma de’ libri antichi , e 
fopra le diverfe maniere di fcrivere ; fecondo , fopra l’ origine della 
circoncifione ; terzo , fopra 1' antichità della moneta battuta a co- 
nio , fopra le mifure , e peli degli Ebrei confrontati con quelli di 
Francia ; quarto , delle ofièrvazioni fulla cronologia , gli anni, meli, 
giorni , e le ore de’ Caldei , Egizziani , Greci , Romani , ed Ebrei • 

11 contentano fopra 1 ’ Elodo , ed il Levitico non fi pubblicò, 
che nel 1709. 11 P. Calmet efamina nella prefazione , che precede 
l’Efodo, la famofa queftione , cioè, fe le leggi de’ Giudei fonprefe. _» 
all' efempio di quelle degli Egizziani , oppure al contrario , fe gli 
Egizziani le hanno imitate da quelle degli Ebrei. Quella difertazione 
è accompagnata da cinque altre difertazioni ; la prima fopra i mi- 
racoli ; la leconda fui paffaggio del mar rodo ; la terza fulla poefia 
degli Ebrei ; la quarta fopra la natura , cagione , ed effetti dell leb- 
bra ; la quinta fopra il Dio Moloch • 

11 comentario sù i Numeri , ed il Deuteronomio fu ffampato 
nel medefimo anno 1709. E'accompagnato da una prefazione, e 
da quattro difertazioni : la prima è fopra il governo , oppure fulla 
maniera d’ amminiltrare la giuAizia fecondo gli Ebrei , ed in parti- 
colare fui Sanhedrin ‘ ; la feconda fopra i Dei de’ Moabici , la ter- 
za fopra il divorzio ; la quarta fopra le pene , di cui li è parlato 
nella fcrittura- Il 

1 Parola barbara , che deriva da! greco Syntdrion , e che (igni ficava il tribanale degli Ebrei. 
L’inftitucorc del raedefirao fi fa Mose . il quale per comando di Dio, e per emuligli» di Jetro 
fao Cuòcerò fcclfe fettanu de* Senior» Ebrei perche 1' aiuiallcro a portare il pelo del governo. 
Vedali il nolho Calmet nell* eccellente fao Dizionario della (aera Scrittura , alla medeuma voce 
S**kt4r ut. 
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Il freddo eccelfivo , che fece nel 1709. avendo interrotto il 
lavoro del Padre Calmet , il comentario (opra Giosuè > i Giudici 
e Ruth non fi vidde , che nel 1711. Si leggono in quello volume 
cinque difertazioni ; primo , fopra il comando , che Giofuè fece al 
Sole , ed alla Luna di fermarli ; fecondo > fu la pioggia di pietre , 
che cadde fopra i Cananei nel medelìmo giorno , che fi fermò il 
Sole ; terzo , intorno a* paefi , ove fi falvarono i Cananei fcacciati 
da Giofuè. Quelle tre difertazioni fono adornate di annotazioni 
fopra una nuova carta della terra promelfa ; la quarta tratta delle 
llazioni , o fian dimore degli antichi Ebrei ; la quinta del voto di 
Jefte • 11 P- Calmet pretende , che Jefte adempì realmente il fuo 
voto , e che fcannalfe la fua figlia fulla montagna diGalaad • 

In quello medelìmo anno ufcì il comentario fopra i libri de’ 
Rè , ed i Paralipomeni in due volumi . Una prefazione inftruttiva, 
ed una tavola cronologica danno ad elfi principio. Vi fi trova in ap- 
prelfo una difertazione full’ origine , e le divinità de’ Filillei ; un’al- 
tra concernente l’ apparizione di Samuele a Saulle . 11 P. Calmet è 
perfuafo , e fa vedere , che quello fu il vero Samuele . che compar- 
ve a Saulle , e che gli fi prelentò per ordine di Dio , fenza che il de- 
monio avelie alcuna parte in quello prodigio ; ma non ardifce affi- 
curare , fe ciò fu in corpo • o folamente in ifpirito . Le ricchezze , 
che il Rè Davidde lafciò a Salomone , fanno il foggetto della terza 
difertazione . Nella quarta 1 ’ autore tratta de’ templi degli antichi 
La quinta riguarda la preghiera > che Naaman fece ad Elifeo , di 
permettergli il prollrarfi avanti l’ idolo di Remmon . 11 fentimen- 
to , che fpiega le parole di Naaman , come s'egli domandalfe per- 
' dono del paflato , parve al P. Calmet più femplice , naturale , e più 
conforme al tello ebreo , e caldaico , ed egli 1 ’ abbracciò . Vi è il 
Bochart , che indica quella Ipiegazione , fecondo la quale Naaman 
non domanda ad Elifeo di ottenergli il perdono , s’ egli è coflretto 
ad adorare Remmon ; ma prega quello Profeta d’ interelfarfi preflò 
Dio per chiedergli perdono di avere altre volte adorato quell’idolo. 

Un autore anonimo attacca l’opinione del P.Calmet in una difer- 
tazione inferita nelle memorie di Trevoux nel mele di Marzo 1723* 
Si pretende in quella opera, che l’opinione non fi può follenere, e che 
era particolare del Bochart, ma che il fentimento comune, che fpiega 
la preghiera di Naaman della permilfione, che domandò al Profeta di 
trovarli con il Rèdi Siria fuo padrone nel tempio di Remmon, ed ivi 
prollrarfi allorché quello Principe fi folle appoggiato fui di lui brac- 
cio, doveva elfere preferita alla fpiegazione di Bochart . 11 P. Calmet 
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rifpofe nella feconda edizione del fuo comentario fatta nel 1711. 
e fece vedere > che quella maniera di l’pitgai e fimil paffo della ferie- 
tura. non era particolare del Bochart ; ma che era foltcnuto da moki 
interpreti celebri per la cognizione della lingua fanta , e dello 
itile della fcrittura ; e che l' opinione contraria non è , come li 
pretende, quella di tutti gl’interpreti, giacche Gregorio di Va- 
lenza famofo Gefuica , ed il Cardinale Hugo di s- Caro hanno 
condannata come lui la domanda di Naaman nel fuppolio , eh’ egli 
volelfe continuare la frequenza nel tempio di Remmon . L’ opini- 
nione comune è quella , che ha feguitato il P. di Carricres . 

Due difertazioni accompagnano i due libri de’ Paralipomeni . 
Nella prima il nodro autore fa una numerazione degli officiali del- 
la corte de' Rè degli Ebrei . Nella feconda egli ricerca in qual 
paefe le dieci tribù d’ Ifraele furono trafpor tate , ed ove fono le 
medefime al giorno d’ oggi . 

11 comentario fopra i due libri d’Efdra fu impreffo nel 171 a. 
Il P. Calmet parla del terzo , e quarto libro d’ Efdra in due di- 
fertazioni particolari , nelle quali fa vedere , che quelli libri , ben- 
ché antichilfimi , non fono per quello aliai autentici. In un altra 
difertazione efamina/i Efdra fia /’ autore , oppure il reflauratore delle 
fante Scritture . Ne aggiunge un’ altra fopra la queltione , che ha 
el'ercitato sì lungamente alcuni dotti , fe Efdra ha cambiato gli an- 
tichi caratteri ebrei per folìituir loro le lettere caldee . IIP. Calmet lì 
dichiara per il fentimento , che riguarda il cambiamento . Dopo 
aver ben llabilite le prove di quella opinione , dimoilra in fine 
della dilettazione , eh’ Efdra era affai autorizzato nella nazione per 
ltabilirvi 1’ ufo de’ nuovi caratteri . 

Il libro di Tobia è preceduto da una prefazione , in cui lì ri- 
trova non fidamente un lommario elatto della iloria , che contie- 
ne ; ma anche delle offervazioni inftruttive fopra il medefimo libro . 
In una difertazione curiofa , che viene dopo la fuddetta prefazione, 
T autore parla del demonio Afmodèo , ed in tal congiuntura tratta 
lungamente de’ boni, e cattivi Angeli* Profiegue il comentario 
fopra il libro di Giuditta , preceduto da una prefazione , e difer- 
tazione fopra E ordine , eia fucceffione de' gran Sacerdoti de' Giudei . 
Quella fcrittura è una fpecie di Itoria rillretta , ripiena di ricerche , 
e digerita affai delingentemente * 

Si vede dopo la tavola cronologica de* principali fatti rac- 
chiult nella Iloria d’ Ellher , una dotta , e cunofa dilettazione fo- 
pra la milizia degli antichi Ebrei. 
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Il comentario del libro di Giobbe viene doppo i libri prece- 
denti . Nella difertazione della malattia di Giobbe il P. Calmet 
efamina tutte le circollanze , che lo indulTero a credere , che tal 
malattia era la lebbra . La difertazione , che feguita , riguarda il 
fenfo delle parole di Giobbe > cap. XXIX. pag. 18. Io vivere sì 
lungamente quanto la palma . 

Il noftro autore fa feguire il comentario fopra i libri de’ Ma- 
cabei allibro di Giobbe . Ciò eh' è detto nel cap. XII- del I. libro 
de’Macabei della rinnovazione di alleanza de’ Giudei con i Lace- 
demoni , gli fomminiftra luogo di efaminare l’ origine della paren- 
tela di que’ due popoli . L’ altro poi accennato nel lì. libro , 
cap. II. dell' arca afeofa nel tempo della fchiavitù di Babilonia da 
Geremia , fornifee al Calmet 1 * occafione di trattare in una difer- 
tazione , fe fu riportata nel tempio dopo la medefima fchiavitù . 

Il comentario fopra i falmi ufcì nel 1713. in due volumi. 
Nel principio di ciafcun falmo il P. Calmet pone un argumento , 
in cui ricerca chi è 1* autore del falmo , in qual tempo ed occa- 
sione fu fcritto , e quale n* è il foggetto , lo Itile , ed il difegno . 
Diverfe pezze degne di lode precedono i falmi . Oltre la prefazio- 
ne vi fi trovano le difertazioni feguenti : primo > fopra i titoli 
de’ falmi ; fecondo , fopra le parole Lamnazeach e Seia , che s’ in- 
contrano frequentemente in elfo libro de’ falmi . Nella terza difer- 
tazione fi efamina quello paffo del falmo XXI. 18. Hanno traforata 
miei piedi e le mie mani , e fi dimoftra , che i Giudei Io hanno 
alterato nel fello ebreo . La quarta difertazione tratta degli incan- 
tefimi de’ ferpenti nell' occafione di ciò » che fi legge nel fal- 
mo LV 1 I. 5. e 6. La quinta è fopra gli autori de’ falmi • La fella 
riguarda il tello e le verfioni de’ falmi. La fettima, che tratta 
della poelìa in generale , e di quella degli Ebrei in particolare , 
non è del P. Calmet , ma del fig. Abate Fleury, che aveva com- 
porto quello difeorfo per inferirlo in un trattato fopra 1’ antica 
poefia • Lo comunicò al P. Calmet , e gli permife di farne parte 
al pubblico . L’ ottava e sù la tg tifica degli antichi , ed in fpecie fo- 
pra quella degli Ebrei . La nona contiene le deferizioni degl’ inftru- 
menti di mufica , eh’ erano in ufo preffo gli Ebrei . L’ argumento 
del falmo CXIX- è una vera difertazione , molto inftruttiva fopra 
i cinque falmi graduali , in cui l’ autore efamina in qual tempo » 
in quale occafione , ed a qual fine , e per chi fono rtati fcritti . 

11 Calmet fempre inrtancabile diede nei medefiio anno il co- 
oientario sù i Proverbi , 1 ’ Ecclefiafte , la Cantica de’ Cantici > e 
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la Sapienza di Salomone . In una difertazione che accompagna la 
prefazione concernente i Proverbj , l’ autore efamina , fé gli anti- 
chi legiflatori , ci i filofofi hanno ricavato dalla fcrittura le loro leggi 
e la loro morale , e pende verfo la negativa . Il foggetto della Can- 
tica de’ Cantici da luogo ad una difertazione fopra i matrimoni 
degli Ebrei , in cui l' autore fi limita alle circoftanze delle cere- 
raonie de fpofalizi , e delle nozze . Il P. Calmet ricerca in una di- 
fertazione , che feguita la prefazione fopra il libro della Sapienza . 
chi è l'autore di quello libro - In altra difertazione fopra P ori- 
gine della idolatria P autore rifiuta Calvino > che rigetta il libro 
della Sapienza fotto pretefio , che le origini , eh’ egli afiegna all* 
idolatria , fono falfe , e ridicole . 

Il contentano full' Ecclefiaflico contiene un volume tutto in- 
tiero • La fua prefazione è feguitata da quattro difertazioni . La pri- 
ma riguarda i funerali > e la Sepoltura degli Ebrei ; la feconda la 
loro medicina , e i loro medici ; la terza il loro mangiare , e tut- 
to ciò , che a quello vi ha rapporto ; la quarta il loro Alterna 
del mondo . 

Una prefazione generale fopra i profeti comincia il conten- 
tano d’ Ifaia . A quella prefazione legue un compendio di llo- 
ria profana dell’ Oriente da Salomone fin vicino alla fchiavitù 
di Babilonia per fervire di fchiarimento alla lloria degli Ebrei in- 
dicata ne’ profeti . Vengono in feguito tre difertazioni ; la prima 
fopra le parole feguenti d’ Ifaia , Zina vergine concepirà , e parto- 
rirà un figlio , e voi lo chiamarete Emmanuel. Ifaia cap. vii. 14. La 
fpedizione , e la disfatta di Sennacherib Rè di Affina è il foggetto 
della feconda difertazione - Quelle parole d* Ifaia cap- un- a. Noi 
lo abbiamo veduto , ed egli era fenza bellezza fomminillrano al noltro 
autore la materia della terza difertazione , eh’ è fopra la bellezza 
di Gesù Cri fio - 

Quattro difertazioni precedono il comentario fopra il pro- 
feta .Geremia , in cui la prima tratta de' caratteri del MeJJìa fecon- 
do i Giudei antichi , e moderni . La feconda de’ Rechabiti , di cui 
fi fpiega 1 ’ origine . e l’ inflituto . Il foggetto della terza fono le 
fcuole degli Ebrei - Gli abiti degli antichi Ebrei fanno la materia 
della quarta . 

Si vidde comparire nell’ anno medefimo 1714- il comentario 
fopra Ezechiello , accompagnato da due difertazioni , 1 ’ una fui 
ritorno delle dieci tribù; l'altra fopra Gog , eMagog. Si trova 
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dopo queda difertazione un nuovo piano del tempio di Gerufa- 
lemme intagliato con la lpiegazione , e le prove di quello nuovo 
piano . 11 libro di Daniello è congiunto in quedo volume a quello 
di Ezechielle • La prefazione fopra Daniello è feguitata da una di- 
fertazione fulla quedione celebre delle fectanca fettimane di quel 
profeta • 

In queda difer fazione il P. Calme t intraprende a dare una 
nuova ipotefi , che credeva eiTer foggetta a minori inconvenienti , 
che quella del cavaliere Marsham , che limitava la profezia al tem- 
po di Antioco Epifane fenz’ andare fino a Gesù Crilto ; e che quella 
del P. Arduino Gefuita , che penfava che alcuni avvenimenti fe- 
guiti in tempo de' Macabei , erano figurativi di ciò , che doveva 
fuccedere in tempo di Gesù Crido , e credeva trovare 1’ uno 
e l’ altro fenfo nella profezia di Daniello , in maniera però , che fe- 
condo lui , le fettanta fettimane furono intieramente compite nel 
tempo de’ Macabei . 

Appena che la difertazione del P- Calmet comparve , il fig. a- 
bate Renaudot glie ne fece manifedare il fuo fentimento . Mandò 
ad uno degli amici del nodro autore le rifledìoni , eh’ egli aveva 
fatte fopra tal foggetto , pretendendo > che il fillema del Calmet 
non dideride in fodanza da quel di Marsham , e del padre Ar- 
duino . Quedo ultimo fidema aveva fcandalizato talmente il pub- 
blico , che il fig. Cancelliere Boucherat edendone informato fece 
fopprimere per quedo folo rifledo la cronologia facra di quell' 
autore . febbene l’ impredìone fode compita , e che fode data fit- 
ta con privilegio , ed approvazione de’ fuoi fuperiori . 11 fig- Aba- 
te Renaudot fi dolfe , che il P. Calmet avede dabilita la fua opi- 
nione fenza portare prove capaci a didruggere il fidema di Mar- 
sham , e del padre Arduino . 

Ma fi ritrovava nella difertazione del P- Calmet un altro di- 
fetto , eh’ era dato rilevato da un canonico della Chiefa cattedrale 
d’ Ypri, il fig. Plumyoen autoredi una nuova difertazione fopra 
le fettanta fettimane : Dijfertationes ftlicltt in fcripturam facram , 
autiere 'Jodoco'Jofepho Plumyoen. Ypres 1735 . in-osìavo . L’ ipotefi , 
che il P- Calmet itabilì nela fua difertazione > fuppofe > che dopo 
il principio dell’ impero di Ciro Rè de’ Perfi , fino alla morte del 
pontefice Onia , vi erano fedanta due fettimane di anni > e che 
le prove cronologiche erano date prodotte da Marsham , e padre 
Arduino . Yi fono in quedi due punti alcuni sbagli . Quelle prove 
/ non 
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non fono (late date nè dal Marsbam , nè dal padre Arduino ; 
e 1* intervallo , di cui parla il Calmet , non fi ritrova effere fe non 
di cinquanta due fettimane d’ anni . 

Un dotto moderno ha intraprefo a difiìpare i falli lumi di ve- 
rifimiglianza , che avevano forprefa 1* approvazione del P. Calmet 
in favore di un fidema troppo poco differente da quello di Mar> 
sham , e del padre Arduino , ed in fine a còfermare 1* interpreta» 
zione , che il Calmet medefimo riconofceva effere la migliore , la 
più ficura , e la più feguitata ; cioè a dire quella , che colloca nel 
tempo di Gesù Crido il compimento unico di quella profezia • L* 
autore ha profittato particolarmente del lavoro del fignor Piu» 
myoen . Si vegga la nuova bibbia , con le note letterali , critiche , 
ed ijìoriche (3c- Tom. IX- pag. 471 . e feg. 

La metamorfofi di Nabuchodonolor Rè de’ Caldei è un (uc- 
cellò sì ftraordinario , che non è da maravigliarfi , fe il P. Calmet 
ne ha formato il (oggetto di una difertazione » in cui riporta 
tutte le coDgietture , e le opinioni , che quell’ accidente ha fatto 
nafcere . 

Il comentario (òpra i dodici profeti minori è preceduto da 
quattro difertazioni : primo, (opralo (lato della religione de’ re- 
gni di Giuda , e d’ Ifraele dopo la loro feparazione ; fecondo, fui 
Dio Rcphan o Remphan , che credeva effere il Dio Apit , oppure 
0 (iris ; terzo , fopra il pefce , che inghiottì il profeta Giona ; la 
quarta in ordine , fulle divinità de’ Fenici , o Cananei , nella quale 
il P. Calmet fi propofe di dare un piano della tbeologia di quegli 
antichi popoli . Quella difertazione è feguitata da un riftretto di 
ftoria de’ popoli vicini a’ Giudei , per fervire di chiarezza alle pro- 
fezie , che gli riguardano . 

Il comentario fopra il nuovo teflamento è venuto dopo quello 
full’ antico . Il primo tomo comprende 1’ Evangelio di $• Matteo . 
Vi fi trova al principio una prefazione generale toccante i libri 
del nuovo teflamento , in cui l’ autore comincia col . parallelo de’ 
libri dell’ antico , e del nuovo- Parla in appreffo dell’ origine de’ li- 
bri del nuovo , del canone , de’ tedi , e delle verfioni di quelli li- 
bri . La prefazione particolare fopra s. Matteo è feguitata dall’ ar- 
monia de’ quattro Evangelidi , in cui il P- Calmet fi appiglia al 
fidema del fig. Toinard , che poco prima erafi avuto . In quedo 
volume fi leggono tre difertazioni ; la prima fu gli evangeli apo- 
crifi ; la feconda fopra i magi , che vennero ad adorare Gesù Gri- 
do ; la terza riguarda 1’ ultima pafqua di Gesù Crido • In quella 
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difertazione il P. Calme: fi dichiara per il fittemi del P. Lamy, 

che pretende , che Gesù Critto non ha celebrata 1‘ ultima pafqua . 

11 fig. Plumyoen canonico d’ Ypri autore di alcune diferta- 
zioni latine fopra la fcrittura Tanta, di cui Te n’ègia parlato, in- 
traprefe nel 1735 . a confutare la difertazione del P. Calmet, ed a 
provare contro di lui , che Gesù Critto ha realmente celebrata la 
pafqua legale con i Tuoi difcepoli nella vigilia della fua morte ■ 
Quella difertazione fi trova tradotta in francefe nella nuova bib- 
bia in latino ed in francefe con le note &c. dopo quella del P. Cal- 
met tom. xi. pag. 81 . 

11 comentario in s. Marco , e s. Luca occupa il volume feguen. 
te - Vi fi rifcontrano le infrafcritte difertazioni ; fopra le fette de* 
Giudei ; vi fi fanno delle ricerche curiofittìme fopra 1* origine , 
i caratteri , i dogmi , e le opinioni di tutte le fette , che fon com- 
parfe tra i Giudei ; fecondo , (opra i tre battefimi , de’ Giudei , 
di s. Giovanni , e di quello di Gesù Critto ; terzo , del peccato 
contro lo Spirito Tanto ; quarto , fulla genealogia di Gesù Critto . 
nella quale fi tenta di conciliare s. Matteo con s- Luca ; quinto, 
in ordine a’ buoni e cattivi Angeli ; fefto , fopra le tre Marie , di 
cui fi parla nell’ Evangelo ; fettimo , della morte di s. Giovanni 
Evangelitta . 

•Nel principio del comentario fopra gli Atti degli Apoftoli il 
P. Calmet ha polle tre difertazioni ; la prima fopra l'infcrizione 
dell’ altare degli Ateniefi , confacrato al Dio incognito , di cui fi 
parla nel cap. xvni. 22 . di elfi Atti; l’altra è del battefimo in 
nome di Gesù Critto ; le elezioni commette alla forte fanno la ma- 
teria della terza . 

Le lettere di s. Paolo compongono due volumi. Tre diferta- 
zioni precedono il comentario . Nella prima , eh’ è fopra la pre- 
dettinazione , 1 ’ autore non intraprende a trattare a fondo quella 
materia ; egli fi contenta di proporre ittoricamente le differenti 
maniere , con le quali è Hata trattata fin qui nella Chiefa , e di 
notare il fiftema , che gli fembra più proprio a falvare tutte le difi. 
ficoltà . 11 P. Calmet nnifee quella difertazione dichiarando , che 
abbraccia la dottrina di s. Agottino fopra le materie della prede- 
ilinazione , e della grazia ; dottrina die’ egli , confacrata dalla fo> 
lenne approvazione , che la Chiefa gli ha data . La feconda concer- 
ne gli effetti della Circoncifione . Nella feguente 1’ autore fi propo- 
ne per oggetto la falute de’ gentili, ed efamina fe i gentili , che non 
hanno conofciuta ne la legge di Mosè , ne il vangelo , hanno potuto 
e tter fai vi . Il 
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Il fecondo volarne contiene le altre lettere di s. Paolo, che 
hanno feco le difertazioni feguenti ; primo , fopra il battefimo per i 
moni, di cui fi parla nel capitolo xv. della prima epiltola a’ Co- 
rinti ; fecondo, un palio della lettera a’ Galati cap. ir. ver. xi . da’ 
luogo ad efaminare la queftione , fe Cefa , di cui fi è difcorfo in 
quel luogo , è lo Hello , che s. Pietro ; terzo . la difertazione fopra 
1' Anticrillo è come U n compendio dell’ opera del P- Malvenda do- 
menicano fpignuolo fopra quella importante materia : nella quar- 
ta fi tratta la quellione della fine del mondo , e del fuo fiato 
dopo 1 ’ ultimo giudizio ; la refurrezione de’ morti è il foggetto 
della quinta; la fefia difertazione di quello volume , che feguita 
la prefazione fopra l’ epifiola agli Ebrei , riguarda Melchifedecco 
Rè di Salem ■ 

L’ultimo tomo di rutto il comentario fopra la Scrittura fanta 
comprende l'Epiftole canoniche, e l’ Apocahlfe . E preceduto il 
medefimo da quattro difertazioni ; la prima fopra il viaggio di 
s. Pietro a Roma , in cui 1’ autore prova la verità contra 1’ opinio- 
ne di alcuni protefianti ; la feconda riguarda l’ infpirazione de’ li- 
bri facri . Quella difertazione èdivifa in due articoli; nel primo 
il P- Calrnet llabilifce la certezza della infpirazione de’ libri fanti ; 
nel fecondo efamina la maniera come fiali fatta tale infpirazione . 
Il famofo luogo della prima epifiola di fan Giovanni cap. v. 7 . 
Tres funt, qui teflimonium dantinCalo, Pater, Verbum , ejrc- fa il 
foggetto della terza difertazione . Vi fi efaminano le differenti opi- 
nioni fopra l’autenticità di quel palio - Un altro tefio dell’ epi- 
fiola di s. Giuda fornifce la materia della difertazione fopra la mor- 
te , e fepoltura di Mosè . 

Alla teila del comentario full’ Apocaliffe vi è una dotta pre- 
fazione divifa in fei articoli , in cui fi efpongono tutte le quellioni , 
che fi fanno fopra quello libro - 11 Calrnet fi è appigliato in quello 
fuo comentario al fifteraa di Monfignor Boffuet vefcovo di Meaux . 
Vi riporta in feguito quelli del fig. della Chetardie curato di s. Sul- 
pizio di Parigi , e del fig. Dupin , fopra i quali dà il fuo giudizio. 
In fine egli medefimo manifefia quali fono le fue difpofizioni a ri- 
guardo di quello libro , e confeffa ingenuamente , che quando co- 
minciò a travagliare fopra di elfo , non era in conto veruno preve- 
nuto in fuo favore . „ Io conGderava quello libro , egli dice come un 
„ enigma , la di cui fpiegazione fu imponìbile agli uomini fenza 
„ una rivelazione particolare . Riguardava tutti i cementatori , che 
„ hanno intraprefo di fpiegarlo , come gente , che nel mezzo delle 

„ tene- 
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„ tenebre vanno *11’ azzardo , ove gli porta la loro buona , o cat- 
„ tiva fortuna ■ Ma efaminando quell’ opera con più d’ attenzio- 
„ ne vi ho notate bellezze da paragonarli a tutto ciò , che vi è 
„ di più magnifico e di più grande nelle profezie d’ Ifaia , di Da- 
,, niele > di Geremia , e di Ezechiele : vi ho in oltre ammirato 1 ’ or- 
t, dine» la compofizione , lafcelta de' fatti» il lume fparfo a pro- 
,» polito fopra certi luoghi oleuri , i fatti nobilmente inviluppati 
,» lòtto figure naturali , ed efpreìfive &c. „ . 

Ci damo ellelfi un poco fui comentario del P. Galmet fopra 
la fanta Scrittura . La grandezza , l’ importanza dell* opera , e il 
numero de’ volumi , che la compongano , fembravano richiederlo . 
Di tutte le opere di quello celebre Scrittore » quello fenza 
contradizione alcuna è la più confiderabile, che gli ha fitto più ono- 
re , e per cui fi è renduto più utile R tutta la Chiefa . Coloro , che 
fono in illato dijprocurarfi quello libro , ci faranno tenuti di aver 
fatto ad elfi conolcere con quello detaglio un opra così utile . Quei 
poi » che non lo polTono avere , lì accorgeranno almeno di qual 
vantaggio polla elfere una opera limile a tutti coloro , che fanno 

10 Audio principale nella lettura de’ libri fanti. 

Tutti i volumi del comentario letterale al numero di venti 
fei in 4°. furono Hampati in meno di nove anni , cioè a dire_* 
dal 1707. fino al 1716-. in cui tutta l’opera fu terminata di ftam- 
parfi . Sono flati dipoi riftampati in ottogrolfi, volumi/» foglio a 
Parigi da Pietro Emery dal 1724. fino al 1726. Nel 1722- una 
compagnia di librari d’ Amllerdam fi era propofta di riftampare 

11 comentario jn diverfi volumi in foglio di carta grande . 11 fignor 
Brunel flampatore , che flava alla tefla di quella compagnia , fcrif- 
fe al P. Calmet per dargliene l'avvifo. Quelli librari s’ indirizzarono 
a lui per quella nuova edizione , giacche il contagio , che malme- 
nava allora la Provenza , aveva obbligati i flati generali a proi- 
bire l’ ingreflb de’ libri di Parigi in Olanda , ed il gran numero 
de' dotti dell’ Europa defiderava con impazienza quell’ opera . 
Lettera del Jìg ■ Brunel flampatore d' Amflerdam al P. Calmet 2. Apri- 
le 1722. 

Il comentario fulla bibbia con le difertazioni , che l’ accom- 
pagnano, è flato tradotto in latino, ed imprelfo a Venezia. La 
traduzione delle prefazioni , e delle difertazioni , è Hata fatta dal 
P. Giandomenico Manli di Lucca della Congregazione della Ma- 
dre di Dio , morto dipoi Arcivefcovodi quella Città : quella del co- 
mentario è di unreligiofo Somalco di Venezia. La liefla opera è 
• Hata 
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(lata in appretto ftampata in latino a Francfort , ed in Ausbourg 
da Martin Weith in lèi , o (ètte volumi in foglio . L* edizione , 
che fu fatta a Parigi nel 1714. , è (lata riveduta, e corretta dal 
P. Calmet. 

II. Lettere dell' autore del contentano letterale fella Genejiin rifpo- 
fla alla critica del fig. Fourmont contro quefì' Opera . A Parigi , da 
P. Emery 1710. in dodici , pag. 160. Era difficile ,’che un opera 
così dotta ed altrettanto confiderabile , come il vado contentano 
del P- Calmet non ifperimentalTe gli attacchi di qualche critico . 
Un giovane di ventifei anni, nominato il fig. Fourmont il primoge- 
nito , dipoi profeffore in lingua Araba nel collegio Reale di Pa- 
rigi , che aveva fatto uno Audio particolare della lingua Ebraica , 
e de’ rabbini , intraprefe a criticare il comentario del Calmet , e 
cominciò da quello della Genefi in una piccola Opera, che diede 
al pubblico fotto quello titolo : Lettere fui comentario del P. Calmet 
/ opra la Genefi ; con delle Difertazioni critiche contro le note di qtiefto 
dotto Benedettino , e fpiegazioni nuove di un gran numero di paffi , e la 
foluzione di molte difficoltà della Scrittura fanta del fig. Fourmont • A 
Parigi da Francefco Delaulne 1709. in dodici, pag. 48. per la prima 
lettera , pag. 122- per la feconda • 

La prima di quelle due lettere fi raggira {\i\Y autore del Penta- 
teuco , e full’ autorità de’ Rabbini . 11 fig. Fourmont accufa il Padre 
Calmet di non aver provato , che Mosè fu 1 ' autore del Pentateu- 
co , contentandoli di dire , che Mosè ha in quedo libro un pof- 
fedò di tre mila anni , appoggiato dall’ autorità diGesùCrido , e 
degli Apodoli : che queda prova è a parlar propriamente ciò , che 
fi chiama una petizione di principio , e dar per prova ciò , eh* è in 
quedione • Egli avvertifee alla sfuggita , eh’ è affai probabile , che 
il Pentateuco non porti il nome di Mosè fc non , perchè contiene 
le fue leggi . 

L’ altro punto fopra cui il fig, Fourmont attacca il Calmet , 
è di aver modrato del difprezzo per i Rabbini in generale, a cagio- 
ne de’ deliri fpacciati da alcuno diedi: poiché, die’ egli, queda 
ingiudizia farebbe non minore di quella de’ critici , che giudicade- 
ro male di tutti i Scrittori ecclefiadici a motivo di alcune leggende 
difprezzabiliffime , che in edì fi ritrovano . Efaminando una nota 
del P. Calmet fopra un paffo della Scrittura , il fig. Fourmont adì- 
cura , pag. 3 6 , che fé il Benedettino avejfe letto fopra quel luogo i Rab- 
bini , che tanto difprezza , non ve «’ è neppur uno , che non gli aveJfc-> 
fomminifìrata una nota migliore di quella , che ci ha data . 
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La feconda lettera riguarda la maniera di provare la creazione 
dalla Genefi ■ 11 fig. Fourmont fi oppone a due luoghi del contenta- 
rlo , e pretende , che le fpiegazioni , che i Rabbini hanno date a 
quefli due luoghi , fieno più conformi al tetto ebraico , che quelle 
del P- Calmet . La prima riguarda le prime parole della Genefi • 
La feconda concerne il lignificato della ebraica , bara , creavit • 
L' autore delli lettera fa diverfe olfervazioni fulla fpiegazione , che 
il P. Calmet dà a quella parola , e pretende fra le altre cofe , eh’ ha 
torto di dire . che la parola bara lignifica tirar dal niente ; perchè 
nella fua idea , non lignificando in conto veruno la creazione , ma 
fidamente il primo ftato , o la prima coftituzione di un elfere , non 
fi adopera pertanto , che a notare le belle cofe , e tutto ciò , che fi 
fa di ttraordinario . Il fig. Fourmont aggiunfe , che per avere la ve- 
ra fpiegazione delle prime parole della Genefi , bifognava confu- 
tare i dottori Ebrei . 

11 P. Calmet rifpolè con le quattro lettere , di cui qui fi tratta . 
Nella prima egli fuppofe , come un fatto collante , che Mosè è Fau- 
tore del Pentateuco . Aggiunfe , che dopo gli eccellenti trattati, 
che fono fiati fatti per iftabilirlo , farebbe inutile l’addurre di nuo- 
vo le prove ; e che quei , che contrattano quelli libri a Mosè , non 
devono ammetterli ad intorbidare un polTeflò di tre mil’anni fe non 
nelcafo, che avellerò ragioni di una manifefta evidenza per con- 
trabilanciare il punto di un pofleflò sì antico , appoggiato full’ au- 
torità di Gesù Crifio , e degli Apofioli , e follenuto dall’ unanime 
confenfo delle Chiefie ebree , e criftiane , 

Nella feconda lettera il Calmet giuftifica il giudizio , che ha 
portato de’ Rabbini . Egli da primo fi fpiega , facendo vedere , che 
non ha mai parlato generalmente di tutti i Rabbini, ma bensì della 
maggior parte . Non pretende , che un uomo circoncifo non polla 
penfare come un altro uomo . Si dichiara di non aver efclufa la ve- 
rità , nè la ragione da tutti i fcritti de’ Rabbini , e protetta , che vi 
fono alcune delle loro interpretazioni , che polfono effer utili , e 
molto giudiziofe ; ma quelle fono , dic’egli , 1* eccezzione , che io 
ammetto . 11 P. Calmet appoggia il fuo giudizio fu de’ Rabbini con 
diverfi efempj , che adduce d’ interpretazioni date da alcuni di loro, 
che fono piene di vaneggiamenti , e di ftravaganze . 

Nella terza lettera fi adopera a far vedere , che quanto il fig. 
Fourmont ha oppotto per iftabilire il contrario , non è a propofito; 
che gli efempj , che il medefimo adduce per provare 1’ abilità de’ 
Rabbini , fcuoprono perfettamente la loro oftinazione , l’ ignoran- 
za. 
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zi , ed il loro poco giudizio . Soffierie per efempio , che Aben-Elra, 
e gli altri Rabbini fpiegando quelle parole , Canantus tutte erat />i_» 
terra , li fono ingannati nella Toro congettura , quando hanno cre- 
duto , che Canaan conquiftò fopra un altro popolo il paefe , a cui 
egli diede il fuo nome . Quella non è , dice il Calmet , che una fem- 
plice ipoteli in aria , e fenza fondamento ; la Scrittura non dice 
nulla, che 1’ autorizzi , e non lì ha alcuna ficurezza , che dopo il 
diluvio vi fiano flati de popoli in que’ paeli prima de' Cananei . 

La quarta lettera e molto più breve delle prime . 11 P Cal- 
met vi fa alcune rifleflìoni fopra uno fcritto latino, che il fig Four- 
mont aveva prefentato all’ alfemblea del Clero di Francia per pro- 
curarli una penfione , che lo ponelfe in illato di continuare i fuoi 
ftudj , e di produrre al pubblico le Opere utili alla Chiefa , di cui 
ne propone quattro , colle quali egli penfa di cominciare ; pri- 
mo , una nuova ftoria critica di tutti i libri dell’ antico , e nuovo 
tellamento ; fecondo , una nuova edizione delle Opere di s. Ilidoro 
di Siviglia ; terzo, le lettere fopra il comentario del P. Calmet» 
quarto , una nuova grammatica ebraica : di più egli accufava i Pa- 
dri Benedettini in generale di vari errori , di cui promette farne la 
numerazione . In quanto al primo motivo , il P. Calmet fa vedere, 
che non ha molto del folido ; e per far entrare il pubblico ne’ fuoi 
Pentimenti, gli rimanda alla rifpoffa medefima, di cui fe n’ è dato 1’ e- 
Aratro . Quanto all’ altro capo il P- Calmet ributta la doglianza del 
fig. Fourmont con modeftia , e difende in generale l’onore delle 
Congregazioni del fuo Ordine . Spera , che non fi crederà al fignor 
Fourmont fulla di lui parola , e che la fua rifpoffa lo giult.ficherà 
preflo il pubblico . 

111 . lfioria dell ’ antico e del nuovo TeHamento , e de’ Giudei , per in u 
traduzione all' lfloria Ecclefiafìica del fig. Abate Fleury , in due volu- 
mi in 4 0 . a Parigi da Emery nel 1718. . riltampati in fette volumi 
in 12. nel 1725- Nuova edizione riveduta , e corretti dall’ autore • 
e ftarapata nuovamente in quattro volumi in 4 0 . in Parigi da Pietro 
AlelTandro Martin nel 1737. 

11 P.Calmec ha polto alla tefta di quella Storia una difertazio- 
ne fu 11 ’ eccellenza della fioria degli Ebrei fopra quella delle altre nazioni. 
Vi fa vedere , che gii Ebrei fono i foli depoli tari della vera ltoria 
delle prime età del mondo ; che tutte le altre nazioni , che fono a 
noi cognite , non poflbno produrre per que’ tempi annali autentici, 
e ben ordinati ; e che tutto ciò, che quelle riportano, è imbro- 
gliato , fayolofo , oppur dubbiofo . Facendo per un momento la fe- 

Y para- 


Digitized by Google 


170 Catalogo dilli Opere 

parazione della foprannaturale ispirazione, che f’ incontra ne’fcrit. 
tori della lloria de’ Giudei , fi può moftrare a quei , che non rico* 
nofcono quella qualità negli autori fieri , che lenza di ella que’ 
medefimi fcrittori hanno tutto ciò , che fi può defiderare per avere 
una autorità certa , tanto grande quanto fi può defiderare in que. 
fio genere , in modo che non vi fia che l’ uguagli in tutte le fue 
circoftanze pretto alcun* altra nazione , ed in qualfifia altro paefe; 
e quello è ciò , che il P. Calmet llabilifce principalmente nella pre- 
fazione . 

Ecco il piano , che l’ autore fi propone in quella lloria . I cin- 
que primi libri comprendono la lloria de’ Giudei dalla creazione 
del mondo fino a Neemia , cioè a dire dall’ anno 4004- avanti l'era 
volgare, fino all’ anno 438- avanti l’era medefima • La lloria de’ 
Giudei dopo Neemia fino all’ afeenfione di Gesù Crifto , di cui l’au- 
tore dà la vita , ed è deferitta ne’ libri vi. vii. e vili. I due primi 
contengono la lloria del nuovo Tellamento , che incomincia dopo 
1 ’ afeenfione , e finifee dopo la dellruzzione del tempio di Gerula- 
lemme , eh’ è il compimento delle profezie. 

L’ intenzione del P. Calmet nel comporre quell* Opera , fu di 
fcrivere una lloria della Chiefa dell’ antico , e nuovo Tellamento , 
che può fervire , come d’ introduzione a quella , eh* e Hata pubbli- 
cata dal fig. Abate Fleury . Con tale oggetto egli fi propole d’ imi- 
tare la brevità , e la precifione di quel lavio , e dotto floriografo » 
fenza caricare la fua opera di erudizione , e di ricerche dotte , e 
curiofe • Il P. Calmet ha aggiunte alla fua lloria le lille cronologi- 
che de’ Re delle principali monarchie d’ Oriente , che hanno avu- 
ta qualche relazione con gli Ebrei , e la continuazione de* gran fa- 
cendoti de’ Giudei , che hanno fatta in tutti i tempi una gran figura 
nella loro nazione • 

Quella lloria è arricchita di tre carte geografiche formate 
e corrifpondenti al comentario letterale fopra la fanta Scrittu- 
ra : la prima del fig. Samfon è delle terre abitate da’ difeendenti 
de’ tre figli di Noè ; la feconda , data dal P- Calmet , è la carta del 
viaggio degl’ llraeliti nel deferto ; la terza Umilmente compolla dal 
P. Calmet è quella della terra prometta . Si vede in oltre nel fecon- 
do volume il piano del tempio di Gerufalemme rifabbricato da Ero- 
de il grande con la fpiegazione del piano medefimo . 

IV. Difert azioni che potino fervire di Prolegomeni fulla Scritturaci 
fantu, rivedute , corrette , e confìder Abilmente accrefciute , e pofle in un 
ardine metodico . In tre volumi in 4 Q . a Parigi , da Emery , Saugrain 
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primogenito , e Pietro Martin 1720. Quefta è la raccolta delle pre- 
fazioni , e difertazioni , che fi trovano fparfe nel comentario lette- 
rale . Un libraro d’Avignone colla fperanza di un guadagno confi- 
derabile fi era dato a {lampare feparatamente le difertazioni del 
P. Calmet. Quefta edizione, che comparve in 8. nel 171$. con- 
tiene cinque volumi . Appena che la medefima fi pubblicò , il Pa- 
dre Calmet, che flava ancora a Moyenmoutier , credette efler fuo 
dovere di eliminarla attentamente . Vidde dall’ efame che ne fece , 
che era riempita di falfità , e che l’ ordine , che vi fi feguitava , non 
era naturale • L’ editore mettendo una dopo 1 ’ altra le prefazioni , 
e le difertazioni nella forma , che fono fituate nel comentario , non 
olfervò che fe fono ftate unite in quella maniera , ciò derivava , 
perchè il facro Tefto che fi comentava , determinava a trattare-» 
materie molto diverfe , e che fpeifo non hanno alcun rapporto fra 
loro • 

Per rimediare a’ difetti della edizione d’Avignone, il P. Cal- 
met fi determinò a darne una , che fofle più corretta e più metodica 
di quella , di cui ora fi è parlato . In queft' Opera 1 * autore non ha 
folamente prefo il pendere di perfezionare 1* edizione con le correz- 
zioni , e addizioni , che fece in molte difertazioni , eh’ erano già 
ftate impreflè con il comentario , l’aumentò ancora di dicialfette 
altre difertazioni nuove fopra materie intereflanti . Quelle nuove 
difertazioni fi ftamparono nel medefimo anno in un volume in 4. 
da Emery fotto quello titolo : Difertazioni nuove intorno a diverfe- 
quefìioni importanti e curioft , che non fono fiate trattate nel Comenta- 
rio letterale fu tutti i libri deir antico , e del nuovo Tefiamento • Quelle 
fono ftate poi aggiunte a quelle , che compongono la raccolta delle 
difertazioni del P- Calmet in tre volumi in 4. imprefle di nuovo 
da' medefimi librari nel 1723. in tre volumi fimilmente in 4. 

Ecco la lillà di quelle nuove difertazioni . La prima riguarda 
la prima lingua, e la confufione feguita a Babel , il P. Calmet fi 
sforza di dire , qual fu la lingua Ebraica . La verdone de’ fet- 
tanta compone il foggetto della feconda difertazione . L’ autore 
fa la ftoria di quefta verdone , e moftra di quale autorità ella è Hata 
Tempre nella Chiefa Greca , e Latina . La terza tratta della Vulga- 
ta . Nella quarta fi difeorre del fudore del fangue del noftro fignor 
Gesù Crillo nel giardino degli olivi • Il P. Calmet ci avverte, che 
quefta difertazione non appartiene tutta a lui : e dichiara in fine , 
eh’ è debitore de’ fatti , e de’ ragionamenti , ch’efTa contiene , al fig. 
Alliot de Mujfey dottore e profeffore di medicina della facoltà di Pa- 

Y 2 rigi , 
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rigi , che gli ha comunicate le fue ricerche e fcoperte fopra il 
/oggetto di cui fi tratta . Quella difertazione fu Itampata a parte 
in un libretto di fedici pagine in 4 0 . nel 17*0. Nella quinta dilata- 
zione il Calmet elimina la natura dell’ anima , e il di lei fiato dopo 
la morte fecondo gli antichi Ebrei . La fella ha per oggetto gli 
olitili, ed i polTeduti da’ demonj. Vi fi ftabilifce contro gli increduli, 
primo , la pofiìbilità degli olTelIì da’ demonj ; fecondo , la realità 
di quei , de' quali fi parla nel vangelo • 11 patriarca Hcnoch è il 
foggetto della fettima difertazione . E divifa in tre articoli • Il 
primo contiene la vita di Enoch , il fecondo parla del fuo traf- 
porto , e nel terzo fi tratta del fuo ritorno alla fine del mondo . 

Nell'ottava difertazione, che riguarda i giganti. Il P Cai- 
roet fi è divifato di provarne refillenza, e di rifiutar quei , che la 
impugnano . La nona parla della torre di Babel • S’ intraprende 
nella decima a trattare la quellione della falute , o dannazione 
del Rè Salomone , e ad efaminare fecondo le regole della fcrittu. 
ra , e de' padri , fe quello Principe ha vifluto , ed è morto , come 
un predellinato , oppure come un reprobo . Il P. Calmet , dopo 
aver riportate le differenti opinioni degli autori più celebri , con- 
clude , chela penitenza di Salomone effendo incerta, la di lui fa- 
iute a nollro riguardo è parimente una cofa molto dubbiofa . Le 
tenebre accadute nella morte di Gesù Crifto fono la materia dell’ 
undecima difertazione. Nella duodecima, che contiene la refur- 
rezione de* fanti Padri , che relufcitarono con Gesù Crifto , 1 ’ au- 
tore elamina chi fono quei , che refufcitarono ; fe i Santi , de’ quali 
fi tratta, refufcitarono nel momento della morte di Gesù Crillo , 
o nel momento della refurrezione ; in qual forma , e con quali 
corpi comparvero : afcefero forfè in Cielo in corpo , e in anima 
con Gesù Crifto ? Nella decima terza il Calmet fa le ricerche fo- 
pra il libro di Enoch . Vi dimollra , che i più illuminati fra gli 
antichi , e moderni s’ accordano a rigettare quell’ opera , di cui 
fe ne da qui il rillretto • La decima quarta riguarda s. Giuleppe 
fpofo della ss. Vergine . Vi fi efaminano diverfe quellioni , che fi 
fondano fopra la di lui difcendenza , fui meftiere eh’ egli eferci- 
tava , fe ebbe due mogli , fopra la fua morte &c. Nella decima 
quinta il P- Calmet tratta tutto ciò , che concerne la perfona di 
Simone il mago. 11 tello della prima epilloladi s. Paolo a’ Co- 
rinti cap- xv. 32. A parlare fecondo /’ uomo , che mi ferve di aver 
combattuto in Lfefo contro le befìie , fe i morti non refufeitano ? dà 
occafione al nollro autore di trattare nella decima fella diferta- 
zione 
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zionr dèi combattimento di s 1 Paolo in Efefo • Gli atti di Pilato 
mandati all’Imperatore Tiberio nel foggetto della morte di Gesù 
Crillo , fanno la materia dell’ ultima dilertazione . Quelli atti , 
come fi sà , fono al giorno d’ oggi un gran problema fecondo i dot- 
ti . 11 P. Calmet è perfuafo 1 che tutti gli atti di Pilato , che noi 
abbiamo prefentemente , non fono {inceri : tuttavia è molto cre- 
dibile fecondo elfo , che Pilato mandalTe a Tiberio la relazione di 
ciò , che fuccefiè nella morte , e refurrezione di Gesù Crillo , giac- 
ch’ era il collume de’ governatori delie provincie di avvifare di 
quanto accadeva di più importante ne’ loro governi - ■ 

Un certo chiamaro Geoffrai Clairmont predicatore Francefe 
in Amlterdam fece ltamparein francefe le difertazioni del P. Cal- 
met fotto quello titolo: Te foro d' antichità [aeree profane, cavate 
dal cementarlo del P- AgoHino Calmet fulla Scrittura [anta , in diverfi 
volumi - Le difertazioni full’ antico tellamento fono llate tradotte 
in Olandefe , e llampate nel 1728. , e quelle fopra il nuovo tella- 
mento nel 1733 11 Ufi- Mosheim dotto luterano le ha fatte tradurre 
in tedefco da Gioan- Daniele Overbeck • 

Le difertazioni del P. Calmet fui la Scrittura fanta fono fiate 
tradotte in latino , e llampate in due volumi in foglio . £ fono an- 
cora ilare tradotte in italiano - 

V Dtzzionario ifìorico , critico , cronologico , geografico , e lettera- 
le della Bibbia . A Parigi da Emery , Saugrain il padre, e Pietro 
Martin ; due volumi in foglio . L’ autore fi è propoito di raccogliere 
in quell’ opera la lloria , la critica , la cronologia , la geografia 
facra , ed il fenfo letterale della Scrittura fanta . Vi fi ritrova tutto 
ciò , che fi sà de’ collumi , delle felle , delle ceremonie degli tbrei, 
delle loro monete , e delle loro mifure ■ dimodoché quello dizio- 
nario può elTère confiderato non folamente come il rillretto , ma 
infieme come il fupplemento del comentario letterale , e tener il 
luogo de’ prolegomeni , e d’ introduzione alla Scrittura , alla llo- 
ria , alla cronologia , alla geografia fanta, e de’ libri, che tratta- 
no della polizia, della repubblica, delle leggi , de’ collumi, e 
delle ceremonie de’ Giudei , delle loro piante , gioje , animali , e 
loro malattie . In fomma quell’ opera è come una biblioteca , che 
tien luogo di una infinità di libri , ed un repertorio utiliffimo per 
quei , che vogliono leggere la fcrittura con frutto . 

Vi fitrova alla telta dell’opera una biblioteca facra, che è 
una vera introduzione allo fludio della fanta Scrittura non meno 
per le regole, di cui è fornita la prefazione , che per un catalogo 
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molto ftudiato de’ più celebri autori , e de* migliori libri , che lì 
poflano leggere fopra quello foggetto , che formano poi il corpo 
della fuddetta biblioteca . Vi lì è aggiunto un giudizio breve , e 
precifo fopra il merito degli autori , qualità delle loro opere > e 
dell’ ufo , che fe ne può fare . 

Nella fine del fecondo volume fi trova una cronologia fa- 
era , ben condotta . la reduazione delle monete . de' peli > e delle 
mifure degli antichi alle monete, a piedi , alle mifure della Francia, 
ed una fpiegazione letterale de’ nomi ebrei , feguitando l’ ordine 
alfabetico. 

Per unire infieme il dilettevole , e l’ utile in quello dizio- 
nario, molte perfone di qualità impegnarono i librari ad arric- 
chirlo di carte geografiche , e di ftampe , che rapprefentalTe- 
ro colla maggior efattezza , che farebbe poflibile , le antichità , 
e le ceremonie de’ Giudei sì antichi , che moderni ; come 1 ’ arca 
di Noè , la torre di Babele , il tabernacolo e fuoi vali , il tempio 
di Salomone, e di Ezechiele, gli abiti de’ preti , e de’ leviti &c. 
Quelle flampe nel numero di cento cinquanta fono fiate difegna- 
te , ed intagliate da diverti bravi profelibri . 

Riguardo ad alcune cofe , delle quali la fcrittura non parla 
chiaramente , o neppure fa menzione , il nollro autore le ha ri- 
cavate dagli antichi floriografi , principalmente da Giufeppe , da’ 
viaggiatori , e da’ cementatori , Supplendo egli Hello fecondo i tem- 
pi , paefi , ufi , e collumi degli antichi a ciò , che gli è fembrato 
elfer più probabile , e conforme alla verità . Si vede da quella efpofi- 
zione di piano , e metodo , che 1 ’ autore fi è propollo in quello 
dizzionario , che quell’ opera è ellremamente guftofa , ed inte- 
reflante . 

Dopo fei anni , cioè nell’ 1738. il P- Calmet diede il fupple- 
mento del dizzionario della bibbia in due volumi in foglio . Ma 
il pubblico avendo inoltrato di defiderare , che fi rifondefle il fup- 
plemento nel dizzionario , e che vi fi aggiungelfero alcuni nuovi 
articoli, il Galraet fece nel 1729- un viaggio a Parigi per con- 
certare con i fuoi ftampatori i mezzi di pubblicare una nuova edi- 
zione di quell’ opera . Da qualche tempo la meditava , e vi fati- 
cava ancora , dopo che il Supplemento della prima edizione avea 
incominciato a pubblicarli . Quella edizione comparve nel 1730- in 
quattro volumi in foglio . Ella è arricchita di trecento figure d’ in- 
taglio dolce . Ed i nuovi articoli in ella fono polli ciafcuno nel 
proprio luogo . La materia de’ primi articoli , e delle addizioni 
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vi è ritoccata , affinchè e i nuovi e i vecchi non facelfero che ua 
fol corpo , di cui tutte le parti foffero nell’ ordine , e rango , che 
tengono nella ftoria . Tutte le ripetizioni , eh’ erano nel fupple- 
mento , fono tolte . La tavola cronologica della bibbia vi è corretta, 
ed aumentata di diverlì fatti importanti . Vi fi da una nuova bi- 
blioteca (aera , ed una difertazione nuova fopra le monete degli 
Ebrei imprelfe a conio . 

La tavola cronologica generale della ftoria della bibbia è pofta 
alla tefta del primo tomo della nuova edizione , ed è feguitata dal 
calendario de’ Giudei . La difertazione fopra la tafìica , ofial' arte 
di militare degli Ebrei ( 1 ) non è opera del P. Calmet, ma del ca- 
valiere di Folard . Quello valente uficiale avendo letta la difertazio- 
ne del P- Calmet fopra la milizia degli Ebrei , concepì un idea 
vantaggiofa del valore , e della feienza degli antichi Ifraeliti nell' 
arte della guerra . Per iftudiare le cofe nelle loro origini lelfe i 
libri iftorici dell’ antico teftamento , ove fi parla di battaglie , af- 
fedj , e fpedizioni militari fotto Mosè , Giofuè , fotto i Giudici , i 
Rè , e fotto i Macabei . Quella lettura lo confermò maggiormente 
nella perfuafione , in cui era fiato fempre , che i Greci , e i Ro- 
mani non avevano fatto , che imitare ciò , eh’ era flato pollo in 
pratica per l’ addietro da lungo tempo dagli Orientali , Egizia- 
ni , Ebrei , Caldei , Adiri , e Perii . 11 fignor cavaliere di Folard 
rifolvette in confeguenza di quella lettura di fare le olfervazioni 
fopra le principali battaglie , ed alfedi fàmofi , di cui fi parla nell' 
antico teftamento . I librari , che davano fui punto di ftampare il 
fupplemento alla prima edizione del dizzionario della bibbia , Io 
pregarono di comunicare le fue olfervazioni per inferirvele . perfuafi 
che il pubblico vedrebbe con piacere una materia così nuova , ed 
interedante , trattata da un uomo del melliere , e così illuminato 
come il fig. cavaliere di Folard . Quelli condifcefe gentilmente alle 
loro iftanze . 1 librari per dare al pubblico la fodisfazione tutta 
intiera , fecero incidere con molta proprietà un gran numero di 
flampe , che rapprefentano gli ordini delle battaglie » accampamen- 
ti , e alfedj , fopra de’ quali compofe il medefimo diverte lpecie di 
difertazioni . Sono fiate diftinte col fegno delle mani polle alla 
tefta di quegli articoli. L’autore vi rigetta alcune volte i fenti- 
menti del P Calmet fopra alcuni punti della milizia antica , il quale 
non eifendo uomo di guerra , ignorava le cofe , che la concernono . 

Le 

# (f) L‘ origine di «virilo termine tattici proviene dalla parola greca Ta»r<x* , che in la- 
tino per mancanza di (cimine proprio , grecizzando li dice tviict . cioè , acum wjlrucadi ars. 
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Le difertlzioni del fig. di Folard fono piene di concetti, che fit 
fano il fcnfo del telio , e rilevano i sbagli de’ traduttori , fanno 
vedere i loro errori , fcuoprono la loro ignoranza , correggono le 
loro efprellìoni , e finalmente gl’ inftruifcono de’ termini dell’ arte . 

Nella difertazione fulle monete degli Ebrei fcolpite a conio 
il P. Calmet imprende a trattare delle monete, e medaglie digli 
Ebrei , fcolpite come fopra , che fi confervano in diverli Mufei , e 
fopra delle quali fi fon formati tanti giudizj differenti . Efamina i 
diverfi fentimenti , che fono flati addotti , e fa vedere , che quelle, 
ove fi feorgono le infcrizioni in caratteri ebraici d’oggi giorno, 
fono moderne e falle ; che le altre al contrario , che fon infcritte 
con lettere famaritane , fon vere ed antiche &c Seguita una ridu- 
zione di monete degli Ebrei, e de’ Giudei al pefo del marco , e 
delle loro mifure lunghe , e forate , confrontate con quelle di Pa- 
rigi . Si trovano in apprefib fei carte geografiche , che hanno re- 
lazione al dizionario della bibbia . La prima è quella del mondo 
antico fecondo il ripartimento de’ figli di Noè dopo la loro dif- 
peritone feguita a Babel , fatta dall’ autore . La feconda è la carta 
del paradiio terrellre , fecondo il fiftema di Monfignor Huet vefeo- 
vo d’ Auranches , e quello dell’ autore . La terza è quella de’ viag- 
gi , e llrade degl' Ifraeliti nel deferto dalla loro ufcita d‘ Egitto 
fino al palleggio del Giordano , regolata fui piano dell’ autore . 
La quarta è il piano . e la dillribuzione della terra di Canaan a 
feconda della vinone di Ezechiello cap. xivm. La quinta è la car- 
ta della terra promelTa fatta dal P Calmet. La letta infine èia 
carta particolare de’ paefi , che gli Apoftoli hanno feorfi , ed i 
luoghi più rinomati , ove hanno predicato il vangelo • 

E' Hata meila al fine del quarto tomo di quella edizione la. 
traduzione letterale de’ nomi ebraici, caldei, firiaci e greci della 
bibbia, la biblioteca facra , eia tavola alfabetici de’ nomi degli 
autori , di cui fi fa menzione in elTa biblioteca facra . 

Nel tempo , che il P. Calmet penfava a dare una nuova edi- 
zione del fuo dizionario della B.bbia , alcuni librari di Ginevra fi 
affrettarono di farne una in quattro volumi in +. fenza ilarr.pe , di 
nafeoilù. e fenza faputa deli* autore. Quella edizione non è pro- 
priamente . che una ritlampa del dizionario eoa il fupplemento * 
in cui non fi è avuta la precauzione di unire un’ articolo coli’ altro , 
rè di ritoccarli «dine di mantener l’ ordine de’ tempi , e delle ma- 
terie - Non è da ilupirfi , che gli autori di quella edizione Caco 
caduti in quelli difetti , poiché oltre il con eiTer quali pc.Iib.le di 
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entrare perfettamente nello fpirito di un autore , di ben conofcere 
il fuo genio , lo itile , ed il fuo piano : non appartiene propriamen- 
te che all’autore Hello l’elTere in illato d’intraprendere i cambiamen- 
ti , le aggiunte , e le correzzioni , che convien farli nelle Opere , 
ed il faper bene i luoghi , ove bifogni collocarle . 

Si rimproverò principalmente a que’ librari di aver foppreflc 
nella loro edizione del dizionario della Bibbia , le ftampe , che 
fanno uno de’ principali ornamenti , e fi confiderò quella omilììone 
come una fpecie di confellìone dell’ impotenza , in cui erano i li- 
brari di Ginevra di fare le fpefe di tali ftampe , e come un dilegno 
di abbagliare il pubblico coll’ allettamento del buon mercato pro- 
pofto per le allocuzioni . 

Appena , che il progetto della fottofcrizione, o dicali alfocia- 
zione, propofto da’librari di Ginevra comparve, quei di Parigi vi fe- 
cero una rifpofta , nella quale fi olferva , che dopo quel , che ri- 
guarda l’ intereffe de’ librari , il reftante della rilpolla s’ impiega 
in criticare la lettera di un letterato di Parigi , che i librari di Gi- 
nevra avevano inferita nel loro manifeflo , per giuftificarfi dell’ aver 
levate nella loro edizione le figure, delle quali è arricchita quella 
di Parigi . L' autore di quella lettera giudicò a propofito di repli- 
care quali col medefimo ftile di quello de’ librari di Parigi , e quella 
rifpofta comparve in Parigi in quattro pagine in 4. L’ autore vi fo- 
ftiene con vivacità tutti gli articoli della fua lettera attaccata da i 
librari di Parigi . Si è faputo in apprelfo , che 1 ’ autore di quella let- 
tera , come anco del profpetto o fia manifefto di Ginevra , era 
l’ abate Granet , conofciuto per altre piccole Opere . Il progetto , 
e la lettera fi ritrovano nella biblioteca Italica tom ■ ili. art ■ 9. e la 
confutazione della rifpofta pubblicata da i librari di Parigi nella 
medefima biblioteca tom. iv. 

Sebbene il P Calmet avelie qualche ragione di creder malfat- 
to , che i librari di Ginevra fi foriero ingeriti in dare di nafcollo 
una nuova edizione del fuo dizzionario , non credè tuttavia a pro- 
pofito di entrare in quella difputa de* librari . Si contentò di far 
oiTervare nella prefazione della nuova edizione del fuo dizzionario 
della Bibbia i difetti di quella di Ginevra , e di rilpondere in poche 
parole alle invettive de’ librari contro le ftampe del fuo dizziona- 
rio . In fatti gl’ intendenti , ed i curiofi preferirono Tempre a quella 
di Ginevra la bella edizione di quello libro in quattro volumi in fo- 
glio con le figure , come più bella , più efatta , più corretta , e 
molto più ampia • 
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Il dizzionario della Bibbia della prima edizione fa fubito tra- 
dotto in latino dal P. Gian Domenico Manli della Congregazione 
de' Chierici Regolari della Madre di Dio , profeflore in Lucca > e 
dipoi, comefidilfe, Arcivefcovo della fua patria , e fu ltampato 
nella ftelTa Città da Seballian Domenico Cappari . Quella tradu- 
zione fi vidde nell’anno 1725. in un volume in foglio fenza figure . Il 
P. Manli nè mandò un efem piare al P. Calmet , e gli fcriife una let- 
tera , che fi conferva nella libreria di Senones , in cui gli fa lapere 
ciò, che gli ha data occafione di tradurre il dizzionario della Bib- 
bia . Il P- Manli tradulfe ancora in latino il fupplemento di quello 
dizzionario, che fti flampato in Lucca da Leonardo Venturini nell’ 
anno 1732- Lo fteflò Padre tradufle in oltre le difertazioni del 
P. Calmet fulla Scrittura Tanta. 

11 medefimo dizzionario tradottola latino fu flampato in Auf- 
bourg nel 1729. e 1738. da Martino Weith con il fupplemento in 
due volumi in foglio con le figure . E’ flato ancora tradotto in Olan- 
defe . Si legge nel giornale de’ dotti , da Savane .nel mefe di Giugno 
del 1732. che i (ignori d’ Oyly e Colfon hanno tradotto in Inglefe 
il dizzionario della Bibbia • Quell’Opera doveva edere in trevo- 
lumi in foglio di 6 io. pagine , fenza contare un gran numero di llam- 
pe intagliate . Una lettera di un religiofo Tedefco della Badia di 
Elchingen in Suevia indirizzata al P. Calmet nel 1752- ci avverte , 
che il medefimo libro era (lato tradotto in Tedefco da’ Protellanti . 

VI- inoriti della Vita , e de’ miracoli di Gesù Criflo arricchita di 
ventiquattro figure in taglio dolce , e d’ una carta geografica della Terra 
fanta ; un volume in dodici , a Parigi da Emery nel 1720. D. Ago- 
flino Calmet c’ inllruifce nella prefazione , che è alla tella di quell’ 
Opera, del fine che vi fi è propollo . Cioè, die’ egli , di dare al 
pubblico una Vita del Salvatore fcritta nello (lelfo (file degli Apo- 
iloli , difpofla fecondo l’ordine cronologico ; e difpofla in una ma- 
niera , che riunifea , e concili ciò , che gli autori facri ci hanno 
infegnato • Siccome non ha fcritta quella Vita di Gesù Crillo fe non 
per i femplici fedeli , e per i fanciulli , che leggono per inllruirli , 
ed edificarli , così vi ha fcanfate tutte le dilpute , che dividono 
gl’interpreti fopra i fenG di un palio , ed i cronologilli full’ epo- 
ca della nafeita , o morte del Salvatore . Si è tralafciata ivi qua- 
lunque difeuffione , ed è divenuto un racconto femplice , comodo , 
e fuccinto della Vita , e miracoli del Salvatore ; una relazione na- 
turale delle fue parabole , ed inflruzzioni accompagnata da brevi 
fpiegazioni , che fviluppano il fenfo , e che fchiarifcono quanto 

quello 


Digitized by Google 


DEL P. CUMIT 179 

quelle hanno diofcurità. Per aggiungere il dilettevole all’utile, 
e per facilitare la memoria , toccando leggiadramente i fenfi , e 
l’ imaginazione , vi (ì fon fatte incidere in ventiquattro ftampe-» 
d’ intaglio dolce tanti foggetti differenti della Vita del Salvatore . 
Si applica l’ autore a far oflèrvare 1* adempimento delle profezie , 
che Gesù Crifto pronunziò contro i Giudei • Vi ha polio in (ine del- 
le pagine alcune odervazioni fuccinte , e letterali per ifchiarire certi 
luoghi , che non lì farebbono fe non difficilmente intefi lenza que- 
llo ajuto . 

La carta geografica della Terra fanta nel principio del libro 
ferve a fidare i luoghi , ove il Salvatore ha viaggiato , ed ha refi 
celebri colla fua prefenza , e fuoi miracoli . Vi fi aggiunge una ta- 
vola cronologica di tutta la Vita di Gesù Crifto , ed una diferta- 
zione , in cui fi procura di conciliare s. Matteo con s. Luca /opra 
la genealogia di Gesù Crifto . 

La Vita di Gesù Crifto fu ftampata più volte in Parigi ; in 
Nancy predo Gianbatifta Cudon nel 1728- , ma lenza figure ; in 
Olanda &c. tradotta in latino , ed in Tedelco . 

VII. Ifìoria ecclefiajìica , e civile di Lorena , di ciò che e feguito di più 
memorabile nell’ Arcivefcovado di Treves , e ne' tre Vefcovadi di Metz , 
Toul , e Verdun , dalla venuta di Giulio Ce fare nelle Gallie fino alla mor- 
te di Carlo V. duca di Lorena feguita nel i6$o con alla fine i documenti 
che la giujlificano . Tutta arricchita di carte geografiche , di piani delle 
Città , e Chiefe , di Sigilli &c- Quattro volumi in foglio ftampati a 
Nancy da Gianbatifta Cudon nel 1728. L* ifteda IJìoria ecclefiaflica , 
t civile di Lorena , nuova edizione , riveduta , corretta , e accrefciu- 
ta ; in fei tomi in foglio. A Nancy, predo A. Lefeure nel 1745. 
e ludeguenti anni . 

E' flato odervato di fopra nella Vita del P. Calmet , che nell* 
anno 1716. in tempo del fuo foggiorno in Parigi, il medefimo 
P. Calmet già penfava a comporre la ftoria di Lorena ; ma per al- 
tre opere , fulle quali travagliava , non gli fu permedo all’ ora di 
occuparli in quella di propofito • Accadde nel 1721. , che il defun- 
to duca Leopoldo I- gli ordinò di applicarvifi . 

Dopo che il P. Calmet fi determinò a comporre quella Storia • 
la fteda fu quali fempre 1* oggetto principale delle di lui ricerche . 
Il deliderio , eh’ egli aveva di non ignorare cos’ alcuna , che pò- 
tede contribuire ad illuminarlo , lo impegnò a fpogliare tutti gli 
autori , che avevano prima di lui faticato in quella materia • Spo- 
gliò gli archivj delle Chiefe , de’ Monallerj , della cafa di Lorena , 
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ne’ gabinetti de’ particolari , e ne’ depoGti pubblici • Traflè fuori 
dalla polvere alcune fcritture curiofe , interelfanti , ed indruttive . 
Ricercò con un eftrema diligenza in tutti i monumenti le velligia » 
e le traccie degli antichi Duchi ■ Sviluppò il Chaos , e la confuGo- 
ne de’ principj della noffra Itoria , la quale Gno a quel tempo era 
ofcurata dalle falfe tradizioni , e come fepolta in un ammalio di 
favole, che gli bifognò dillrigare per repararne il vero dal fallò, 
o dal dubbiofo . Schiarì con una fagacità maravigliofa l’ origine 
ofcura de’ Sovrani di quella provincia • In fomma prendendo la 
(loria della fua patria dalla propria origine , feguitò il corlo palfo 
a paflb in modo , che potè elferne conlìderato come il padre , ed 
il primo autore , a cui folamente debbaG predar fede . 

Il profpetto o manifello della (loria di Lorena G diè al pubbli- 
co nel 1724. Tutta la doria fu (lampara nel 1728. Ella è dedicata 
a S A. R Leopoldo I. Quell’ Opera è arricchita di carte geograGche 
della Lorena in generale , e delle diogeG particolari di Tre ves , di 
Metz , di Toul , e di Verdun ; della città di Nancy , di Bar , di 
Treves , di Metz , di Toul , e di Verdun ; de’ Ggilli de’ Duchi di 
Lorena, e di alcuni altri ; delle monete , delle medaglie . ede’fe- 
polchri de’ medeGmi Principi . L’autore ha polle nel principio di 
ciafcun tomo delle difertazioni per ifchiarire certi punti dubò.oG , 
o per penetrare a fondo in alcune quellioni , che non ha potuto 
trattare con tutta 1 ’ ellenGone , ed efattezza conveniente nel corfo 
della (loria. Si trovano alla teda del primo tomo le ricerchefo- 

E ra l’ origine delle Chiefe di Treves, Metz, Toul, e Verdun . Vi 
efamina quali Ganodati i primi Vefcori , ed in qual tempo hanno 
viffuto . Seguita un catalogo alfabetico de’ fcrittori non meno 
ftampati , che manofcritti , che hanno relazione alle Gorie di Lo- 
rena con un giudizio , ed una critica delle loro opere . Efpone_» 
l’ autore in una difertazione i differenti Gdemi , che G fono formati 
fopra 1 ’ origine della cafa di Lorena , e procura diltruggendo l’in- 
certo di dabilire il più Gcuro , ed il migliore. Dipoi l’autore dà 
le lille cronologiche de’ Re , e Duchi di Lorena , de’ Conti , e Du- 
chi di Bar , de’ Conti di Vaudemont , de' Conti di aalm di Voges , 
e de’ Conti diBlamonc, venuti dalla medeGma dirpe de’ Ggnori 
d’ Apremont ; de’ Conti , e Duchi di Luxembourg , de’ Conti di 
Chiny , de Conti di Toul , de’ Ggnori di Commercy . 

Si legge nel principio del terzo tomo una dilertazione fopra 
il titolo di Marchi s, che prendoao i Duchi di Lorena; un’altra 
dilertazione fopra i duelli , oppure combattimenti Gngolari , e 

fopra 


Digitized by Google 


DU P, Calhit i8r 

fopra il privilegio degli antichi Duchi di Lorena » che avevano foli 
il diritto d’alfegnare il campo di battaglia , e di precedere ai duelli, 
che (i facevano con folennità tra i gentiluomini in tutti i paeft , che 
fono Gtuati fra la Mofa , ed il Reno . La terza difertazione è una 
memoria fopra le faline della Lorena , e del Vefcovado di Metz . 
Nella feguente memoria 1’ autore fa delle ricerche fopra i figilli , le 
armi , colori , divife , imprefe , fegnali della guerra , titoli &c. de’ 
Duchi di Lorena . Profiegue una lilla cronologica delle principali 
Badie dell’ uno , e dell’altro fello della provincia di Treves , op- 
pure de' tre Vefcovadi con li nomi , e gli anni della morte degli 
Abati , e Badelfe , che hanno governate le medelìme Badìe . 

L' autore avea penfato di dare alla fine di ciafchedun tomo le 
prove giulìificative della fua lloria , ma i volumi trovandoli di già 
troppo pieni dall’ abbondanza della materia , che conteneva no , 
fu giudicato più a propolìto di farne un volume a parte , che cofti- 
tuilce il quarto tomo in quella prima edizione . Le prove giuftifi- 
cative contengono le croniche , i titoli di fondazione, trattati di 
pace , e di alleanze , i contratti de’ maritaggi , i tellamenti , le let- 
tere , ed altre fcritture curiofe , cavate dagli originali. 

Quella prima edizione della lloria di Lorena fu molto ftral- 
ciata per i cambiamenti , e rifecamenti , che la politica , ed il ti- 
more di offendere le potenze ne furono il motivo La revoluzione , 
che feguì alcuni anni dopo , e che riunì la Lorena alla corona di 
Francia, fomminiftrò al P- Calmet un’ occaGone favorevole per 
rimettere nella nuova edizione di quella lloria tutto ciò , eh’ era 
flato tralafciato nella prima , e di farvi le aggiunte , e correzioni , 
che il pubblico deGderava veder’ efeguite , ed ecco quello, che ci ac. 
cingiamo ora a deferivere . 

Vili. IJÌoria ecclefiaflica , e civile della Lorena é re. Nuova edizione 
riveduta, corretta, e accrefciuta dall’ autore ; con i ritratti de’ Duchi , 
e DucheJJe di Lorena ricavati dalle medaglie imprejfe per ordine del Duca 
Leopoldo. A Nancy, da A. Lefeure 1745. e feguenti . Quella nuo- 
va edizione ha forpaflato molto la prima , ed è non Gaiamente cor- 
retta , ma accrefciuta quaG del doppio. La prima non era, che 
in tre o quattro volumi in foglio , e quell’ ultima ne contiene fei. 
ViGdà, 1. un gran numero di titoli nuovi con le note letterali, 
ed illoriche ; a- fette nuove difertazioni , cioè , Alile monete di 
Lorena , fulla nobiltà di Lorena , fopra le llrade principali di 
quella provincia, fopra i difenfori delle Chiefe , fopra l'origi- 
ne delle decime , e delle rendite eccleGafliche , full’ antica giu- 
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rifprudenza di Lorena , fulla genealogia di s. Arnulfo Velcovo di 
Metz ; 3 offervazioni fopra il tempo , e le circoflanze della fon- 
dazione delle Badìe di Voges ; 4. una gran parte del poema , o ro- 
manzo intitolato , Garin le Loherans , di cui fi fa conofcere 1 ’ au- 
tore , il difegno , ed il carattere ; l’ originale di quello poema è 
nella biblioteca del Rè : il P. Calmet ne fece una copia , che fi con- 
ferva nel gabinetto di Senones ; 5. llias Lotharingica , opera in ver- 
fo latino fopra le difgrazie della Lorena , dopo le guerre del Duca 
Carlo IV. 6 . la Vita del Duca Antonio deli’ Ercolano canonico di 
s- Diez più elàtta , e più efiefa di quella , che fu Rampata nella 
prima edizione ; 7. i Ratuti finodali di Monfig- Bertrando della 
Tour Vefcovo di Toul nel 1359. quei di Liebaut di Coufance Ve- 
fcovo di Verdun dell’anno 1401. 8. viaggio del fig- di Maillane 
fpedito a nome del Duca Carlo 111 . al Rè d’ Inghilterra ; 9. le ge- 
nealogie di diverfe illuRri , ed antiche famiglie di Lorena , come 
fon quelle d’ Apranone , di Deuilly , di Chatelet , di Lenoncourt , 
di Nancy , di Ligniville , di Haraucourt , di Commercy , di Bla- 
mont , di Salm , &c. 

L’ ultimo volume di quefla floria contiene il regno del Duca 
Leopoldo I. di gloriofa memoria , e le circoRanze della cefiìone_» 
della Lorena fatta alla Francia nel 1737. dal Duca Francefco Ili- 
Imperatore . £' Rato poRo alla teRa di ciafchedun libro di quefia 
Roria il ritratto del Duca , e della Duchefla , de’ quali fi è parlato 
Del corpo del libro medefimo . Quefia nuova edizione è dedicata al 
Re di Polonia , Duca di Lorena , e di Bar , Staniflao L La lettera 
dedicatoria pofia alla tefla dell’ Opera , non è del P. Calmet . Non 
fu giudicato a propofito lo Ramparli quella , che il medefimo 
aveva fatta , ed una perfona di merito fu incaricata di comporne 
un’ altra, ed è appunto quella flefla , che fi legge nel principio della 
Roria di Lorena . Sebbene la biblioteca Lorenefe , oppure la floria de- 
gli 'Uomini illuflri di Lorena , non fia parte della Roria di Lorena > 
di cui noi parliamo , tuttavia lo flampatore per certi riguardi l’ha 
fatta Rampare lotto il titolo di tomo tv. di quefla Roria , che fi ri- 
trova perciò contenere fette volumi in luogo de fei promelìi dal ma- 
nifello di quefla nuova edizione della Roria di Lorena . Perciò fi av- 
verte quei , che vogliono provvederli di quefla edizione , di non 
iRupirfi , fe non ritrovano il tomo iv. della Roria , che altro non è, 
che la biblioteca Lorenefe , che interrompe il feguito de’ volumi . 

IX. Rifinito della floria di Lorena ; un volume in 8. Rampato a 
Nancy nel 1734. da Giovan Badila Cuffon . Quello riftretto fu da 
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primo comporto per l’ ufo de’ giovani Principi di Lorena ; ma do- 
po la morte del Duca Leopoldo fu refo pubblico . 11 medelìmo ri- 
llretto finifce alla morte di Carlo V- Duca di Lorena nell’ an. 1690. 
Si fono tolte da quell Opera alcune cofe , che fi ritrovano nell' ori- 
ginale . 

X. Contentano letterale , Iflorico , e morale full a Regola di s- Bene- 
detto i con delle oflervazioni intorno a’ differenti ordini religiofì , che fe- 
guitano la Regola di s Benedetto, tomi due in 4. A Parigi 173.1. da 
Emery , Saugrain , e P. Martin . Quello armentario è preceduto da 
una lirta alfabetica degli autori , che hanno fcritto fopra la Regola 
di s. Benedetto , con alcune note critiche su d* una parte delle ope- 
re de’ medefimi autori ■ Nella prefazione , eh’ è quali tutta iflori- 
ca , il P. Calmet fa vedere il progreflb della Regola di s. Benedetto 
in Occidente • Si eftende full* origine dell’ efenzioni de’ monafleri 
dalla giurifdizione de’ vefeovi , di cui deferive gli avvantaggi , e 
gl’inconvenienti. Parta di poi alle differenti riforme, che fi fono 
introdotte in diverfi tempi nell’ ordine di s. Benedetto . 

L’ autore fi ferma in tutto il profeguimento del comentario a 
fpiegare la Regola di fan Benedetto letteralmente , e come 1 ’ han 
praticata per più fecoli i più inferiori tra difcepoli di quello fanto 
Legiflatore . Se ne’ fecoli pofteriori vi fi è aggiunta qualche cofa , la 
diflingue come una fupererogazione;e fe fi toglie , e diminuì fee , la 
confiderà , come un raddolcimento . Da per tutto egli fa vedere 
uno fpirito ugualmente lontano da una cenfura mordace , da una 
critica fevera , e da una indulgenza compiacente . 11 P. Calmet non 
fi ferma in quefl' opera a decidere i cafi di cofcienza fopra le prati- 
che particolari della Regola , nè a riportare i fentimenti de’ cadili 
fopra tal oggetto. Doveva ballare , fecondo lui , ad un religiofo , 
che ama la fua profeflìone , e la propria falute , di fapere , che 
1 ’ offervanza della fua Regola lo conduce alla felice eternità , e che 
la di lui falute è attaccata alla conformità della fua condotta colla 
regola , eh’ egli ha abbracciata . Si ritrovano nella fine del fecondo 
tomo alcune ortervazioni critiche fopra le regole de’ religiofì , e de’ 
canonici , una lilla degli ordini religiofì , e delle congregazioni re- 
golari , e 1’ epoche della loro origine. 

Mentre che il P. Calmet fi preparava a dare al pubblico il fuo 
comentario fulla Regola di s. Benedato , Pietro Emery fuo flampa- 
tore 1 ’ avvisò , che un religiofo della congregazione di s. Vitone 
ne dava un’altro con quello titolo: Spiegazione letterale , e morale 
fulla Regola di s. Benedetto di D. Matteo Gefnel in francefe , e latino poflo 
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a canto . Qpefto libraro temeva , che il concorfo di dui opere full* 
fteffa materia pregiudicaffe al comentario del P. Calmet . Il piano 
di quello del P Gefnel era ben differente da quello del noftro Aba- 
te Quella fpiegazione letterale , e morale è rimafta manofcritta 
fra le mani dell’ autore . Lettera di P. Emery i». Giugno 1732. 

11 comentario fopra la regola di s. Benedetto doveva effere or- 
nato di figure , e il P Calmet ne aveva già mandate molte a Parigi 
di quelle rapprefentanti i veftimenti di diverfi antichi monaci di 
Occidente; ma lo ftampatore non credè a propofito di farle inci- 
dere . Quell’ opera è (limata da’ dotti , ed è ripiena d'indagini cu- 
riofe intorno gli antichi ufi de’ monaci Benedettini. 

La traduzione latina del comentario fopra la Regola di s. Be- 
nedetto , eh’ era Hata cominciata da alcuni religiolì della badia di 
Senones , fu compita da’ Benedettini Tedefchi , e llampata a Lintz 
preffo Francefc’ Antonio llger nel 17J0. in un volume in 4. Un reli- 
giofo di Monte Callìno D. Carlo Bartolomeo Piazza diede nel 17$ t- 
una traduzione Italiana , che dedicò al Cardinale Giufeppe Pozzo- 
bonelli arcivefcovo di Milano . Ella forma due volumi in 4. di quali 
feffanta fogli di (lampa per ciafcheduno . La medefima traduzione 
è (lampara in Arezzo da Michele Bellotti con quello titolo: Comenta- 
rio letterale , iftorico , e morale fopra la Regola di s- Benedetto , con al- 
cune offervazioni fopra gli Ordini religiojt , che feguitano la fi e fa Re- 
gola , del P. D. Agoftino Calmet Abate di Senona. 

XI- lfìoria univerfale , facra e profana , dal principio del mondo 
fino a giorni nolìri . A Strasburgo preffo Reinold Dulfecker in 4 0 - 
11 primo tomo di quella (loria comparve nel 1735- i fuffeguenti 
fino all’ ottavo inclufivamente profeguirono fino al 1746. in cui lo 
ftampatore effendo morto l’ impresone dell' opera fu interrotta 
per diverfi anni , cioè a dire fino al 1761. > che il fucceffore del Pa- 
dre Calmet nella badia di Senones intraprefe di farla continuare 
fotto i luoi occhi . Il tomo nono fu terminato di llaraparfi nel me- 
defimo anno da Giufeppe Parifet pronipote dell’ autore . Quella 
ftoria deve contenere tredici o quatordici volumi in 4 0 . 

L’ opera più confiderabile del P. Calmet dopo le fue fatiche 
fulla Tanta Scrittura , c la ftoria di Lorena . è fenza contrailo al- 
cuno la (loria univerfale ■ Ecco il giudizio , che ne forma il fig. A- 
bate Lenglet du Frefnoi nel fupplemento al metodo di (ludiare la 
ftoria , in 4 0 . tom- li. pag. 1 1. del catalogo degli dorici . Jgucfl’' 
opera del P. Calmet e dotta , e fcritta faggiamente , cioè , aggiunge 
egli , ed 'e ciò , che fi può dire di più favorevole fopra quejta forta. 
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di libri , che trattano una materia di già esaminata da molti altri 
ferie tori . 

11 gran numero di ftorie univerfali, eh’ erano già ftampate , non 
ritennero il P. Calmet dall’ intraprendere un opera di tal natura . 
11 pubblico gli ha refo giudizia di preferire il metodo , eh* egli ha 
feguitato in quella doria a quello di tutte le altre • Per verità ciò 
che la diflingue , fi è , che fi riportano in una giuda eflenfione i 
fatti dell’ antico , e nuovo tedamento , mentre che nelle altre do* 
rie fpeflo fi abbreviano > fupponendofi aliai noti a* lettori • Di piò 
1‘ autore li racconta di feguito , e fenza interrompimento , fenza 
digrelTìoni , fenza offervazioni dotte , e fenza affettazione di eru- 
dizione . 

Alla teda di ciafchedun tomo fi trova un difeorfo prelimina- 
re toccante le rifledìoni morali , e politiche , che la materia me- 
defima ha fuggerito nel leggere la doria . Vi fi e Geminano i codumi 
de' popoli , l’ origine , ed i progredì delle monarchie > le cagioni 
della loro decadenza» e della loro rovina» i grandi effetti della 
providenza , i caratteri degli uomini grandi , le leggi delle repub- 
bliche , e le revoluzioni drepitofe . Il P. Calmet avvertì nella fua 
prefazione > che non fi deve afpettare di trovare nella fua doria 
ne lunghe rifledìoni , ne arringhe, nefquarci di rettorica, ne ri- 
tratti , ne deferizioni fadofe di trionfi , ne di armate » di paefi » 
di fiumi , e di altre cofe , che riempiono i volumi della doria • 
Egli racconta femplicemente , brevemente , e chiaramente i fatti 
fenza digreflìone , fenza raggiro , e fenza figure , riferbando le ri- 
fledìoni per i difeorfi preliminari , lafciando tutto ciò , che gli 
fembrava fuperfluo , tutti i detagli inutili , tutti i preamboli , i 
paflaggi ricercati , i piccoli foggetti , le origini o favolofe o incerte 
de’ piccoli flati , le genealogie , le ricerche cronologiche , e rimet- 
tendo tutto quedo a’ dotti ed a’ curiofi , che vogliono penetrare 
più a fondo ne’ fatti dorici . 

La doria univerfale è dedicata a S. A. R. Francefco III. duca 
di Lorena e di Bar , imperadore . Allorché il P. Calmet intrapre- 
fe a fcrivere queda doria , fi era impegnato col pubblico di rac- 
chiuderla in fei volumi in 4 0 . Egli aveva creduto di buona fede , 
che quel numero di volumi baderebbe per efeguire il fuo proget- 
to ; ma continuando la fua opera fi accorfe . che limitandoli a detto 
numero di tomi non avrebbe fatto fe non un fcheletro di doria, fpo- 
gliata di circodanze effenziali , che rendono una doria utile e pia- 
cevole ; e che gli fi farebbe potuto fare lo fleffo rimprovero , che 
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fi fa a i compendiatovi , che nuli* infìruifiono , e che non fin buoni 
ve per i dotti , t molto meno per gl’ ignoranti . Quelle ragioni 1 * ob- 
bligarono a (tenderli di vantaggio nella natura della materia , nelle 
leggi della ltoria , e nella qualità de* fatti . 

La lloria univerfale fu lubito tradotta in latino dal fig. Meyer 
bibliotecario di Monlìgnor Vefcovo , e Principe di Ausbourg , e 
ftampata nella medelima città nel 1744- da Giuleppe Enrico Muller 
e Giovanni Gaftll ; dipoi in Germania dal P. Agoitino d’ Ornblueth 
lotto priore della badia di Gengenbach , e (tampata in Ausbourg 
predò Mattia Rieger nel 1752. Fu ancora tradotta in italiano da 
Selvaggio Canturani , e llampata in Venezia da Sebadiano Coletti . 
Fccone il titolo : Storia univerfale facra e profana dal principio del 
mondo fino a nojlri giorni , del R. P- D- Agofiino Calmet monaci Bene- 
dettino , abbate di Senona , e prefidente della Congregazione de’ ss- Pito- 
ne , ed Idolfo tradotta dal francefe da Selvaggio Canturani . Il primo 
tomo di quella traduzione è dell’ anno 174A. gli altri poi fono itati 
dampati fucceilìvamente negli anni fufleguenti . Sappiamo da una 
lettera fcritta al P. Calmet dal P. Agollino d’ Ornblueth. de’ 1 y. 
Luglio j 744- , che un Luterano diSaffonia lì determinava a dare 
una traduzione tedefca della lloria univerfale con le note > e le 
oflervazioni di fuo gudo • Non fi fa , fe quella traduzione fia ftam- 
pata • I fei primi volumi fono dati tradotti in greco volgare per 
ordine del Principe di Valachia Gio- Coilantino Mauro Cordato de* 
Scarlatti per ufo di quel popolo di Valachia . 

XII. ljloria genealogica della Cafa di Chàtelet , ramo della Cafa di 
Lorena , comprovata con i documenti i più autentici prefi per la maggior 
parte dall’ Archivio di Lorena , dalle in finzioni fipolcrali , figlili , mi- 
nete , ed altri antichi monumenti pubblici . A Nancy , da Gio. Bati- 
da Cuffon 1741- in un tomo in figlio ■ 

La Cafa di Chàtelet è una delle più illudri , e delle più antiche 
della provincia di Lorena . E* data decorata in tutti i tempi delle 
prime cariche della Corte , e delle armate de i fuoi Duchi . Le pa- 
rentele di queda Cafa corrifpondono alla grandezza della fua ori- 
gine . Il P. Calmet attaccato da lungo tempo a queda illultre fa- 
miglia per le tedimonianze di confiderazione , e benevolenza , che 
ne aveva ricevute in differenti congiunture, e principalmente dal 
fu fig- Marchefe di Chàtelet di Cirey in Lorena , e da madama fua 
fpofa , intraprefe a loro idanza e contemplazione di dare la iloria 
genealogica , di cui noi parliamo . L’ altra di Lorena . che fi pofe 
a pubblicare , e di cui medicava fin d’ allora una nuova edizione , 
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10 pofe a portata più di quello , che era per 1* avanti per ifchiarire 
perfettamente ciò, che riguarda l’origine della Cala di Chàtelet ; 
e non dubitando , che quella fi a effettivamente un ramo di quella 
di Lorena , credette doverli incaricare di fcriverne la ftoria , come 
di un profeguimento naturale , e d’ una parte della fua primo 
Opera • 

Il P. Calmet comincia la genealogia della Cala di Chàtelet da 
Ferry di Bitche figlio di Matteo I. Duca di Lorena . 11 fecondo 
de' figli , eh’ egli ebbe da Ludomille figlia di Micijlat duca di Po- 
lonia fu Thierry foprannominato £ inferno , oppure del dia- 
volo . Thierry fece fabbricare nel mezzo delle fue terre una for- 
tezza, la di cui torre principale fu chiamata la Chàtelet. E quella 
diede il fuo nome a tutte le appartenenze , che fi nominarono la 
baronia di Chàtelet . Thierry £ inferno prefe elfo pure il nome di 
fignore di Chàtelet , e lo trafmife alla fua poflerità , eh’ è l’ illullre 
famiglia, di cui fi parla . Thierry morì poi nell’anno ìaaf. 

Quella lloria è fcritta con grand’ ordine , ed efattezza ■ Da 
per tutto vi fi riconofce un aria di Femplicità , e di buona fede , che 
rifeuote la fiducia de’ lettori , e il P. Calmet non vi fi fa conofcerc 
meno critico giudiziofo , che lloriografo profondo . Quello è il 
giudizio , che il giornale de’ letterati fa di quell’ Opera . 

Tutta la materia fi divide dall’ autore in cinque libri • La po- 
flerità di Thierry £ inferno nel primo è deferitta fino aErard Vili, 
morto avanti l’ anno 1 545. fenza figliuoli . Si trova poi continuata 
nel fecondo libro per il ramo di Deuilly ellinto nell* anno e 
per quelli di Thons e diTrichàteau , che fulfillono ancora al giorno 
d’ oggi , ed hanno formato diverti rami in Francia , ed in Lorena • 

11 terzo libro è dellinato ai rami di Pierrefitte , faintAmand, e 

Cirey tutti eftinti , e la di cui fuccelfione è rientrata per alleanza 
nel ramo di Lomont-Trichàteau . Il ramo di Bulgnèville finito da 
lungo tempo è il foggetto del quarto libro . 11 quinto fomminitlra 
la lloria de’ rami di Sorcy e di Vauvillars, eftinti verfo la fine del de- 
cimofello fecolo . y , 

Del rimanente quella iloria genealogica non è una femplice 
numerazione , ed una tavola fecca ed afeiutta, che rapporti foltanto 
le date, arme, nomi, e titoli- Si tratta di una vera lloria ripiena 
di ricerche curiofe , ed importanti per più riguardi , fopratutto in 
ciò che concerne le divifioni delle fignorie , le guerre particolari , ed 
alcuni altri ufi della mezza età , che ancora hanno bifogno di effere 
fchiariti . 
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Cataiogo dilli Operi 
La raccolta delle feri tture giuftificative , che comprende al- 
meno la metà del volume , è un campo fertile ed abbondante • ove 
i dotti antiquarj potranno fare un' ampia raccolta , ed inftruirfi di 
molte particolarità , o fia a rifletto delle più grandi famiglie , o per 
rapporto alla ftoria generale non meno di Lorena , e del Barrefe , 
ma ancora di Germania , della Francia , e de* paelì vicini . Cia- 
fchedun libro è accompagnato da tavole genealogiche fatte diligen- 
temente per comodo de’ lettori : e la tavola generale è alla teda 
di tutta l’ Opera • Tutto il volume lì termina con due tavole alfa- 
betiche , la prima delie Cafe collegate co’ (ignori di Chàtelet , e la 
feconda di tutti i nomi delle famiglie , delle terre , e Ggnorie , del- 
le quali lì parla nell’ Opera . 

La Boria della Cafa di Chàtelet è (lata Barn pati magnifica- 
mente a fpefe della famiglia . La carta , i caratteri . le (rampe • 
che fono in gran numero , i finali , e gli ornati fono di una elegan- 
za , e di un gufto , che non fi può desiderare il migliore , e corrif- 
pondono alla dignità del foggetto . 

XIII. Di fert azioni fulle apparizioni degli Angeli, de‘ demonj , e 
degli {piriti ; e {u i ritornanti e vampiri di ‘Ungheria , di Boemia , di 
Moravia , e di Slefia . A Parigi , predo di Bure il primogenito, 1746. 
un tomo in ia. di joo. pagine . In oltre , una nuova edizione riveduta 
e corretta , in due tomi in 8- A Einfidlen , o Notre-Oame des Her- 
mites , Abbadia celebre ne’ Svizzeri , nel 1749- Di più , nuova edi- 
zione , riveduta , corretta , e accreditila . A Parigi , in due volumi 
in 8. 17j i. pretto di Bure il maggiore. E -quarta edizione, riveduta, cor- 
retta , e accrefciuta . A Senones , da Giufeppe Parifet 1759. «lue 
tomi in 8. Qyefta edizione fu terminata fu quella di Parigi del 17} i- 
con alcune piccole aggiunte, e correzioni. Quefte medefime di- 
fertazioni fono (late tradotte in Tedelco dal P. Agoltino d’Orn- 
blueth religiofo della Badìa di Gengenbach , e ilampate in un fol 
volume in 8- A Ausbourg nel i7}3. da Mattia Rieger . 

Nel principio di quell' Opera il P. Calmet confetta , che fi 
efpone alla critica , ed anco alle rifa de’ lettori , che riguardano 
la materia delle apparizioni de’ fpiriti come una cofa trita , e__> 
difereditata dallo fpirito de’ filofofi , de' dotti , e da molti 
teologi ; ma il piacere d’ inftruirfi , e di concepire in fe ftettb un* 
idea giuda di tutto ciò > che fi è detto in quello sì importante par- 
ticolare , fe sì , che non diede afcolto a tutte quefte rifleflìoni . Vol- 
le offervare quanto vi è di certo , e di dubbioio , di vero e di fàifo, 
di conofciuto e non conofciuto , di chiaro , o di (ìcuro fu di tal 
proposto . Prega 
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Prega il lettore a diftinguere i fatti , eh’ egli racconta , dalla 
maniera , con cui fono feguiti . Il fatto può efler certo , e la ma- 
niera molto incognita . La Scrittura ci racconta differenti appari- 
zioni di Angeli , e di anime feparate dal corpo . Quelli efempi fo- 
no indubitabili , e fondati fopra la rivelazione delle facre lettere; 
ma la maniera , con cui Iddio ha operate quelle refurrezioni , o 
ha permeile tali apparizioni , è racchiufa ne' fuoi decreti . A noi è 
lecito di efaminarle , di ricavarne le circoftanze , e di proporne le 
congetture fulla maniera , con cui tutto è feguito . 11 P- Calmet 
dice altrettanto colla dovuta proporzione delle ftorie riferite dagli 
autori fenfati , gravi , contemporanei , e giudizio!! , che raccon- 
tano femplicemente i fatti , fenza entrare nell' efame delle circo- 
flanze , nè della maniera , con cui fucceffero ,e de’ quali può darli, 
eh’ effi flcffi non ne follerò ben informati . Con tali mire 1 autore 
li propone di ilabilir da primo la verità di molte apparizioni , che 
partano per collanti tra una infinità di perfone , febbene un gran 
numero di altre fe ne burli , e le confideri come deliri . In appreflo 
egli efamina la maniera , con cui fono accadute tali apparizioni , 
in qual forma fi portano fpiegare , e in fine fe fi debbano riguardare 
come naturali , o miracolofe. 

Si obiettò al P. Calmet di aver citati i poeti . ed autori poco 
accreditati per lollenere una cola così feria , ed altrettanto contra- 
detta , come le apparizioni de’ fpiriti . Rifpofc , eh egli non ci- 
tava quelli autori fe non per tellimonj dell’ opinione de popoli , e 
per mollrare , che gli antichi Greci , e Romani penfavano , che 
le anime erano immortali , che fuffillevano dopo la morte del cor- 
po . e che vi era un’ altra vita , ove ricevevano la ricompenfa 
delle loro buone azioni , oppure il calligo de’ loro delitti . 

Ecco a qual punto il P- Calmet credeva poterli ridurre tutto 
ciò , che fi può artìcurare fulla quellione dell apparizione de fpi- 
riti. 1. Che gli Angeli, e demonj fono fpeflo comparii agli uomi- 
ni ; che le anime feparate dal corpo fono alle volte ritornate ; e 
che gli uni , e gli altri poflono fovente fare lo llerto . 2. Che la 
maniera di tali apparizioni , e di quelli ritorni, è una cofa incogni- 
ta , e che Iddio abbandona alla difputa , ed alle ricerche degli uo- 
mini (1). 3. Che vi è qualche apparenza, che quella forra di ap- 
pari- 


(1) 5 . Agoftino nel libro terzo della Trinità cap. 9. Softiene efler difficile * fe non impedibile 
il fa pere tutto ciò , che pollano operare i buoni , c cattivi fpiriti . Quid autem pojfint per natu- 
rarti , net pojfint per prohibitionem , & quid per ipfius nature fue condtionem f* c , €r * non jinantur , 
homini explorarc difficile efl , immo vero impojftbile , nifi per illud donum Uet , quod Apoflotus 
commemorai dittai ; Alii dijuditaùo fpirituum • 
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parizioni non fono miracolofe , fe trattili de' buoni , e cattivi An- 
geli ; ma che Iddio le permette alcune volte per ragioni , di cui 
ha rifet vata a fe fteffo la conofcenza (i) • 4. Che non fi può dare fu 
di ciò alcuna regola certa , ne formare alcun ragionamento dimo- 
ftrativo lenza conofcere perfettamente la natura , ed il potere de- 
gli enti fpirituali , di cui fi parla. 5. Che bifogna ragionare delle 
apparizioni in fogno diverfamente che di quelle , che fi fanno ve- 
gliando ; e in un modo delle apparizioni in corpo folido , che par- 
la , cammina , e mangia ; in un altro modo poi delle apparizioni 
nelle ombre , oppure in corpo nebbiofo , ed aereo . 6. Che farebbe 
pur temerario il por de’ principj , ed il formare ragionamenti uni- 
formi fopra tutto ciò in comune , richiedendo ciafcuna fpecie_» 
d’ apparizione una fpiegazione particolare . come 1' autore lo pro- 
va per filo e per fegno. 

Nella prefazione , che precede la difertazione fopra i vampiri, 
oppure fopra quei, che ritornano come rifufcitati ne' loro corpi 
daH'Ungheria, Moravia, Polonia, e fopra gli fcomunicati, e que’che 
da' Greci fi dicono broukolakas (a) , il P. Calmet olTerva , che ogni 
fecolo, nazione, e paefe ha le fue prevenzioni , le mode, le ma- 
lattie , le inclinazioni , che le caratterizzano , che padano , e fi 
fuccedano dagli uni a gli altri • Egli cita per efempio i viaggi di 
Gerufalemme nel tredicefimo fecolo , i flagellanti , i faltatori , e 
ballerini , i convulfionari de’ noftri giorni , i ftregoni , e le ftreghe 
sì frequenti in Lorena , ed altrove nell’ultimo fecolo. In quello 
fecolo una nuova fcena fi offre a’ noftri occhi dopo quafi feffant’ an- 
ni nell’ Ungheria , Moravia , Slefia , e Polonia . Si veggono , co- 
me dicono , gli uomini morti dopo diverfi meli ritornare , parlare, 
camminare , infettare i villaggi , maltrattare gli uomini , e gli ani- 
mali , fuccbiare il fangue de' loro vicini , renderli malati , e in fine 
dar loro la morte , e quelli fi chiamano oupirts , oppure ■vampires , 
cioè a dire fanguifiigbe . 

V opinione de’ nuovi Greci , che vogliono , che i corpi de’ 
fcomunicati non marcifcano ne’ loro fepolcri , è un fentimento, 

che 

(0 Lo (ledo fanro Dottore conclude poi nel libro otravo della Città di Dio cap. 14. , die tali 
fpiriri rolla operano, che loro non fi permetta da Dio : Nec tarma quoàiibet horum , nifi quando 
v qujntum permìitur.tur alta & Jecreta Dei provide mia . _ e 

(1) Parola de Greci comporta da bruco urlando battere i denti e digrignare . c da lattiti inf#- 
Icntire , c fare altrui ingiuria . Lo che farebbe che broukolakas lignificar voglia un furiofo im- 
pertinente , intollerabile , e come indiavolato . Ve chi vuole , • più al cafo nortro s’accolta, che 
la Odia parola derivi da urouca , che fango denota lacco* folla : c fi pretende che i Greci del 
volgo ern dire broukolakas indicar volcilcro i fcomunicati morti lenza edere afloluti , i cadaveri 
J. «lurh in ura fchifofa e ftomachevol forma invertiti ed animati per cosi dire da demoni com- 
come vivi , quafi ululataci , e fi movcllero • Vedali il Morcri alla parola Ntoupi . 
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che non ha alcun fondamento nell' antichità , nella buona teolo- 
gia , e molto meno nella Itoria . 

Quello è quanto il P. Calmet fi propofe di trattare in quella 
difertazìone , all’azzardo , die’ egli, di edere criticato in qua- 
lunque maniera , che vi fi diporti . Quei , che le credano vere , 
mi acculeranno di temerità > e di preiunzione di averle polle in 
dubbio , oppure di averne negata 1* efillenza , e la realità : gli al- 
tri mi biafimeranno di aver impiegato il mio tempo a trattare que- 
lla materia , che parta per frivola , ed inutile nello fpirito delle 
perfone di buon fenfo • In qualunque maniera , che fi penfi , ag- 
giunge il noftro autore, farà Tempre piacevole l’aver efanainata 
efatta mente una quellione , che ferabra importante per la religio- 
ne : perchè le il ritorno de’ vampiri è reale , è d’ importanza di- 
fenderlo , e provarlo i e fe è illulorio, appartiene all’ interelfe della 
religione il difingannare quei , che lo credono vero, e il dillrug- 
gere un errore . che può avere delle confeguenze pericolofifiìme . 
11 P- Calmet elamina quella quellione da ìlloriografo , da filofofo , 
e da teologo • 

L’ autore conclude la difertazìone , riflettendo, 1. che lare- 
furrezione di una perfona morta dopo un tempo confiderabile , e 
il di cui corpo era corrotto , e puzzolente , o vicino a corrom- 
perli , è l’ opera della onnipotenza di Dio ; a- che le perfone anne- 
gate , cadute in fincope , in letargo , o in ertali , oppure tenute 
per morte , in qualunque maniera che ciò fia flato , polfono elfer 
guarite , e richiamate in vita fenz’ alcun miracolo , ma colle fole 
forze della medicina , oppure con una indurtria naturale , ovvero 
colla pazienza ; 3. che gli oupiri , o vampiri o ritornati di Mora- 
via , di Ungheria &c. di cui fi raccontano cofc sì ftraordinarie , e 
tanto circoftanziate , non fono che illufioni , ed un effetto della 
fantafia ingannata , e fortemente prevenuta ; 4. che non fi può ci- 
tare qualche teftimonio fenfato , ferio , non prevenuto , che polla 
aflicurare aver veduto , toccato , interrogato , fentito , ed efami- 
nato a langue freddo quelli ritornati , o certificare la realtà del 
loro ritorno , o gli effetti , che loro fi attribuifeono , 11 P Calmet 
cita a quello propofito una lettera di un Millìonario di Polonia 
del 1745. fagli aggiunge , che dopo aver ben efaminato i procelfi 
verbali formati per ordine di S. A. R.. il Duca di Lorena allora Im- 
peratore , non aveva trovata alcun ombra di verità , e neppure 
di probabilità lopra ciò , che fi raccontava . 

Appena 


igz Catalogo dilli Orni 

Appena che il trattato del P. Calmet fopra le apparizioni de’ 
fpiriti fi relè pubblico , diverfe pérfone fchiamazzarono fopra il 
metodo , che aveva feguitato , ed in ordine alla natura medefima 
del foggetto , che trattava . Ricevette molte lettere fu di ciò , in 
cui fi diceva , che farebbe fiato defiderabile , che non fi folle trattata 
quella materia , o che fi folle fatto d’ una maniera propria a fvilup- 
pare tutti i dubbj , oppure a dar delle regole ficure , e capaci per 
ifcuoprire il vero dal falfo nelle apparizioni . 

IT fig. abate Lenglet di Frefnoi intraprefe a criticare 1 * opera 
del P. Calmet fulle apparizioni nel fuo Trattato Ronco , e dogmatico 
fopra le apparizioni , vijioni , e rivelazioni particolari , ftampato in 
quattro volumi in 8 nel 175 i-NeH’ul timo capitolo di quello trattato 
il fig. di Frefnoi fa qualche olTervazione fopra le difertazioni del Pa- 
dre Calmet , ed il tutto fi riduce a poche cofe . Critica in primo 
luogo alcuni palli , che fono fiati ò corretti , ò riformati , ò fop- 
prelTì nell* edizioni feguenti delle difertazioni ; fecondo > rimpro- 
vera al P> Calmet di non efferfi attaccato principalmente a dare 
delle offervazioni , delle rifleffioni , e regole fopra i fatti , che ri- 
porta ; dice che il pubblico è fiato forprefo , che il P. Calmet in 
luogo di far precedere le fue prove fopra il fatto delle apparizioni 
le ha polle come una fequela delle medefime apparizioni ; quarto , 
pretende in fine , che la prova dedotta dall' apparizione delle ani- 
me dopo la morte del corpo , per iftabilire la immortalità dell* ani- 
ma , non é affai folida • 

11 P. Calmet rifponde con una lettera al fig. di Bure il mag- 
giore , libraro in Parigi , che fi ritrova alla fine del fecondo tomo 
della nuova edizione delle difertazioni , fiampata dal medefimo 
Bure nel 1751. Primo, che ha sfuggito di mettere nel fuo libro 
troppe regole , annotazioni , e rifleffioni , e di ammaffare fatti fo- 
pra fatti , per non ingroffar la fua opera , e per non cadere nell’ in- 
conveniente , che il fig. Lenglet medefimo aveva riconofciuto , 
quando dille , che aveva forfè poRe nella fua Opera troppe di quejìe 
regole, ed ojfervazioni ■ 2. Intorno al fecondo rimprovero il P-Calmet 
dice , che effendofi propofto di provare la verità , e per confeguenza 
la polfibilità delle apparizioni , ne aveva addotte un gran numero 
di efempj cavati dall’antico, e nuovo Teftamento ; lo che forma una 
prova completa del fuo fentimento , giacché la certezza de* fatti 
prevale qui a quella del dogma . A quella prova il P. Calmet ag- 
giunge 1* altra , che fi deduce dalla credenza quafi generale di tutti 

ipopo- 
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i popoli . 3. Che il fuo oggetto è fiato di non far paragone di tali 
teilimonianze con quelle della fcrittura ; rila di moftrare , che ia 
tutti i tempi , e preffo tutte le nazioni , il fentimento della im- 
mortalità dell' anima , della di lei efiftenza dopo la morte , del fuo 
ritorno , e delle apparizioni , è una verità , che la lunghezza de’ 
fècoli non ha potuto cancellare dallo fpirito de’ popoli . 4. Che 
non pretende garantire la verità , nè la certezza de’ fatti , che rap- 
porta , e eh’ egli abbandona volentieri tutti i fatti , che non fon 
rivelati, alla cenfura, ed alla critica . 5. In quanto alla prova della 
immortalità dell’ anima dedotta dalle apparizioni delle anime dopo 
la morte, fi rifponde , che fe quella prova non è la più folida per 
ifiabilire tal dogma , ella è certamente una delle più fenfibili , e 
più alla portata della maggior parte degli uomini , ed atta a fare 
in elfi più imprelììone delle ragioni derivate dalla filofofia , e dalla 
metafilica ■ Nel rimanente non fi pretende in verun conto per quello 
di derogare alle altre prove della medefima verità . 

L’ autore ha inferito nel fine del fecondo tomo una lettera 
del fig. Marchefe Maffei fulla magia , indirizzata al P. Innocenzo 
Anfaldi dell’ ordine di s- Domenico . Vi aggiunge nel medefimo 
tomo la difertazione di un anonimo fopra ciò che fi deve penfare 
dell' apparizione de' fpiriti , nella congiuntura del cafo feguito a s. Mau- 
ro des Foft'et nel ,705 . 11 P. Calmet ha fatte le oflèrvazioni fu tale 
difertazione . Quella medefima ftampata fin da quel tempo , fu pub- 
blicata di nuovo nel 1737. dall’ abate Granet , ed inferita nella 
fua raccolta di pezze per fervere di continuazione al trattato delle pra- 
tiche fuperfliziofe del P. Lebrun dell’ Oratorio . Sembra che il P. CaL 
met non avelie notizia di quella edizione, poiché dille , chela—» 
pubblicava per torla alla dimenticanza . 

Alcuni hanno pretefo , che il P- Calmet nel fuo trattato delle 
apparizioni avelfe prefo quali tutto da quanto era fiato detto dell’ 
opera di un padre Geluita di Virsbourg chiamato Gafpard Schott , 
intitolata , phyjica curiofa , in cui realmente fi ritrovano molte cofe , 
che fi leggono nelle dilertazioni ; ma può afficurarfi con certezza , 
che il P. Calmet non vidde mai quel libro , e che non ne ha avuta 
altra notizia , che da uno de’ fuoi confratelli , che lo avvisò qualche 
tempo dopo la fiampa delle fue difertazioni ■ 

XIV. Trattato ifìorico delle acque, e bagni di Plombieres , di Bor- 
bone, di Luxevil e de' Bagni . A Nancy , da Lefeure , 1 748. in 8°. 
di pag. 333. lenza la tavola delle materie , opera arricchita di le- 
dici tavole d* intaglio dolce . Il P. Calmet comincia quello trae* 
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tato con le ricerche filologiche fopra il nome di Plombieres , fo. 
pra il tempo , o le acc^ie , alle quali deve la Tua reputazione , ed il 
principio , in cui fi pofero in ufo da' medici . Fa in apprefio la 
defcrizione del luogo , e de’ bagni di Plombieres . Efpone i diffe- 
renti fi ile mi fopra la cagione del caldo di quelle acque . Quello , 
che fembra il più probabile all’ autore , fi è , che l’ acqua fcorrendo 
s* imbeve di foftanze differenti , che poi producono una fermenta- 
zione calda. 

Si dicono poche cofe Tulle acque di Borbone . di cui fi riporta 
1 ’ analifi , che fta nelle memorie dell’ accademia delle fcienze . Le 
acque de’ Bagni , villaggio nove miglia dittante da Plombieres , non 
occupano, chepiccol luogo in quell’ opera. Vili parla delle ac- 
que calde di Luxevil , piccola città al fettentrione della Franca 
Contea a piè delle montagne di Vòges , celebri ne’ tempi più re- 
moti . Si riferifcono le offervazioni del fig. Maire medico a Remi- 
remont fopra le acque di Plombieres : quelle offervazioni non fono 
la parte meno importante dell’ opera . L’ autore dà in fine di quello 
trattato una memoria del fig di Querlonde ingegniero principale a 
Marfal , com polla nel 1 74 j. ove parla degl’ inconvenienti , e della 
indecenza de’ bagni di Plombieres , e della maniera di rimediarvi . 
Quell’ operetta giudiziofa pareva , che meritale 1 * attenzione del 
miniftero . 

XV. Biblioteca Lorenrfe , 0 lfloria degli uomini illujlri che han 
fiorito nella Lorena , e ne' tre Vefcovadi , nell’ Arcivefeovado di Tréves, 
nel Ducato di Lucemburgo &c ■ un tomo in foglio . A Nancy , da 
A. Lefeure , 1751. Quella è rifletta opera • che fu llampata fotto 
il titolo d’ lfloria di Lorena , tom. ir. benché non fia parte del 
corpo di quella ttoria . 

11 dileguo principale del P. Calmet nel comporre quella ttoria 
degli uomini illuttri del Tuo paefe , com’ egli avverte nella fua pre- 
fazione , è di dittruggere lo fvantaggiofo pregiudizio giunto fin a 
penfare , che la Lorena non era fiata mai madre feconda di uomini 
dotti ; e di far vedere , che quella provincia , che per la fua fitua- 
zione tra la Francia, e l’Impero è fiata sì fpetto il teatro della 
guerra , e dove i popoli fon' occupati nel lavoro , o nel commer- 
cio , è Hata altresì il foggiorno delle mufe , e fertile in uomini di- 
ttimi per i loro talenti , per la loro erudizione , e per la loro capa- 
cità nelle belle arti . 

La biblioteca Lorenefe fembrava mancare alla letteratura , ed 
a quei , che hanno la prima edizione della fioria di Lorena ; ed 
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è Aito anco avvertito nel manifefio di quella fiorii . 11 P- Calmet 
da lungo tempo G era applicato a rammaflàre i materiali di quell' 
opera, ed aveva raccolto con quello penGero tutto ciò, che ave- 
va potuto difcuoprire dalle memorie degli uomini illuflri della pro- 
vincia . La nuova edizione della lloria di Lorena , che G Rampava 
allora a Nancy , non impedì di dare nel tempo Redo la Già biblio- 
teca Lorenefe. 

L’ autore in queR' opera non G è alToggettato all* ordine de' 
tempi , ma a quello alfabetico , a feconda del quale ha difpoRo un 
gran numero di uomini illuRri nelle fcienze , nelle lettere , e nelle 
arti , che hanno decorate quelle contrade • Oltre gli aneddoti inte- 
reflanti intorno la loro nafcita , carattere > ed alle opere loro non 
meno Rampate , che manoscritte , vi G trova quantità di punti di 
critica difcuflì , e Schiariti , e molte cofe Gn allora fconofciute , op- 
pur lafciate ne’ nafcondigli ed angoli delle biblioteche , che gli 
afcondevano . VrG parla non folamente de’ dotti nati nella Lore- 
na , e nel Barroefe , ne* tre Vefcovadi , nel Trevirefe , e Luferabur- 
gefe ; ma ancora de’FranceG, e de’ foreRieri , che vi G fono di- 
Rinti nelle opere loro • QueRo è del tutto proprio a giufliGcare 
quanto fu avanzato poco dopo in un difcorfo pubblico , non ejfervi 
alcuna fetenza , ed arte , di cui non fe ne trovi il modello in quejla 
provincia . 

In fatti quaG quattrocento Soggetti nati nella Lorena, e-* 
Barroefe G fono renduti celebri nelle fcienze . La maggior parte 
erano già conofciuti in Francia; ma s’ ignoravano molte cofe delle 
loro perfone ed opere , che il P- Calmet ha inferite nella fua bi- 
blioteca ; altri poi in gran numero , e Sopra tutto di artiRi , erano 
o troppo poco conofciuti , o intieramente dimenticati . Siccome 
gli anni hanno rifpettato molte delle loro opere , eh' eGRono in 
Roma, in Francia , ed in Lorena, così il pubblico , che ne gode, 
farà ben contento di conofcerne gli autori • 

Del reRo queR’ opera non poteva comparire nelle circoflan- 
ze più felici di quelle , in cui Staniflao 1. Rè di Polonia , duca di 
Lorena , per lo Rabilimento di una biblioteca pubblica , e di una 
Società letteraria nella capitale de’ fuoi Rati, vi faceva rinafeere 
le lettere , Rimolava gl’ ingegni , i dotti e gli artiRi di tutti gli or- 
dini a meritare le corone , che loro fon preparate , 

Si trova alla Gne della biblioteca Lorenefe un Supplemento, 
ed aggiunte al libro del poema latino di Lorenzo Palladio cano- 
. nico di s- Diez , che contiene la Roria della guèrra del duca An- 
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ionio contro i Rufìauds (j) di Allazia , in cui egli fpiega con pompi 
i fìtti Angolari della nobiltà Lorenele . Quell' opera , eh’ era dive- 
nuta molto rara, fu llampata a Metz nel IS48. 

Abbenchè il P. Calmet dando la ftoria degli uomini illuftri del 
fuo paefe fi fofle ideato di alzare un monumento alla gloria de’ 
fuoi compatriota , tuttavia uno fcrittore Lorenefe , nominato il 
fig. Chevrier , che fi era acquiftata qualche riputazione con diver- 
fe piccole opere , attaccò quella ftoria degli uomini illuftri con 
uno fcritto , che ha per titolo : Memorie per fervire alla Boria dtgli 
uomini illuflri di Lorena , con una confutazione della biblioteca Lore- 
nefe del P. Calmet abate di Senones ; due volumi in dodici A ampati a 
Bruxelles nel 1754- All’avvifo di quefto libro il P. Calmet credette 
di trovarvi fatti nuovi > ed interellanti , ed aneddoti curiofi , alla 
propria diligenza sfuggiti ; ma reftò molto forprefo dalla lettura di 
quell’ opera in vedere , che l’autore non gli faceva notare alcuna 
cofa nuova, che il di lui libro era feminatodi Sfprellìoni piccan- 
ti , o ingiuriofe contro diverfe perfone di rango diftinto nella pro- 
vincia , e che il principal merito di quelle memorie confilleva nell’ 
eflere fcritte con uno ftile affai pulito , e molto ardito nell’ avan- 
zar fatti dubbiolìllìmi • Era flato fuggerito al P- Calmet di confu- 
tare quefto aVverfario ; ma la fua modeftia , ed altri motivi lo dif- 
fuafero . Si contentò di rifpondere a quei , che lo efortavano di re- 
plicare a quello critico, non effer conveniente ad un uomo della 
lua età , e fua condizione di commetterli con un giovane , la di 
cui penna troppo ardita poteva cagionargli qualche difpiacere , o 
almeno la fatica con repliche troppo pungenti. Tuttavia fra le 
carte del P. Calmet dopo la fua morte fi è trovato un piccolo fcrit- 
to di fua maho , con cui rifponde alla critica del fig. Chevrier . 

XVI. Notizia della Lorena , che comprende i Ducati di Bar , e di 
Lucemburgo , /’ Elettorato di Tréves , i tre vefeovadi , Metz . Toni , 
e Verdun , le citta principali , e altri luoghi più celebri ,' difpofii per 
ordine alfabetico : adornate di molte antiche inflizioni , e di figure 
in taglio dolce , proprie ad illufìrareV i fioria , e la religione di que' 
paefi avanti lo fìabilimento del criflianefimo . A Nancy , da Luigi 
Beaurain : tomi due in foglio , de’ quali il primo è flato pubblicato 
nel 1756. L’autore elfendo morto avanti la ftampa del fecondo 
tomo, D. Agoftino Fangè abate di Senones fuo nipote lo ha rive- 
duto , e lo ha molto accrefciuto . E' flato ftampato dal medefimo 

• Beau- 

fi) Cioè Rufiati o Rufhct , nome dato ad una fetta di Anabattirti formata di gente raffica , e . 
di banditi i oleici dalla Campagna , i quali lotto pretelle di Religione eccitavano diverte fedizioni 
nelle Città . Fin dal principio del decimo fello leccio dlcndofi (rilevati furono diltrutti da Anto- 
nio Duca di Lorcua adì* anno i jif. Vedali il Moicri nel luo Dizionario alla parola Ru(lauau . 
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Beaurain nel 17*62. Vi fi è aggiunto un fupplemento al primo tomo 
della notizia . Alla tetti di quello primo volume (ì trova una 
tavola alfabetica, oppure la lilla delle città , borghi, villaggi, e 
cafali della Lorena , del Barrefe , e de’ tre Vefcovadi . Quello che 
flà nel principio del fecondo tomo, è de’ nomi latini de' medelìmi 
luoghi, per facilitare alle perfone d’affare, e ad altri occupati 
nello rtudio della lloria del paefe l’intelligenza de’ titoli , diplo- 
mi , antichi monumenti , ed infcrizioni : la più gran parte di quelli 
ferirti fono fpiegati ih latino . Oltre la traduzione francefe de’ no- 
mi latini , fi è creduto , che farebbe utile ancora di contraflègna- 
re la pofizione topografica di que’ luoghi . Tutta 1 ’ opera fi termi- 
na con gli editti di creazione de’ differenti tribunali del paefe , e 
delle loro giurildizioni : 1’ uno del 1698. pubblicato per ordine del 
defmto S. A R. duca Leopoldo I., l’altro per comando di Sua Maeftà 
il Rè Stani flao di Polonia, duca di Lorena , pubblicato nel 1751. 
Il fecondo volume ha parimente il fuo fupplemento • 

Il P. Calmet nel comporre la fua ftoria di Lorena , aveva 
avuto in penfiere di ammaliare molti fatti , ed aneddoti concer- 
nenti la maggior parte delle città , borghi, villaggi , cartella, 
chiefe , e monafteri , che non han potuto aver luogo nel corpo 
della ftoria . Per non privare il pubblico del frutto delle fue ricer- 
che , e delle fue feoperte curiofe , ed intereffanti sù de’ principali 
luoghi della Lorena, e de’ tre Vefcovadi, fiaccinfe a pubblicare 
quell’ opera , eh’ è , a parlar propriamente , la ftoria antica , e 
moderna di qne’ luoghi . 

L’autore fi propofe in quello libro di dare la notizia della 
Lorena Mofellana tal quale fu poffeduta da’ duchi di Lorena , del 
ducato di Bar , dell’ arcivefcovado di Tréves , de’ tre Vefcovadi , 
del ducato di Lucembourgo in parte, e de’ principati , contee , e fi- 
gnorie , che fi trovano racchiufe in quella eftenfione di paefe . Vi 
fece la ftoria degli antichi palazzi reali de’ Rè d’ Auftrafia , de’ 
campi Romani , delle antichità rimarcabili , che fi veggono in-> 
ciafeun luogo , ed ancora de’ monumenti moderni , che meritano 
qualche dillinzione . Riporta ciò , che riguarda le chiefe de’ luo- 
ghi , i loro padroni , le loro rendite , di qual diocefi , e giurifdi- 
zione fono quei luoghi. Si è contentato di parlare di quei luoghi , 
che fornifeono più materia in rapporto alla ftoria de’ paefi . 

XVII. Trattato della confezione generale. Un tomo in dodici , di 
pagine 522. A Nancy, da Luigi Beaurin, J7S3- 11 P- Calmet ave- 
va compofta quella piccola opera nel 1730. ad iftanzadelfig Lho- 
fpital prete della Congregazione della miffioae , e fuperiore del fe- 


198 Catalogo dilli Orni 

minario diToul, che Io fecellampare nel 1731. Quello trattato 
«{Tendo divenuto raro , fi giudicò a propofito di darne una nuova 
edizione , corretta , e molto accrefciuta . Si trova dopo la di- 
latazione un efame generale di cofcienza de’ principali peccati, 
che fi pofTono commettere in ciafcheduna età , e profeflìone , con 
l’ efercizio del criftiano per la confeffione , e comunione . 11 trat- 
tato della confeffion generale fu tradotto in tedefco dal P- Ago- 
llino d’Ornblueth fotto priore della badìa di Gengenbach (1) . 

L’ autore in quell’ opera non fi (tende molto fopra 1 ’ utilità 
della confeffion generale , ne a giullificare quella pratica , che al 
giorno d’ oggi è molto ben (labilità . 11 fuo oggetto principale fu 
di proporre molti e Tempi di perfonepie, che in tutti i fecoli han- 
no praticato con frutto queflo fanto efercizio per avanzarli nella 
pietà , e nella virtù . Egli rifponde alle obiezioni , che fi poffono 
lare contro le confeffioni generali , e gli abufi , che vi fi ponno 
commettere . Le regole , che propone , fono prefe dai più fanti , 
e più fpcrimentati nella via della vita fpirituale • 

XVIII. Difertazicni nuove fu diverfi [oggetti della [aera [cattura . 
Mentre che il P. Calmet foggiornava in Parigi nel 1743. alcuni 
llampatori gli efpofero il difegno , che avevano di pubblicare una 
nuova edizione della Bibbia in latino , ed in francefe con le note 
letterali, critiche ed illoriche cavate principalmente dalle Tue di- 
fertazioni, e dal comentario. Un bravo autore, che ha fatto il 
fuo maggiore Audio della Tanta Scrittura , fi offerì a dirigere-» 
il loro difegno • Qjjell’ opera fu llampata in quattordici volumi 
in 4 0 . 11 primo fi vidde nel 1748. e gli altri negli anni fuffeguen- 
ti . Ecco il titolo dell’opera: Bibbia [anta in latino e in francefe 
con delle note letterali , critiche , e itteriche ; con prefazioni , e difer- 
tazioni prefe dal comentario del P. D. Agoflino Calmet abate di Senonej , 
del fig. Abate di Kence , e degl’ autori più rinomati , per facilitare _» 
r intelligenza della f anta Scrittura : opera arricchita di carte geografi- 
che , e di figure . A Parigi , da G. Mariette , J. B. Coignard , Pie- 
tro Giovanni Mariette , e lpolito Luigi Guerin - 

11 dotto autore , che fi prefe la cura di quella edizione della 
Bibbia, v’inferì il comentario del P. Calmet , ridotto in note fl- 
uiate fotto i verfetti , che ne hanno bifogno , e proprj a far vedere 
la differenza dell’oiiginale , ed a fpianare le difficoltà . Vi fi leggo- 
no ancora tutte le difertazioni del medelimo P- Calmet fparfe nel 

fuo 

(1) Oltre la fopradcita traduzione teJefca comparve dentro breve tempo anche quella italia- 
na col feguente titolo : Trinato della confejjtone generate del P. D. Agojìino Calmet Abate 
di Se nona ttuaotto tn Italiano da Giacinto Speranza Segretario deli’ Ermnentijjìmo Jìg* Cardi- 
nale Pajjwnei . in Roma uocclvi. per Generalo Salamoili . 
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fuo comentario > e polle al principio di ciafchedun volume - Il 
P. Calmet compofe inoltre le nuove difercazioni , delle quali qui 
fi parla al numero di dieci , che fono Hate inferite nella nuova Bib- 
bia in latino , ed in francefe . 

La prima di quelle difertazioni è fopra il Paradifo terrellre . 
L’ autore , dopo aver addotti diverfi fentimenti degli antichi , e 
de’ moderni fulla fituazione di un luogo sì celebre , dà le prove che 
Ilabilifcono 1* ipotefi , che credè la più verilimile . Stabilifce il Pa- 
radifo terrellre nell’ Armenia verfo le forgenti dell' Eufrate , del 
Tigri , Fafe » e dell’ Araxe . Quella difertazione è accompagnata 
da una carta topografica del Paradifo terrellre , formata a norma 
dell’ idee del P. Calmet . 

La feconda difertazione riguarda l’ arca di Noè . Vi fi fanno 
le ricerche lópra la fua capacità > figura > legno , di cui era fabbri- 
cata , le mifure , le circollanze del diluvio , e fopra il luogo , ove 
quella fi fermò - Ha feco annelTe due llampe , nelle quali una rap- 
prefenta la figura dell’ arca fecondo il fillema del P. Lamy . 1* altra 
la fua llruttura . La terza tratta della univerfalità del diluvio - Il 
P- Calmet efpone da primo i differenti fentimenti degli antichi , e 
de’ moderni fopra il diluvio univerfale • Stabilifce la verità di effo , 
e la polfibilità . che prova principalmente con la tradizione di que- 
llo celebre avvenimento fparfa tra tutti i popoli • Viene in appreffo 
ai diverfi fillemi , che fi fon formati per ifpiegare la maniera , con 
cui fi è fatto il diluvio- Quelli fillemi fono quei di Tommafo Burnet, 
di Vilton , di Pluche autore dello fpettacolo della natura • Infine 
fi rifponde alle obiezioni contro 1* univerfalità del diluvio . 

11 foggetto della quarta difertazione è la rovina di Sodoma > e 
di Gomorra , e la metamorfofi della moglie di Loth - Vi fi llabili- 
fce la certezza di quell’ ultimo fatto , e fi efpone in qual maniera 
ha potuto operarli il cambiamento della moglie di Loth in Uatua 
difale- La manna è la materia della quinta . 11 P. Calmet parla in 
primo luogo della manna comune , che fi ritrova in differenti luoghi 
del mondo ; di poi di quella > di cui furono nudriti gl’ Ifraeliti nel 
deferto . La fella tratta di quei falfarj , che dopo Gesù Crillo fi fono 
ufurpato il nome di Melfia : quella è lalloria di tutti gl’ impollori , 
che quali in tutti i fecoli , dopo la morte del Salvatore , fi fono 
fatti chiamare il Melfia sì deliderato da’ Giudei , ed hanno inganna- 
to tanti popoli - La fettima riguarda la Profezia del Capitolo XV111. 
d’ Ifaia , che incomincia con quelle parole . Va terra cymbalo dia- 
noti (Se . oye fi tratta di una milfione ad un altro popolo . 11 P-Cal- 

met 
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met pretende > che il popolo , che manda 1 * ambafciata , e eh' è 
l’oggetto diretto della Profezia, èquello, che abitava nella terra 
di Ckus , eh’ egli colloca nell’Arabia , fra la punta del mare rodo, 
e il Nilo , alla eftremicà de’ deierti dell’Arabia petrofa ; e che il po- 
polo , a cui fu mandata 1’ ambafciata , fono gli Egizziani . Nell’ 
ottava, ch’èfopra la morte della fanta Vergine , l’autore vi ef- 
pone la tradizione delle Chiefe greca , e latina fopra la morte > fe- 
poltura , ed AlTunzione della beata Vergine . 

11 P- Calmet non tratta la queftione del Giudeo errante nella 
nona difertazione , che per far vedere quanto vi è di favolofo in tut- 
to ciò , che fe ne dice . Si sà , che quello pretefo Giudeo errante 
da più di mille fettecento anni in qua ha feorfe tutte le parti del 
mondo , annunziando da per tutto Gesù Criflo , come il Media , 
e portando da per tutto la pena della fua infolenza , e della fua 
mancanza di rifpetto verfo il Salvatore • Sebbene quella tradizione 
(ia idai antica, non è meno deilituta di fondamento, e di veri- 
fimiglianza . 11 P. Calmet ci dà la lloria di tutti gl* impodori , che 
in differenti tempi hanno ingannato i popoli , facendoli credere il 
Giudeo errante . La decima riguarda un foggetto di adai maggior 
importanza.il P. Calmet vi tratta la quellione del peccato originale 
fecondo l’ idea de’ Criltiani , de’ Giudei , e Maomettani &c. Efpo- 
ne i differenti lìflemi , che fi fon fatti fu di effa ■ Efamina , fe gli 
antichi Giudei hanno riconofciuto qualche rimedio per efpiare il 
peccato originale , e viene infeguito al fentimento de’ Giudei mo- 
derni . Conchiude quella difertazione, dicendo, che diverfi Rabbini 
hanno creduto il peccato originale , e tutte le fue confeguenze ; 
che molti fra loro lo negano , come anco gli effetti , e follengono, 
che la caduta di Adamo , ed Èva non fi è comunicata alla loro po- 
fterità ; che la maggior parte degli Ebrei riconofcono gli effetti , 
e le confeguenze del peccato originale ; ma ch'efii non credono, 
che quello peccato ci fia imputato in quanto alla colpa , e che ci 
Tenda colpevoli agli occhi di Dio ; che i Maomettani non hanno 
fopra quello punto , che idee confufe , e mefcolate di flravagan- 
ze &c. 

XIX- Rìjlretto cronologico dell ' ilioria [aera e profana , dal principia 
del Mondo fino a’ giorni nolìri : un tomo in dodici • A Nancy , da Gio. 
Batifta Cuflon , 1729 . Quello piccolo libro non è propriamente 
fe non una tavola cronologica , in cui fi portano le date de’ prin- 
cipali avvenimenti della noria facra , e profana . E’ preceduto da 
una prefazione , nella quale il P. Calmet dà in rillretto le differenti 

manie- 
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maniere, colle quali ciafcun popolo cominciava , e finiva i fuoi 
meli , ed anni . Riferifce in appreffo le differenti epoche , o ere , 
che fono fiate inventate , ed ufate preffo varie nazioni . Quello ri- 
flretto cronologico è flato tradotto in latino , e ftampato dallo flef- 
fo Guffon nel 1733. 

XX- Difertazione fulle frade principali di Lorena . A Nancy , pref- 
fo Pietro Antonio ; in 4 0 . di 28. pagine . Il P. Calmet non fi è ri- 
ilretto in quella difertazione a parlar folo delle principali firade 
della Lorena . Fa le fue ricerche fopra 1 ’ antichità delle vie , o fira- 
de di quafi tutti i popoli del Mondo , degli Egizziani , Ebrei , Gre- 
ci , Romani , e Cinefi &c. Entra poi in un detaglio molto curiofò 
fopra le firade antiche , e moderne , praticate nella Lorena , e ne’ 
paefi adjacenti . Vi rileva con giuflizia la comodità , e magnificen- 
za delle firade intraprefe dal defunto S A. R. il duca Leopoldo nell* 
anno 173$. , e quelle , che il Rè Staniflao I. vi ha aggiunce . 

11 P- Calmet compofe quella difertazione per ordine del fu 
duca Leopoldo . Fu flampata diverfe volte , e ultimamente la fece 
riflampare alla iella del fettimo tomo della nuova edizione della 
fioria di Lorena con delle aggiunte , e correzioni confiderabili . 
Un gentiluomo Scozzefe , che fi ritrovava in Parigi nel 1728. quan- 
do comparve quella difertazione , la traduffe inlnglefe, coll’idea, 
diceva, di eccitare con quejlo bell' efempio i Cuoi compatrioti i a ri- 
paratele maggiori Jlrade. Quella traduzione fu flampata in Inghil- 
terra . 

XXI. Difertazione i/lorica e cronologica falla ferie delle medaglie de * 
Duchi , e Duchejfe di Lorena , incife dal fìg • Ferdinando di 1. 'Urba- 
no &c. Quella difertazione , che non contiene , che un ellratto del- 
le ricerche del P. Calmet fulle medaglie de’ Ouchi di Lorena , fu 
flampata a Vienna in Aulirla nel 1736- in 4 0 . 

XXII. Difertazione falla natura delle perle , flampata nelle Memo- 
rie di Trevò. 11 P. Calmet compofe quella difertazione nella con- 
giuntura delle perle , che fi trovano in alcuni fiumi della Lorena , 
principalmente nella Vologne , piccolo fiumicello della Vòge . 

XXIII- Difertazione fulle antiche cifre . Quella parimente fu 
inferita nelle Memorie di Trevò . 

XXIV. Si trova nel Mercurio di Francia nel mefe di Decembre 
del 1728. L’ eflratto dì una lettera fritta dal P • D Agofìino Calmet 
abate di Senones , al P. D. Bernardo di Montfaucon , fopra alcuni mo- 
numenti dì antichità &c- 
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Quella lettera riguarda le medaglie , ed altre anticaglie {co- 
perte nel medelìmo anno a Lèomonc , montagna lìtuata in dillanz» 
di tre miglia da Lunèville verfo l’ Occidente lungo la ltrada , che 
conduce da quella Città a Nancy . 

XXV. Difertazione fopra alcune gambe di ragno trovate in Leomont, 
vicino a Lun'eville in Lorena , llampata nel Giornale di Trevo nel 
mele di Febbrajo del 1709. 

XXVI. Lettera del P. D. Ago fi ino Calmet abate di Senones in propo- 
fito della Profezia attribuita al Re David., Piai- xcv. to. Dominus re- 
gnavi t a Ugno ■ Quella lettera è indirizzata al Cg. della Roque au- 
tore del Mercurio di Francia , che aveva follenuto il fentimento 
del P- Calmet in una lettera fopra tal propolìto fcritta al lìg. Abate 
Foubert dottore di Sorbona • Quella lettera è inferita nel Mercurio 
di Francia nel mefe di Maggio 1734. pag- 89. Il P. Calmet ha data 
poi una difertazione fopra le parole del Salmo 95- llampata nella 
nuova Bibbia in latino , ed in francefe del 1749- toni. vi- f a g- aoz. 
La lettera , di cui qui lì tratta , è in data di Senones li a. Gennaro 
del 1734- 

XXVII. Il P. Calmet fece inferire nel Giornale di Verdun nel 
mefe di Giugno 173 1. una Lettera fu i Draghi volanti , che fu fcritta 
nell' occalìone di una parte della tella di un animale , che fu cre- 
duta edere di un drago volante > che lì vede nel gabinetto della Ba- 
dìa di Senones , e che fu mandata al P- Calmet da Godoncourt, vil- 
laggio alfai vicino a Montureux fulla Sonna . La tradizione del pae- 
fe vuole , che nell’ ultimo fecolo due di quelli Draghi , mafchio e 
fémmina infeftadéro per qualche tempo quel paefe ■ 1 paefani uniti 
gli diedero la caccia.e gli collrinléro a gettarli in un pozzo vecchio» 
ove gli oppreffero con fidi , ed altre cofe conlimili . Gli Eremiti , 
che u fono flabiliti dopo alcuni anni vicino a quello pozzo , lo han- 
no vuotato » e vi hanno trovata la mafcella fuperiore dell’ animale, 
di cui li tratta , con molte oda , che pretendono eder quelle di quei 
Draghi . Da quella tradizione il P. Calmet ha dedotto il foggetto 
della fua difertazione , nella quale fa curiofe ricerche fopra i draghi 
volanti , la di cui efidenza li revoca in dubbio da molte perfone, non 
men che quella de’ grifoni , de’ fatiri , delle sfingi , e delle lìrene - 

XXVIII. Lettera del P. D. Agofìino Calmet fulla terra di Gejfen , e 
fui regno di Tanis in Egitto , inferita nel Mercurio di Francia nel me- 
fe di Decembre.del 175 6- pag- 143. e Gennaro 1757- primo volume , 
pag ■ 14$. L’Opera del lig. Hardy del collegio Mazarino in Parigi 

inti- 
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intitolata : Saggio Tifico full' ora del fluffo e reflujfo nel mare rijfi con- 
frontata con 1 ‘ ora del pajf aggio degli Ebrei , a Parigi predò Jotnbert 
e Lambert , fu 1 * occafione di quefta lettera , nella quale il P. Cal- 
met fa alcune offervazioni fopra l’ opinione e fiftema del fig- Hardy, 
e del P. SicardGefuita , Milionario in Egitto. Il fig. Hardy fece 
una rifpofta a quefta lettera , ebe comparve nel mercurio di Feb- 
brajo 1757- pag. 127- Vi fece le offervazioni fopra quella del P. Cal- 
met , che usò la compitezza di trafmettergliele manoferitte : ma 
la malattia , da cui il P. Calmet era allora attaccato , e che in fine 
lo conduffe al fepolcro , non permettendogli di applicarli più a 
materie cotanto ferie , la lettera del fig. Hardy reftò lenza rifpofta * 


OPERE 

DEL P. CALMET , CHI SONO RIMASTE MANOSCRITTE . 

O Ltre quefto gran numero di Opere del P. Calmet , che furono 
ftampate , Te ne confermano ancor altre manoferitte , ed ec- 
cone il catalogo . 

1. Iflori a della Balta di Munfìer in Àlfazia . Il P. Calmet com- 
pofe quefta ftoria della Badìa di Munfter in tempo , che n’ era 
lòttopriore nel 1704. Una buona parte della medelìma ftoria fu in- 
ferita nella raccolta intitolata : Continualo fpicilegii ecclefiafìici di 
Lunig Rampata a Lipfia in foglio 1720. 

2- moria della Badia di s Leopoldo di Nancy • 

3. Ifìoria del Priorato di Lay Saint-Chrifiopht • 

4. lfioria della Badìa di Senones . 

y. lfioria della Congregazione de' ss. Vitom 1 Idolfo . Quefta ftoria , 
che non è per anche compita , deve contenere due , o tre volumi 
in 4 0 . Fu compofta fulle memorie di D- Pietro Munier religiofo della 
medelìma Congregazione , che ha rammaffato in fei volumi in fo- 
glio tutto ciò , che concerne la ftoria della riforma dell’ ordine di 
s. Benedetto in Lorena , e ne’ tre Vefcovadi , ed in generale della 
riforma della Congregazione di s. Vitone , e di s Mauro , dell’ Or- 
dine di Clugny , e di tutto ciò , che vi può avere rapporto . 

6 . Origine del giuoco delle carte . In quefto piccolo fcritto il P. Cal- 
met ricerca in qual tempo il giuoco di carte è flato inventato, e 
quale n’ è flato l’ ufo , la forma , e le differenti maniere de’ giuochi 
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di carte inventate per 1* ammaellramento , come fono i giuochi 

della ftoria , geografia , favola , e blafone &c- 

7 Congetture fu i tefiacei , che fi trovano nella terra , e ne’ monti . 
Quelle fono riflelììoni fopra l’origine, e natura delle conchiglie 
follili , che il P. Calmet gettava fopra la carta ne’ fuoi momenti di 

{ ùacere . Non s’ interna molto nella materia , e lì contenta di darne 
e fue congetture ■ 

8. Origine delle cerimonie o ufi nella fefìa della Epifania (i) . 11 
P. Calmet non fi riltringe in quella difertazione a ricercare 1 ’ origi- 
ne di quel collume , ma difeorre ancora di altre ufanze , che prova 
elfere un rellante del Paganefimo . 

9. Nuove Letterarie da inferirfi nella chiave del gabinetto di Lucent- 
lurgo . Quello piccolo fcritto non è propriamente , che un abboz- 
zo di una opera più grande , che il P. Calmet penfava di comporre 
per rifpondere al padre Nicola Manfuy Premoftratenfe , fotto prio- 
re della badia di Jullemont . Quello padre fece inferire nella chiave 
del gabinetto di Lucembourgo dal mefe di Novembre 1749- fino al 
mefe di Decembre 1750. una lunga difertazione . in cui pretende di 
correggere diverfi errori de’ cronologi fulla cronologia della fella 
età del mondo , che incomincia dalla deflazione del tempio di Sa- 
lomone . Vi attacca in particolare la cronologia , che ila in fine 
del dizionario della bibbia del P. Calmet , che il P. Manfuy tratta 
d’ anacronifmo , e paracronifmo - Quelli occupato allora in altri 
ftudj . non potè rifpondere al P. Manfuy , mentre che 1 ’ affare do- 
mandava molto tempo, ed applicazione per le difficoltà fpinofe, che 
la cronologia efige per necefluà . Un anonimo vi rifpofe nel mede- 
fimo giornale ne’ mefi di Gennaro e fuffeguenti 1751. 11 P. Calmet 
non fé 1* ebbe molto a male , benché vi uano nella fua critica dell’ 
efr rdlìoci un poco dure e piccanti . 

!G- L'ifertazione fulle divinità pv gatte adorate una volta nella— > 
Lorena, ed in altri paefi vicini. Quella difertazione doveva eflèr 
melTa in fine del fecondo tomo della notizia di Lorena ; ma quel 
volume trovandoli già affai ingroffato da varie altre materie , che 
vi fi aggiunfero , la difertazione rimafe manoferitta . 

11. Congetture Jul Fermentum ecclefiafìico , che il Papa mandava 
una volta' a tutte le parrocchie delia Città di Roma , come per 
fèrYiredi fermento al facrifizio , che vi fi doveva celebrare (2) . 

1 a. Ri- 

i 1 Franccfi dicono quelli ufi ò ccrcmonic Roi hoit f e Hot de la feve . 

% Di quello Fermentarti de’ primi Pontefici della Chiefa di Roma» fece, come ognun* si. 
due dotte kCpofiziom l* immortale Cardinal Giulcppc Maria Tornali , dateci prima dal fu Moni, 
Giovanni Ciamp.m 3 cd iole me dipoi nella xaccolta di quel doiullimo Porpouto nel tomo vit. 
alle pagine fi, tèe. 
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12. RifpoRa alla critica del fig. Chevrier ■ Quello autore in un' 
opera pubblicata nel 1755 in due volumi in4 0 .con il titolo feguen- 
te : Memorie per fervire all' Ijloria degli uomini illuflri di Lorena , con 
una confutazione della biblioteca Lorenefe del P. Calmet Abate di Seno- 
tiej , aveva parlato del P. Calmet , e di molte altre perfone rifpet- 
tabili della provincia in una maniera affai indecente ,ed ingiuriola- 
11 P. Calmet , la di cui grave età , la Tua modellia , ed i Tuoi 
fcritti mettevano al coperto dalle invettive del fi g. Chevrier , non 
giudicò a propofito di rifpondere alla detta critica , benché a ciò 
lare lo follecitalfero diverfe perlone . Si contentò di fare alcune of- 
fervazioni full’ opera del fuo cenfore , che poi tenne nafcofle; nè fi 
è Caputo , che dopo la fua morte , che penfava alla rifpolla ■ Avreb- 
be ben rilevati altri difetti nel libro del fig. Chevrier ; ma ne ha 
detto a baldanza per far vedere l' ingiuftizia delle di lui imputazioni. 

13. EpiRola dedicatoria al fantijjiino Papa Benedetto XllL Quella 

lettera dedicatoria , eh’ è in latino , doveva elfer polla alla teila 
della feconda edizione del dizzionario della Bibbia , che il P- Cal- 
met aveva rifoluto di dedicare a Benedetto XIII. ; ma effendo que- 
lli morto prima che fi terminalTe l’Opera , la lettera dedicatoria fu 
fopprelfa . ' 

14. Note critiche , e ifloriche- filile prove dell' ijloria di Lorena • Si 
trova che una parte di quelle note fono aliai curiofc , ed interef- 
fanti , fparfe nella lloria di Lorena . ma molto in fuccinto . Era de- 
fiderabile , che tutte avellerò potuto trovare il loro luogo • 

15. Diverfe ojfervazioni iRoriche fatte da me filile mie Opere . Vi 
è molto di curiofo in quelle offervazioni . 11 P. Calmet, cui nulla 
è sfuggito , ha Caputo vantaggiare per la compofizione delle fue 
opere da tutto ciò . eh' egli oiTervava ne’ Cuoi viaggi . Si vede dal 
detaglio delle offervazioni contenute in quella raccolta , che tutto 
poneva a profitto . 

16. Noi rileviamo da due lettere del P. D. Bernardo Montfaucon, 
fcritte nell’ anno 1727. al P- Calmet , che quelli aveva compolla 
una difertazione Copra l' anima delle beRie , in cui rifiutava il fille- 
ma del P. Malbranche dell’ Oratorio • 

11 P. Calmet non giudicò a propofito di farla (lampare , dubi- 
tando del cattivo ufo , che certi fpiriti ne avrebbono potuto fare » 
e le confeguenze , che i libertini ne avrebber altresì dedotte contro 
l’ immortalità , e la fpiritualità della nollr’ anima . Non fi è potu- 
to difotterrare quella difertazione . L’ aveva confidata a D Gre- 
gorio Berthclet , il quale aveva faticato Culla della materia . 11 Pa- 
• ‘ dre 
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dre Calmet dille più volte , che 1 ' aveva predata ad urlo de* figliuoli 

del fig. Principe diCraon , e che non l’aveva mai potuta ricuperare. 

17. Difertazione full* dea Herta , o fia la Terra (1) . Quefta difer« 
tazione fu com polla nella congiuntura di una figura di bronzo . che 
fu fatta vedere al P. Calmet nella badia di Moury nel fuo viaggio 
de’ Svizzeri . Credette che quella figura non folle altra divinità, che 
la dea Htrttu , oppure Herta la madre de’ Dei , o la Terra , adora» 
dagli antichi Tedefchi . Quefta difertazione, eh’ è in francete, è Hata 
tradotta in latino , ed inferita alla fine del fuo itinerario de’ Sviz- 
zeri , oppure nel Diarium Helveticum ■ 

1 8. Epitafi , infcrizioni , ti emblemi per la pompa funebre di Leo- 
poldo 1. Duca di Lorena • 11 P. Calmet fu invitato da parte del fignor 
Principe di Lixin a comporre le infcrizioni , ed emblemi , che do- 
vevano lèrvire alla decorazione dell* efequie del defunto S. A. R. 
Leopoldo I. Fece dunque una grande infcrizione , da porli al di fuo- 
ri fopra la facciata della Chiefa de’ PP. Francefcani di Nancy ; un’ 
altra per la cappella» ove il corpo doveva elfer pollo in depolìto du- 
rante un anno : ventiquattro emblemi , dodici infcrizioni per col- 
locarli intorno alla chiefa , una grande infcrizione da collocarli nel 
fondo della chiefa al di dentro , ed un epitafio ■ 

>9. Dizionario delle parole antiche. Dizionario etimologico di di - 
verfe parole Lorenefi . Cojlumi , e ufi praticati in Lorena ■ 

ao. Ofiervazioni fopra diverfi puffi della facra fcrittura . Sono que- 
lle divertì piccoli pezzi fopra alcuni telli della fcrittura , che il 
P. Calmet notava fopra la carta amifura, che fi prefentavano al 
fuo fpirito > oppure nell’ occafione di nuove feoperte , che faceva 
nel leggere. 

ai. Difertazione, in cui fiefamina, fe il mondo e flato creato dai 
nulla , oppure da una materia preefiflente ed eterna ■ 

22. Rifleffioni full' idea, che i Giudei fi fono formata del Meffia , 
eh' effi afpettano . 

23. Contro i Maomettani. Quello è un metodo, che il P. Cal- 
met propone per difputare contro i fettatori di Maometto , e pro- 
var loro la divinità di Gesù Crifto • 

a 4- Genealogie di diverfe cafe illufiri di Lorena , cioè di quelle 
di Parroye , di Cuftine , d’ Haufsonville , d’ Anglure , di Sailly, 
di Lenoncourt , di Rofieres > di Ligniyille , d’ Haraucourt , di Hau- 

toy. 


1 Tu coi! chiamara Herta da‘ Tedefchi * che K adoravano come madre comune . La (tatua di 
quefta dea flava lìtuau fopra ua cario coperto m una fclva sommata Cajl*m Nc/nus . Tacito 
oc fa la dcfcruiooc . 
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toy , di Mauleon , di Savigny , d’ Ourches , di Gournay , di s. Fe- 
lice , di Raigecourt &c. 

a;- In una lettera del P. Lcbrun dell’ Oratorio fcritta al P. Cal- 
met li 1 1- Febbraro 1710. dille d’aver fentito , che il P Calmet 
travagliava in una Raccolta liturgica , e che ciò gli era liaro con- 
fermato da Monlìgnor de Camilly vefcovo di Toul . Non fi crede, 
che il P- Calmet abbia giammai penfato a dare un opera di tal fatta . 
Si può alficurare , eh’ egli ebbe Tempre a cuore fortemente tali 
materie , come apparifee da una raccolta alfei confiderabile de’ riti 
antichi , e di particolari ceremonie , che fi conferva manoferitta 
nella biblioteca di Senones . Sono eflratti de* Padri , delle antiche 
liturgie , di molti antichi mellàli , ordinarj , rituali , e di altri 
monumenti ecclefiaftici, che il P. Calmet aveva raccolti nel Tuo leg- 
gere , e ne’ Tuoi viaggi . Impegnò di poi Tuo nipote ad applicarli 
a quella materia , il quale in ìequela di quelle infinuazioni ha in- 
cominciato un gran trattato dogmatico , hillorico- morale fopra 
tutti i facramenti della chiefa . Quell’opera è fiata interrotta da 
altre occupazioni. 

Non fi riportano qui altre opere del P. Calmet, come farebbono 
diverfe raccolte , che fece fopra vari foggetti , che non fono fe 
non abbozzate , oppure che non dimoflrano , che le oflèrvazio- 
ni , che faceva nel leggere , o ne’ Tuoi viaggi , e che procurava di 
porre in ifcritto per ricorrervi nel bifogno . Quelli fogli fono ripieni 
di pezze , che rammaflava da tutte le parti , e che gli hanno molto 
fervito nel comporre le Tue opere • Nel rimanente è bene di av- 
vertire , che quei , che fono i depofitarj di sì fette raccolte , penfano 
di dare al pubblico le opere poflume di quello dotto Abate , che 
comprenderanno diverfe fcrìtture, che non fono fe non manoferitte, 
ed altri opufcoletti fparfi ne’ giornali , che fi aduneranno per farne 
un fol corpo . 


OPERE 

VALSA MINTE ATTRIBUITI Al P. CALMET • 

l.*^TOn fifa con qual fondamento 1* autore delle novelle lette - 
■*■^1 rane , llampate all’ Aja apprelTo Enrico di Sauzet nel 1718. 
tom. vii- pag. 049 abbia avanzato , che il P Calmet preparava una 
edizione molto rifpettabile della biblioteca di Clugny , e che già ne ave- 
va pubblicato il progetto . Egli aggiunge , che la rarità degli efem - 


ao8 Catàlogo duli Opbri 

flari aveva determinato il P- Calmet ad intraprendere quejl' opera te- 
tre fciut a di diverfe fritture difpofìe fecondo V ordine de' tempi , e che 
tutta V opera doveva ejfer divifa in dodici volumi , di cui fe ne da 
il detaglio . L’ autore delle novelle letterarie fi è ingannato , op- 
pure è fiato male informato • Mai venne in penderò al P. Calmet 
di applicarfi alla detta biblioteca , eflèndo fiato abbafianza occu- 
pato in altre opere . 

a. 11 fig- Abate Lengletdi Frefnoi nel fupplemento del fuo me- 
todo di Radiare la Roria in quarto, tom. li- pag. 1 8 i - attribuire 
al P. Calmet /’ ljìoria della cafa di Sales originaria di Bearn , (lam- 
para a Nancy, in foglio, da Cuflon net 1716- Quella ftoria non 
è del P- Calmet , ma di Monfignor Ugo abate d* Ecival ■ morto 
vefeovo di Ptolèmaide . 

3. Il medefimo Abate Lenglet di Frefnoi nel medefimo luogo 
pag. 37. attribuifee parimente al P. Calmet il libro intitolatorHrfl®- 
ria Mediani- MonaRerii ; volume in quarto ltimpaco a Strasbourg 
nel 1734-; ma s’inganna: quell’opera è del P. D. Umberto Bel- 
homme abate di Moyenmoutier morto nel 1717. 

4. Allorché il P. Calmet fece (lampare a Nancy il progetto della 
nuova edizione della iloria di Lorena , diverfe perfone di Nancy 
ricevettero per la polla una (lampa , che portava , come il fig. Ba- 
rone di ...... celebre ijìoriografo di una delle prime corti di Germa- 
nia faceva Rampare in AmRerdam preffo Enrico Wetficìn un fiipple- 
mento di un filo tomo della fioria di Lorena , in cui t inferirà non fi- 
lamente ciò , che fi e annunciato nel progetto pubblicato da Lefeure Ram- 
patore della nuova edizione della fioria di Lorena, a Nancy, ma anco- 
ra le aggiunte confiderabili , eipreziofì documenti, propri ad illuRra - 
re queR’ opera , e che il P. Calmet non ha veduti • Si aggiunge inol- 
tre , che da diverfi anni fono Rati fptditi di tempo in tempo al P. Cal- 
met alcuni manoferitti , che il medefimo Barone ha compofii fipra 
Roria di Lorena , e di Aufiria , affine di fapere il feneimento di quefio 
Prelato ; e qttefi’ ultimo dopo averli efaminati fi e fervilo nelle fue ri- 
fpefie fra gli altri di qtteRi termini . JghitRo autore , qualunque fia , e 
più che autore , ed il fuo genio e al di fipra del comune de’ dotti • 
quanto /’ aquila e al di fipra del comune degli altri volatili . Quello è 
quel tantoché porta la fudetta (lampa . 

11 P- Calmet dichiarò nello lleflo tempo , che non aveva mai 
avuto alcun commercio con quello pretelo autore , che non gli 
aveva mai fcritto , e che non ne aveva ricevuta alcuna lettera ; ma 
ch’era perfuafo , che l'avvifo del fupplemento alla fioria di Lo- 
rena 
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renanonera, che una millanteria, e che il fupplemento non com- 
parirebbe giammai . 

5. Si Ila in pò in Venezia , o piuttofto ne’ Svizzeri nel1740.ua 
opera, che fu mandata al P. Calmet per la polla , intitolata: 11- 
luHriJJimi ac reverendijfimi domini Auguflini Calmttìi , Ord. s. Bene- 
dilli , abbatis Senonenfis , refutatio fyjìematis genealogici a R. P. Mar- 
guardo Hergote benediftino profeJJb ad Sanflum Blajìum in Nigra fylva, 
ibidemque magno cellerario , e gallico in latinum tranjlatum . Editto II. 
Venetiis anno 1740. in quarto • Quello è un libretto di nove pagine 
di (lampa non comprefo il frontefpizio . Il P. Calmet difapprovò 
quell’ opera , e lì efpreflè di non avervi alcuna parte • Conviene 
il medefimo , che 1* autore di quello fcritto fi è lervito delle fue 
prove per abbattere il fiftema del P. Hergott; ma il P. Calmet 
non ha mai conofciuto l’ autore di quella confutazione , e nep- 
pure ha faputo il motivo, che glie l’ha fatta intraprendere. Nel 
rimanente il P. Calmet non aveva ripugnanza di riconofcerfi 1' au- 
tore di uno fcritto , che gli faceva fare un folecifmo nel titolo , 

dicendo : Refutatio lyFlematis è gallico in latinum tranjlatum 

in luogo di tranjlata , ed alla pag. 3- Leodegarii epifeobi Autunen/is 
in vece di AuguRodunenJts . Si è poi faputo , che quel libretto fu 
opera di un negoziante di Francfort . 

6. Si legge in un catalogo di libri del fig. Briffaut libraro dell’ 
Imperadore a Vienna in Auftria nel 1736.il titolo dell’ opera le- 
guente : Ifloria generale dell’ Ordine di s- Benedetto : Non e filo V isto- 
ria di quell' Ordine -, mavì ha luogo un numero di fatti curiofi , e in- 
terejjanti con figure; in quarto grande : volume il. fitto il torchio. 

Si può afiìcurare , che il P. Calmet non ha mai intraprefo un 
opera di quelta natura . Potrebbe darli , che fi fia voluto parlare 
della lloriadi s. Vitone, e di s. ldolfo , in cui il nollro dotto A- 
bate travagliava , e eh’ era di già ben avanzata , allorché il me- 
defimo morì nel I7S7- . 

Fine del Catalogo ielle opere del P. Calmet . , 




D d U7TIU 


Digitized by Google 


aio 

LETTERE E SCRITTI DIVERSI 

SFITTANTI ALLA VITA DBL P. D. AGOSTINO CALMIT 

imiiiiiniimiiimi 

BREVE 

Del noftro fanto Padre Papa Benedetto xnl. al P-D. Ago- 
ftino Calmet Abate di Senones, col quale Sua Santità 
lo aflìcura di aver accettate le fcufe per la rinunzia del 
Yefcovado in Partibui . 

Diletto flit Auguflino Calrntt albati s. Petri Stnonienfis , 
Ordini t fanali Benedigli . 

BENEDICTUS PAPA XI 1.1. 

D tó( fili , faluttm & apofìolicam benediflionem • 'Ut egregiam 
tuam in colendij facris fìudiii alacritatcm pontifici * commenda- 
timi t fuffragi» fecundaremui , tuaque probit atit ac difciplin* regularij 
txemplii documenta paterna laudationis adjicerentur , ad epifcupalem 
te ordinem frovehere conflitueramus , minime dubitante t quin ex ea 
loci fublimitate virtus tua omnibus , qui in domo Dei [un t , latiuipra- 
luceret , eoque remunerationis officio non obfcurum quidem tibi confìa- 
ret argumentum benevolenti* nofìr* ; cotteti! vero adpios labore! fu- 
fcip tendo t admcrveretur incitamtntum • Animi tamen sui moderano , 
qua fupplicibut litterit , fufifque precibm , propofit» bonori fe fe fubdu- 
ttrt conara e fi , noi de conferend* dignitatij fententia deduxit : ita ta- 
men ut praclaram , quam gerebamut de tuii mentii , opinionem atn- 
pliui confirmaverit , eoque te bonorum laudibus digniorem probaverit , 
quo fìudtofius & enixiui rtligiofam modefliam oblatis premili antetulifli. 
Tarn tibi igitur fenfus iflos inftituto fr moribui tuii parti , quam vene- 
rabili fratri Dominilo arehiepifcopo Ephtfeno(i), tui nomimi JtudiofijJimo, 
gratulamur , cujus nimirum luculenta , qua nobii identidem perhi - 
buerat de tuis virtutibui » teflimonia comprobafli . Perge igitur Hi ole- 
dienti a & reverenti* erga hanc fanclam j idem tfficiii infijìere , quorum 
demiffas fignificationei in epiflola tua libenti latoque animo excepimui • 
Ac libi , dilette fili , apofìolicam benediflionem peramanter impertimur • 
Datum Rom*,apud fanttum Petrum.fub annido pifcatons , die xij. 
Septembris mdccxxix- pontificami n offri anno fexto ■ 

Sign. C. Archiepiscopu* emissenus. 

Dica ito 


fi) Monfpnor Domenico PifTìor.ci allora Aftivcfcoro di Efcfo, e Nunzio Apoftolica ai 
Svizzeri , dipoi Cardinale. 
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DECRETO 

Della Congregazione concijloriale , che conferifce il titolo Vefcovile 
al P. Calmet abate di Senones . 

C Ongregatio particularis a fanftifjìmo Domino noRro deputata , at- 
tenti s eximiit meritis R- P. AuguRini Calmet abbatti [aneli Pa- 
tri Senonienps , Ord • e. Benedici congregationis ss- Pitoni & Hydul- 
phi , nulli us , feu Tullenfis dixcefis , cenfuit confulendum effe Sancitati 
fu a , ut eidem preclara eruditimi s viro titulum epifcopalem in partibm 
concedere dignetur , cum facilitate , fervati s fervandis , exercendi ea 
qua flint ordinis in lodi exemptis Lotharingia , & cum rete n tio ne pra- 
fati monaRerii , addito quod quotiefeumque , jìve per ceffum , Jsve per 
deceffum fupradifii P. Auguftini , predi cium monaRerium vacare con- 
ti gerir , exceptii tameu vacationibus apud fedem apoRolicam , &juxta 
decretum ad eleclionem perfona idonea , de gremio dieta congregationis 
defumenda , monachi procedere libere & licite valeant ; dummodo ipfa 
decito infra tres menfes a die vacatitnis fiat , & confirmatio infra — . 
alios tres menfes ex fune immediate fcquentes a fancliffimo Domino no - 
Jìro vel Romano Pontifice tunc e xifì ente , pofluletur , ut latius in indul- 
to alias eifdem per SaseBitatem fuam conceffo Kalendis Januarii fupe- 
rioris anni continetur . FattJque relatioue fantlifjìmo Domino voflro , 
Congregationis fententiam in omnibus benigne probavit . 

Datum Roma hac die 24- Septembris 1728. P ■ Cardinali s Corra- 
dinus ; loco f Jìgni Dominio • Riviera Congregationis Secretarius . 


F. fi ratto dì una lettera fcritta da Roma a Monfignor Pafftonei 
Nunzio ne' Svizzeri de' 17. Ago fio 1729. 

I N una Congregazione conciftoriale particolare la rinunzia fatta 
dal degniflimo padre Calmet del titolo epifcopale è Hata accet- 
tata. Secondo la refoluzione , che fu prefa, gli fi fcriverà un Bre- 
ve , di cui fono io incaricato di fare il piano , per pattarlo poi a 
Monfignor Majella fegretario de’ Brevi , che avrà il penfiero di 
{fenderlo a lungo . Spero , che il religiofo farà fodisfattiflìmo di 
una fomigliante dimolìrazione , ne potrà ornare il frontefpizio di 
un tomo delle fue opere, eprofefferà a voi tuttala gratitudine, 
che vi deve, giacche flètè voi, che avete principalmente metto in 
villa il di lui merito ■ Sarete voi fteffo contento d’ avervi io pron- 
tamente fervito , ed ubbidito • 

D d 2 Lettera 
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Lettera del P* D ■ Agiti ino Calmet a S. E. 
il Jig ■ Cardinal Lercari . 

eminenza 

M I fi fcrÌTe da Roma , che io fon tenuto all’ Eminenza vo- 
ftra dell' onore , che piacque a fua Santità di farmi , nomi- 
nandomi vefcovo in partibut . La mia riconofcenza verfo il noftro 
fanto Padre garreggia colla grandezza del benefizio ; ma non fa 
uguagliare la generofità , e maniera graziofa > con cui è piaciuto 
a V. E. d* impiegarli per un uomo , che non ha avuto mai P ono- 
re di vederla , e di Icriverle , e che non può effer conolciuto che 
per vie , che non meritano l’ attenzione di un Prelato fi occupa- 
to ne* grandi affari , fe la bontà del fuo cuore , ed il fuo amore 
per le lettere non forpaffaffero ancora i fuoi gravi impieghi , e le 
lublimi qualità del luo (pirico . 

L’ amorevolezza , con cui fi è compiaciuta prevenirmi in_> 
quella prima occafione , m’ infpira il coraggio di chiederle un al- 
tro favore : cioè di foftenere col fuo credito 1’ umililfima fuppli. 
ca , che prelènto alla Santità fua , perche mi difpenfi dal ricevere 
il carattere vefcovile . Lo ftimo affai luperiore al mio merito : mi 
farebbe dipefo, inutile alla mia badìa ; e mi metterebbe fuori di 
flato per rendere in avvenire de’ fervigi alla mia Congregazione . 
Quell’ ultima grazia , mio Signore , ricolmerà la prima , e farà per 
me un nuovo motivo di riconofcenza. Ho l'onore dieffere col 
più profondo rifpetto &c. 


Lettera del P- Calmet alate di Senones alla Santità di N, S. 

Papa Benedetto XIII. con cui lo prega a difpenfarlo 
dall' accettare il Vescovado. 

beatissime pater 

'fcj’lhi contingere nihil potuit gratius , honorificentius nihil. 
AVA quam quod placuit Sancitati veffrae , non modo meam ele- 
dtionem ad abbatiam Senonienlèm confirmare , fed etiam me nul- 
lis meis meritis , fuo motu , ad epifcopalem dignitacem deftinare 
& promovere dignata fic . Hanc ego gratiam ea mentis demiffìone, 
eo gratinimi animi fenfu accepi , qua: beneficii magnitudo , & gra- 
tuita 
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tuita Sanditatis veftrae benevolentia , & mea mihi profpeda tne- 
ritorum mediocrità! exigebant . Nimirum perfpeda mihi eft digni- 
tas epifcopalis , quae ecclefialticarum dignicatum culmen eft Se 
apex : onus eli angelici! formidandum humeru ; epifeopus tantis 
pollere debet virtutibus , ut Apoftolorum locum tenere videatur : 
quippe qui fit aut effe debeat caput fidelium , dodor populorum , 
oculus Domini , fai terrae , lapis landuarii , dominici orilis paftor » 
forma gregis , mediator Dei Se hominum , chriftiana: religioni! 
lumen , perfedionis evangelica: forma . Qua: quidem ornamenta 
epilcopus nifi in feaut exprimat , aut faltem fincere cupiat , 8 c 
viriliter acquirere liudeat , vacuum epifeopi nomen geftat , Se tan- 
ti decori! gloria non honoratur > imo veluti pendere opprimitur . 

Quocirca , Beatifiìme Pater > genibus Sanditatis veltri hu- 
millime provolutus , obnixe deprecor , liceat mihi a benigniffima 
Paternitate veltra impetrare ne tanti oneris farcinam fubire tenear: 
primam illam gratiam hac etiam cumulate ; multo mihi acceptior , 
multo pretiofior futura eff Epifcopatus accipiendi admiftà excula- 
tio > quam retinendi necefiitas Se obligatio - Accedit quod dignità! 
illa futura fit mihi onerofa , ordini meo infruduofa, & Ecclefiae 
prorfus inutilis . Neque enim fervo tuo tranquillo in (tatù , utolim 
ttatu conllituto » fas erit polfea facrarum litterarum rtudiis incum- 
bere , aut fratrum fuorum monafteriique cura: & regi mini invigi- 
lare . aut congregationi fuae prodeffe ; feilieet ab omni officio , di- 
gnitate , Se regimine claurtralibus excluditur Epifeopus ex monacho 
fadus , juxta felici! memorise praedecefloris veltri Pauli IV. conrti- 
tutionem O inni , &c ■ unde Se mihi ipfi otiofus , & aliis nec praeeffe 
poterò , nec prodeffe . Summo , fateor , honore fulgebo , abfque 
frudu Se utilìtate , quod Se moribus meis Se indoli , imo Se Sandi- 
tatis vedrà: intentioni repugnat Se exemplo , quippe qua: in funa- 
mi pontificatus apice conlfituta > nullum omittit vita: rei 1 gioia: 
exercitium , nullum pontifici! vigilantiflìmi munus 8 c officium . 

Sufficiat itaque , fandiffime Pater , benignitatis veltra: hade- 
nus indulta lignificano , quae Se mihi multo perhonorifica . Se con- 
gregationi meae gratiffima . Id fi impetravero , immortale! Deo op- 
timo SeSanditati veftra: gratias habebo ; pergam utolim in firn* 
plicitate cordis Se humilitate mea , in folitudine Se filentio profèf- 
fionis meae , inceptum converfionis opus exequi > Se quod reliquum 
eli annorum in rtudiis facris Se otio laboriofo infumere ; nec ullum 
diem intermittam , quin apud fummum Epifcopum animarum no- 
ftrarum preces effundam , ut Sanditatem vertram diu multumque 
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fervet Ecclefix fuse incollimela , & gregem fuum Paftor seternui di- 
gnis provideat paftoribus > atque in diet nova prole in bonis ope- 
ribus divite augeat & amplificet . 

Beatissime Patir. » 

Sanctitatis Viste* &c- 



Lettera del P- Calmet a Monjìgnor Nunzio PaJJionei . 


monsignore 

S Ono fiato così penetrato dalla riconolcenza per la bontà . che 
la Santità Sua hà verfo di me , e per la fublimc dignità , di 
cui mi vuole onorare , che non ho efpreflìoni baftevoli per efpri- 
merne i miei fentimenti . Da una parte sò beniffimo la Jommiffìc- 
ne , che un prete ed unreligiofo deve avere al Capo vifibile della 
Chiefa , e l’ obbligazione , in cui egli è di moftrare in tutto la pro- 
pria dipendenza rifpettofa non meno in tempo di ricever grazie > 
che in quello di repulfe . 1 deGderi del Sommo Pontefice faran- 
no per me Tempre ordini inalterabili , e mi glorierò di efferefino 
all’ultimo refpiroun vero figlio di obbedienza . 

Ma perdonatemi.Monfignore.fe mi prendo la libertà di fcuoprirvi 
ancora una volta il mio cuore con tutto quel rifpetto , che vi devo > 
e di manifeftarvi lamia repugnanza ad eccettare la dignità vedo- 
vile . Non farò sì ardito per oppormi alle ragioni , che l’ Eccel- 
lenza voftra mi efpone per impegnarmi: il profondo rifpetto . che 
profeffo ad un Prelato fi faggio, ed illuminato, non me lo per- 
mette • 11 fuo buon cuore , ardilco dirlo , fi manifefta qui affai più 
del fuo gran fpirito , e la maniera piena di gentilezza e di affetto , 
con cui ella mi parla , mi commove molto più del fondamento di 
quei motivi , che mi propone . 

Ecco dunque , MonGgnore , quello che debbo aggiungere alle 
ragioni , che più di una volta mi fon dato 1’ onore di accennarvi • 
Si è fatto capire a Roma , per quanto fi dice , effer neceffario di 
aver de’ Vefcovi in quello paefe , per poterlo mantenere nella Tua 
indipendenza dalla giurifdizione dell' ordinario contro le violenze 
de’ vefcovi vicini.. E vero , che farebbe vantaggiofo l’ aver qui un 
Vefcovo per dare la Crefima ai popoli, e per tortela necellìtàdi 
ricorrere ai Vefcovi vicini per certe cofe , che dipendono dal ca- 
rattere vefeovile ; ma noi abbiamo già l’ Arcivefcovo di Cefarea 

a s. Di» 
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t f. Diez , ed il Vefcovodi Ptolèmaide a Etival , che fono più che 
ballami per efercitare le funzioni epifcopali in quelli contorni . Per 
che poi farne qui un terzo ? Mi fia. permeilo di dire a voftra Eccellen- 
za , che diverfe perfone prudentilfime , e molto fenfate credono , 
che la pluralità de’ Vefcovi refidenti in un paelè di dieci o dodici 
miglia di cammino non infpira a' popoli quel rifpetto , come fe fof* 
fero più rari, ed in maggior diftanza . 

Se io pocellì pervadermi , chela mia promozione al Yefco- 
vado folle per edere di qualche utilità alla Chiefa cattolica , alla 
fanta Sede . oppure alla mia Congregazione , non (blamente non mi 
fcuferei dall’ accettare quello facro carattere , anzi farei ogni sforzo 
per ottenerlo , fe folle permeilo , e mi adoprerei per meritarlo . Ma 
che podo far io per la Chiefa in una folitudine come quella , fenza 
occupazione , e quali fenz’ alcun elèrcizio di funzioni vefcovili? 
Di più la bolla di Paolo IV- escludendomi da ogn' impiego non me- 
no nel governo della mia Congregazione , che in quello della co- 
munità , e del mio monadero , a che dunque fi reltingerà il mio mi- 
ni Itero ? Ad invigilare Sopra di fei parocchie , che compongono il 
mio dillretto . E ben dirado, che mi fi permetta l’ efercitare le 
funzioni epifcopali in tutti i luoghi efenti dalla giurifdizione dell* 
ordinario ne' Itati di S. A. R. di Lorena ; ma i Prelati vicini di 
s- Diez , e di Etival hanno già quelle facoltà . 

Voi mi proponete un temperamento , eh’ è di domandare a 
fua Santità l’ indulto per avere il governo del monaitero di Seno- 
nes , derogando fu ciò all* accennata bolla: ma io vi vedo due in- 
convenienti ; il primo per il cattivo efempio potendo efler prefa la 
cofa da molti come un ambizione di dominarvi, e farmi padrone in 
qualche maniera per ruttala miavita dello Spirituale, e del tem- 
porale di quello monaitero : il fecondo , a riguardo de* primi fu- 
periori della mia Congregazione , che fi dichiarerebbero oifefi. che 
io voglia perpetuarmi nel governo indipendentemente da effi , e 
dal ciptolo generale . 

Vi dirò di più,Monfigoore,che S. A-R.di Lorena mio Sovrano, che 
ha per me della bontà particolare , avendomi il primo partecipato, 
che la facra Congregazione de* Cardinali mi aveva fatto 1* onore 
di propormi a Sua Santità per il vefeovado , ed avendogli io prote- 
ttala la rifoluzione , in cui mi trovava di feufarmi dall’ accettarlo , 
mi rifpofe, che lodava il mio pendere, ech’ellèndo ancora nell* 
età , ed in flato di Servire la mia Congregazione non dovevo ricu- 
fare di farlo. 

In 
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In fatti, Monfignore , lo potrei io fare in cofcienza » Potrei ab- 
bandonare una cala , che ha bifogno del mio efempio , ed in cui 
ho fatto un giuramento folenne di mantenere 1’ oifervanza , e la ri- 
forma ? Potrei lafciare una comunità , che teme di perdermi , e che 
non mi ha fatto l’ onore di fcegliermi per fuo abate , che ad og- 
getto di vedermi alla fua iella fino all’ ultimo ? 

Mi fi dirà , che la dignità epifcopale in vece di nuocere alla 
oifervanza contribuifce a mantenerla colla nuova aggiunta di au- 
torità , che elfa darà a’ miei efempi , ed alle mie inftruzloni : ma 
potrei io con una certa decenza dimorare in un luogo, ove farei 
conGderato , come fe non avelli nulla a vedere , ne à comandare ; 
ove le mie riprenfioni non farebbero ben ricevute ; ove non potrei 
difporre di alcun religiolo per fervirmi nelle mie funzioni epifco- 
pali , nelle mie vifite , ed in altre varie circoftanze , in cui il buon’ 
ordine richiederebbe , che io non comparillì che accompagnato 
da’ miei confratelli : ove in fine io non potrei , nè avvertire , nè ga- 
rgare , nè correggere , fenza efpormi a certi difgufti , che non con- 
viene di procurarli ? 

Vi confelfo , Monfignore , che a non confiderare le cofe che in 
villa della carne e del fangue io debbo edere contento dell’ onore > 
che mi fi fa: queftoè un bel punto di villa per me onorevole—* 
per fottrarmi al giogo della oifervanza , e delle penofe occupazioni 
della regola , infinitamente più fcabrofe ancora ad un fuperiore > 
che vuole adempire a’ fuoi doveri , di quello che fia ad un fem- 
plice religiofo . 

Io ho un beneficio confiderabile . Sono trent* anni , che con- 
duco una vita molto faticofa , unendogli efercizj del chioftro ad 
uno Audio continuo . E chi m’ impedifce di ufcire da uno fiato sì 
violento, per paffare il reftante de’ miei giorni in una dolce tran- 
quillità , godendo del frutto delle mie fatiche , e della mia buona 
fortuna ? Ecco , Monfignore , ciò che potrei dire : ma io fon ficuro, 
che voftra Eccellenza farebbe il primo a condannarmi , fe prendelfi 
quello cattivo partito . Sò tutto il pericolo deH’eflèr fuperiore : Ten- 
to tutto H pelo dei governo delle anime , e non fono entrato nel 
chioftro fe non per (lontanarmi dagl' impieghi ; ma giacche la pre- 
videnza fi è difvelata chiamandomi canonicamente alla condotta 
di quello monaftero , crederei commettere una vera prevaricazio- 
ne , fe me ne allontanali! ■ 

In quanto al Vefcovado io fon perfuafo , che non è fiato che 
unicamente per onorarmi , che i fignori Cardinali mi hanno pro- 
. pollo 
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pollo a Sua Santità. Sono infinitamente obbligato di quello favo- 
re , e mi conofco troppo diltinto folo per haver penfato a me-» . 
Quello mi bada. Del rimanente fu pplico umilillimamente 1 * Eccel- 
lenza voftra d’ impiegare ilfuo credito, ed i Tuoi buoni ufici per 
far accettare le mie fcufe , ed i miei (incendimi ringraziamenti . 
Vi domando quella grazia per l’ amicizia , con cui vi liete com- 
piaciuto prevenirmi , e mi farete un fenfibile e graditidimo pia- 
cere . Sono &c- D. Aug. Calmec • 

A Scnones li 24. Gennaro 1719. 



Anello del Coniglio di Stato di S. A ■ R- , che concede al P. Calmet 
priore titolare di Lay Saint-Chrijlophe il fiume dai grandi 
molini di Nancy fino a Champigneulle . 


T EOPOLDO perla grazia di Dio , Duca di Lorena, di Bar, 
di Montferrato e di Tefchen , Rè di Gerusalemme , Marchefe 
Duca di Calabria 8cc. A tutti quei, che leggeranno il prefente , 
Salute. Avendo confiderà to il merito perfonale, la profonda eru- 
dizione , ed i fervigj , che il reverendo nollro caro , e diletto 
P. Calmet priore di Lay dell’ordine di s. Benedetto , ha refi al 
pubblico colle lue opere letterarie , che lo hanno medo nel numero 
de’ più dotti uomini del tempo prefente , e volendo noi darli delle 
riprove della notlra benevolenza , e ftima , come ancora della fo- 
disfazione , che noi abbiamo del di lui attaccamento a’ nollri in- 
tereffi , e del zelo, e fedeltà, che ha dimollrato nel nollro fervi, 
zio: per quelle cagioni, ed altri buoni riflefli , che a ciò ci hanno 
molTo di nollra grazia fpeciale , plenipotenza, ed autorità Sovra- 
na , noi abbiamo al detto P. Calmet ceduto, e lafciato , cediamo , e 
lafciamo colle prefenti la pefca dalla parte del fiume di Meurthe. che 
lì llende dall’alto delle chiufe de’gran molini di Nancy fino al guado 
di Champigneulle, conia cafa de’ pefcatori , efue dipendenze in 

S |uanto a noi appartiene , per goderne al prefente , e per tutta la 
ua vita, nel modo , e forma che ne ha pocuto , e dovuto godere 
l'appaltatore de’ nollri dominj di Nancy; a carico del medefimo 
di pagare al fuddetto appaltatore dugento lire di Francia ogni 
anno , e che tal parte del fiume farà , e rimarrà riunita dopo la fua 
morte di pieno diritto al nollro fuddetto dominio ; del che egli da- 
rà lettere Rrverfali (1) in tempo della ratificazione delle prelenti . Ne 

E e diamo 

(1) Termine de* badi fccoli . concai fi esprimeva l'obbligo di reftituire al donatore la p llcf- 
fiouc concedi dopo la morte del donatario . ovvero di oiLivarc altri pani . Vedali Dufrduc nel 
/ilo Ltx. meà. fr tnfitr.i tal. alla paiola ; ktver/uUs Interi . 
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diamo dunque ordine a’noftri cariffimi, e fedeli prefidenti, configtieri» 
maeftri , uditori , e perfone , che fono impiegate nella noltra ca- 
mera de' conti di Lorena , e ad ogni altro , cui apparterrà , che 
del contenuto delle prefenti efiì, e ciafcun di loro refpectivamente 
debbano fare , e permettere di godere . ed ufare pienamente , e pa- 
cificamente il detto P. Calmet , ceiTando , e facendo ceflare tutte 
le difficoltà , e gl* impedimenti contrarj , giacché così a noi pia- 
ce . In tede di che noi ci fiamo nelle prefenti fottofcritti di noltra 
mano , e fatte contraflègnare da uno de' noftri configlieri fegretarj 
di Stato , ordini , e teforerie ; e fatto porre , e mettere il noltro gran 
figlilo. Dato in Lunevilleli 7. Marzo 1726. 

Sottofcritto Leopoldo . 

Per fua Altezza Reale Olivier. 

Regijlrata , Guire prò Tallange. 


Lettera di S. A* R. Francefco III- duca di Lorena , e di Bar , 
al P. Calmet. 

Di Vienna li 17. Settembre 1729. 

H O ricevuti , Signore , i tre tomi della ftoria di Lorena . che 
mi avete trafmeffi , e vi fono affili obbligato non meno di 
quelli , che delle teftimonianze del zelo , ed amore , di cui mi afficu- 
rate . La voftra probità, ed il merito, che mi fono egualmente—» 
palefi , non mi lafciano dubitare della fincerità de* vollri fentimenti 
verfo di me . Ne conferverò la memoria corrifpondente alla ftima, 
che ho per voi . Francefco . 


Lettera di Sua Altezza Reale la Signora 
Principeffia Carlotta di Lorena 
al medeGmo . 

Da Schonbrunn li 11. Maggio 1745. 

H O ricevuti , Signore , i quattro efemplari della voftra diferta- 
zione fui le acque di Plombieres , e gli ho dittribuiti a milura 
delle voftre brame . Le Maeftà loro Imperiali, e S. A R. mio fra- 
tello fi fono diraoftrati tanto fenfibili alla voftra attenzione , quanto 

ne 
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ne fono io fteflà . Abbiamo riconofciuta con piacere la coftanza del 
▼offro attaccamento , di cui fpeiTe volte ce ne avete date tutte Je 
migliori riprove . Siate pur perfuafo dell' intiera mia riconofcenza , 
come della ffima , e diffinta confiderazione , colla quale fono voftra 
affezzionata , Anna Carlotta di Lorena . 


Lettera di S. A. R. il duca Carlo di Lorena 
al medelìmo • 

Vienna il primo dell’ anno 1749* 

T_T O ricevuta , mio R. P. la fforia , che avete compoffa della 
vita del defonto S. A. R. il duca Leopoldo mio ftimatiflìmo 
padre • Ve la rimanderò dopo l’ efame > che ne farà fatto con le of- 
fervazioni , che lì crederanno proprie . Frattanto io non poffo , che 
affìcurarvi della mia gratitudine per la voffra applicazione , e fatica 
in un foggetto , che mi appartiene si da vicino • Quello è il più for- 
te motivo , che abbiate potuto darmi per interelfarmi nella riputa- 
zione , che vi liete acquiftata , e defidero vivamente , che Iddio vi 
tenga Tempre nella fua fanta. e degna protezione . Carlo di Lorena . 


Lettera di S. A. S. il Ggnor Principe d’ Elbeuf 
al medelìmo . 

Da Gondrtvillt , li n. Agaflo 1729. 

On mi avrefte prevenuto , Signore , fe non avelli penfato di 
vedervi a s. Leopoldo , e ringraziarvi di tante finezze , che mi 
fono Hate fatte nella voftra Badia . Quella é una Cafa ben compoffa , 
dacché voi ne liete il capo . Goderei di accompagnarvi il fig- Prin- 
cipe Carlo , poiché quello mi procurerebbe l’ occalìone di affiorar- 
vi colla viva voce , che non potete effere più perfettamente da me 
onorato, di quello lo fiate : voftro umiliffìmo , ed obbedi$nti(fimo 
Servitore, il Principe d’ Elbeuf . 


E e 2 


Lettera 


aao Lettere spettarti 

Lettera del Principe dì Hohenlohe al P. Calmet . 

SIGNORI, 

L A giuda riputazione , che vi fiete acquidata di uno de’ più illu- 
da dorici del nodro fecolo , mi fa lperare di trovar nelle vo- 
ftre ricerche ciò che gli autori di Germania non hanno potuto dif- 
fottorrare fin qui , ed è uno de’ punti più ertenziali della lioria , per 
la di cui illudrazione io m’ intereifo, ed ardifco di procurare colla 
mia aflìdenza i lumi necelTarj a quei , che ne fanno lo fcopo del loro 
Audio ne’ miei Stati , come anco in una parte confiderabile della 
Germania . 

Mi obbligherede infinitamente , fe mi volede comunicare i vo- 
ftri fentimenti fopra la qui annefla quedione , e ciò che potrete tro- 
vare per 1 ’ una , e l’ altra parte . Goderò di potervi edere in contra- 
cambio utile a qualche cofa in quedi paefi , e comprovarvi la giuda 
dima , che ho della vodra degna perfona . Vodro affezzionatilfimo 
il Principe d’Hohenlohè. Schillingsfurt io. Febbraro i? 55. 


Avvertimento fopra le lettere feguenti . 

Si e veduto nella vita del P. Calmet , che il Principe di Valachia avendo 
voluto Flabilire un commercio di lettere con ejjo Abate , gli fcrijfe fu 
di ciò dalla fua refidenza nel 1741- La lettera fu indirizzata al Jìg Se- 
vin cuflode de' manofcritti della biblioteca del Re , che la J pedi al 
P. Calmet nella fua Badia di Se none s con quelle del fio fegretario . 
No; le diamo qu) tutte . 


Lettera del fig. Sevin al P. Calmet . 

M IO R. P. Ricevo una lettera da S. A- il fig. Principe di Vala- 
chia . Nello deffo piego ve n’è una indirizzata a voi , che 
follecito a mandarvela • Nella maniera la più dimabile egli mi par- 
la delle vodre opere ; e nulla è più obbligante del defiderio , che mi 
dimodra di contrarre una dretta corrifpondenza con voi . Non me 
re dupifco ; 1’ amore delle feienze è ereditario nella fua cafa , e_j 
farebbe ben difficile , che non folTc dato penetrato e dal voltro me- 
rito perforale , e da’ fervigi importanti , che avete renduti alla 
repubblica delle lettere • In quanto a me è da lungo tempo , che co- 
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nofco tutto il frutto delle voftre fitiche , e pollo ben gloriarmi di 
aver trovata in fine una fi bella occafione di proiettarvi la ttima fenza 
limiti, e l’ affetto (incero , con cui fono , mioR. P. , voftro umilif- 
fimo ed obbedientilfimo lcrvitore , Sevin cuftode de’manofcritti della 
biblioteca del Rè • 



Prima lettera del Segretario del Principe di Yalachia 
al P. Calmet . 


•: Bukorefìi li 30. Gennaro 1741. 

RlTERENDlnlMO PADRE 

S ebbene noi non abbiamo l’ onore d’ eflère da voi conofciuto , voi 
però ci liete abbattanza cognito dal leggere, che facciamo le vo- 
lile celebri opere, che vi fanno piacevolmente prefente a tutte le 
perlone di lettere malgrado la dillanza de’ paefi , e fanno loro cerca- 
re il vantaggio della vottra amicizia • Per quello motivo avendo 
pregato il lig. Britfiuc mercante libraro in Vienna , con cui noi ab- 
biamo un antica corrifpondenza a cagione de' libri , che ci provede, 
d' infegnarci la ilrada di profittare ancora della vollra , ed avendo 
ricevuta una di lui rifpolla di nottro piacere, mi prendo la libertà di 
pregarvi a permettermi d‘ incominciare il noilro carteggio lettera- 
rio in contrattègno della liima particolarilfima , che S. A. il lìgnor 
Gio- Collimino Mauro Cordato de’ Scarlatti principe di Valachia, 
e per l' addietro di Moldavia , ha della vollra grand’ erudizione , e 
del delìderio di aver con voi un letterario commercio • 

S A. ha letto con tutta l’attenzione i fei volumi del voilro 
capo d’opera della lloria univerfale , c n’è Hata così forprefa , che 
ne ha fatto tradurre una gran parte in greco per profitto della fua 
nazione, ed attende impazientemente il fine di quella grand’ opera 
per farne terminare la traduzione . Leggendo la prefazione del to- 
mo primo , in cui lì faceva fperare al pubblico tutto il corpo dell’ 
opera in fei volumi prima di avere il quarto , ed il quinto , che non 
fi è potuto ottenere , che dopo la pace , ci lufingavamo di fodisfa- 
re ben pretto la nollra curiofità , fenza aver riflettuto, che la quan- 
tità della materia non poteva etter comprefa nei limiti di fei volu- 
mi , e eh’ ella ha inondato , per così dire , il piano de’ voftri dotti 
travagli , e le fperanze , che voi avevi concepite di vederne più pre- 
ilo 
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fio il termine . Nel che pertanto la repubblica delle lettere vi è mol- 
to più tenuta , perchè fate durare più lungo tempo il piacere , ed il 
profitto, che fi ricava da’ voltri eccellenti libri . Viconfeffo, che 
il mio Principe , che ha una certa inclinazione all’ avidità ore—* 
trattali di belle lettere , farebbe contento di fodisfare pienamente 
il defiderio di yedere , che voi avelie data 1’ ultima mano alla volira 
incomparabile intraprefa : ò almeno voi gli farelie un piacere fen- 
fibile col farci fapere in quanto tempo voi fperate di compirla , e 
quanti tomi ancora dovranno appettarli . Ardifco inoltre di pro- 
porvi in cafo , che vi fia della tardanza nella llampa di qualche to- 
mo , che feguirà ; Jarebb' egli forfè poflibile di compiacere Sua Al- 
tezza , che vi profefferebbe grandilfima obbligazione , e che ve ne 
renderebbe una onorevoliflima ricompenlà , jarebb’ egli polTìbile , 
dilli , di mandarci la copia del manoferitto del profeguimento della 
medefima fioria , che apparentemente voi avete continuata , e di 
cui una buona parte può effere fia già in ordine ? 

Conforme fi è olfervato , che vi è molto diofeuro nella ftoria 
toccante alcuni avvenimenti confiderabili fotto il dominio de’ Prin- 
cipi di Valachia,e di Moldavia, da quali goo.anni in quà,di cui fi è (at- 
ta pochiflìma menzione dagli fiorici de paefì vicini , Sua Altezza , fa- 
cendo porre in ifcritto le cofe più rimarcabili , che fono feguitenel 
tempo di ciafchedun Principe di quefii paefì , ha fomminifirato mol- 
to di lume a chiunque vorrà intraprendere quello lodevole trava- 
glio . Se voi lo credete a propofito , Sua Altezza ve ne farà dare una 
copia con piacere , come ancora di tutti i gran Yifiri dell’ Impero 
Ottomano , che fono riveftiti, com* è noto , di un potere , e d’ una 
autorità quaG fovrana . Quello manoferitto per i fatti fingolari , . 
che contiene , potrebbe , come mi pare , effere gradito da' dotti. 

Voi avrete la bontà di farci capitare la rifpoffa per la medefima 
ftrada , per cui vi fi farà ricevere quella lettera . Sono con una par- 
ticolarilnma venerazione , mio reverendilfimo Padre , vollro umi- 
liamo , ed obbedientilfimo fervitore « Antonio £pù fegretario di 
Sua Altezza , dee. 



Seconda 


Digitized by Google 


a n a Vita del Pi Calìiit aas 

Seconda lettera del medefimo al P. Calraet . 

Da BukortfU li 7. Agoflo 1741. 

SIGNORE 

V Erfo la fine del mele di Giugno avendo ricevuta l’obbligantif- 
fima lettera , che vi Cete compiaciuto di fcrivermi , 1 * ho fu- 
bito comunicata a S. A. S. , eh* è rimalla molto contenta nell’ in- 
traprendere una corrifpondenza di lettere , e di amicizia con voi, 
conform* ella ftefla ve neafiìcura colla Tua lettera - Non mi rima- 
ne , che di aggiungere due parole l'opra il punto di certi redivivi , 
che fi dice edere flati qui feoperti ; non faprei rifpondervi nulla di 
certo l'opra tal propofito ; il fatto è, che in quali tutto l’ Oriente li 
fpacciano molte cofe foggette alla cautela , non ellèndovi , che rare 
le perfone capaci , e dotte per ifeoprire la verità dalle illufioni , e 
per farne in cali limili un elatto procedo verbale • Per quelto moti- 
vo , come diceva una volta un filofofo , io non pollo ciò che vorrei, 
e non voglio ciò che potrei , tanto più che non bifogna avanzar 
niente d’ incerto , quando fi ha da trattare con una perfona molto 
illuminata > come liete voi . Sono in fine con tutto il rifpetto podi- 
bile voftro umilidìmo , ed ubbidiente fervitore , Antonio Epis fe- 
gretario di S- A. R. 6cc- 


Lettera del Principe di Valachia al P. Calmet . 

Da Buiorefìi li ax di Agallo 1741. 

S Ento con fenfibile piacere la rifoluzione , che vi Gete compia- 
ciuto prendere d’introdurre con me corrifpondenza di lettere.co- 
me ho defiderato . Contribuirò dal canto mio quanto potrò per 
fodisfare al voflro genio , e fi è già incominciato a tradurre in latino 
un manoferitto greco volgare , che da qui a poco tempo vi farò ri- 
capitare ■ Mi obbligherete dunque infinitamente , le riceverò di tem- 
po in tèmpo da voi le nuove letterarie , e vi prego li eder perfuafo 
della mia (incera amicizia , e particolar riconofcenza , di cui bra- 
merò lèmpre darvene effettive riprove , e di corrifpondere agli ob- 
bligantilumi fentimenti , che ho odervati diflintamente nella let- 
tera fcritta da voi al mio fegretario . Sono con tutta la Aima > e ri- 
fpetto voflro aifezionatillìmo fervitore , J. C. de’ Scarlatti . 

Lettera 
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Lettera del fig ■ Marefciallo di Belle-ljle al P- Calmet . 

H O ricevuta . mio Rino Padre , in tempo che flavo ancora in 
Parigi , la lettera, che vi fiete prefa la pena di fcrivermi . Sono 
eflremamente grato alla gentilezza , con cui volete trafmettermi le 
carte foppreffe della voftra ftoria di Lorena con le aggiunte , che 
avete fatte dopo la (lampa . Le accetto con un piacere corrifpon- 
dente a quella llima , che faccio di tutto ciò , che proviene da voi . 
La permiflìone, che defiderate ottenere di pubblicare il fupplemen- 
to alla voflra ftoria, farà non meno utile, che piacevole al pubblico ; 
fe non dipendeffe che da me il contribuire a procurarvela , m’ impe- 
gnerei ficuramente con tutto il cuore, come anco in tutte le occalìo- 
ni, in cui farei affai fortunato per potervi moftrare i fentimenti pieni 
di venerazione , con cui fono voftro umiliflìmo , ed ubbidientiflìmo 
fervitore , il conte di Belle- lsle . Metz li 14 Aprile i 74 °- 


Lettera del fig ■ Cardinale di Rohan al P. Calmet . 

P ieno di (lima e di amicizia per voi , Rmo P. Abate . non lafcierò 
mai alcuna occafione di far quanto potrà eflervi piacevole , e 
voi dovete farmi altresì lagiuftizia di efferne perfuafo . Eccomi a 
Plombieres , ove mi occupo alcune volte leggendo le vollre dotte 
difertazioni . Confervatemi la voftra prezioia benevolenza , e non 
dubitate giammai di non avere in me un fedel fervidore , il Cardina- 
le di Rohan . Plombieres li 7. Settembre . 


Lettera del medefimo al P. Calmet. 

Parigi il primo Febbraro 1748. 

S ono (lato pregato , mio R. P. di trafmettervi 1 * anneffa memoria, 
per aver da voi i lumi fìcuri , e certi fopra gli articoli della me- 
dcfima , di cui ne avete cognizione , e sù de'quali voi potrete darne 
notizia- Quelle, che mi hanno impegnato a far con voi un (unii paffo, 
fono pedone, che hanno per voi lleflò la più alta (lima . Profitto con 
un vero piacere della prefente occafione per rinnovarvi la Scurezza 
della mia amicizia , (lima , e venerazione . il Cardinal di Rohan. 

Lettera 
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Lettera del Jìg. Charvet conigliere aulico di S. A ■ R. il Principe 
Carlo di Lorena al P. Calmet ■ 

SIC DORI 

S Ua Altezza Reale defiderando avere un monumento del regno di 
Madama a Commercy, mi comanda di chiedervene le voftre idee 
fopra quefto foggetto • Si penfa di far coniare a Vienna una meda- 
glia • Il voftro zelo per la cafa , e le grandi cognizioni vi fommini- 
ftreranno ciò, che potrà corrifpondere alla fperanza , in cui fiamo 
in tal propofito . Nel rimanente voi vedete , che quefto piccolo af- 
fare non dev* effere divulgato . In quanto a me fon contento di aver 
l’ occalione di rinnovarvi la gratitudine , che debbo alle voftre cor-> 
tefic , e la Scurezza della venerazione non meno > che del rifpetto , 
con cui ho l'onore di effere &c, 

Charvet . Lmeville li io. Ottobre 1740. 



Lettera del fig- Cardinale Paflìonei al P. Calmet . 

Roma li 19. Luglio 175 j. 

V I afficuro , R. P. di aver provata la più fenfibile confòlazione 
nel ricevere 1’ ultima voftra lettera , benché fenza data , per 
effere accompagnata da due volumi delle apparizioni , e dal voftro 
piccolo trattato della Confeflìone generale ; e però vi fon’ obbliga- 
to . Riconofco Tempre più con iftupore la continuazione delle voftre 
fatiche , e con piacere per non effere la voftra avanzata età di alcun 
oftacolo al zelo e per i doveri del voftro fiato , e per il vantaggio 
della repubblica delle lettere . Sua Santità , alla quale ho comunica- 
ta la voftra lettera . al pari di me è rimafta forprefa , ed ha fentito 
un vero piacere nell' averli iodate le nuove di voi . Non sò efpri- 
mervi quanto mi ha detto di onorifico e graziofo verfo di voi , rac- 
comandandomi diftintamente di lignificarvi i fentimenti del paterno 
fuo amore per la voftra perfona • Non fi è contentata di dirmelo una 
fol v.dta , ma ha voluto ripeterlo più volte nella medefima udienza, 
incaricandomi di darvi la fua benedizione apoftolica • 

Mi compiaccio divedere, che a feconda del voftro efempio 
il buon gufto delle lettere fi continui fempre nella voftra Congrega- 
zione , per la quale voi ben fapete il mio attaccamento Le diffe- 
renti opere , nelle quali faticano i voftri confratelli , mi fembrauo 
■ . , F f confi- 
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conlìderabili , al pari di quella che voi avete lotto il torchio , e che 

io leggerò a Tuo tempo con piacere . 

Da lungo tempo ho fentito parlare dell' opera intitolata : Iter 
Helveticum , ed Iter Gtrmanìcum del voltro Coadjutore • Credo di 
averlo richiedo più volte o a D- Giuleppe Delisle , o a D. Remigio 
Ceillier, fenz’ averlo potuto avere; dimodoché fé vi è luogo ai 
ottenerne un efemplare , io vi farò obbligatiUìmo • 

Vi abbraccio teneramente , e vi domando Tempre in grazia di 
ricordarvi di me ne’ voltri fanti facrifizi > ed elfer perfuafo , che io 
fono con tutto il mio cuore, e con tutta la piena Hi ma, che generai* 
mente vi liete acquiftata , intieramente ed inviolabilmente per voi , 
e lenza riferva alcuna 

Domenico Cardinale Pallìonei . 


Lettera del medefìmo fig. Cardinale al P Fangè abate di Senones 
fulla morte del P. Calmet . 

Roma li 18. Decembre 1757. 

L ' Alta ftima , che io profclTava per il defunto Padre Calmet vo* 
ftro degno Zio , deve aflicurarvi R. P. del giufto cordoglio , 
che ne lento , come anco della grata memoria , che confcrvo verfo 
di lui . La voftra lettera , che mi ha accennata la Tua morte , è giun- 
ta nel tempo fteflb dell’ altra pur voflra » che riguarda l' opera vo- 
lita dell’ Iter Helveticum , e non fono che due giorni , che ho rice- 
vuta l’una e 1’ altra fenza fàpere per qual motivo la prima ha tar- 
dato si lungamente per la llrada ■ Quello ritardo ha fatto , come 
voi Aedo potete riflettere , che non ho potuto ancora far alcun ten- 
tativo per lèrvirvi nell’ affare , di cui mi parlate - 

Ritorno al defunto P. Calmet , che noi compiangiamo , a (Ti cu- 
randovi di avermi fatto un gran piacere coll’ accludermi il di lui 
epitaf&o • La Tempi tei tà che porta feco , mi richiama benilliìmo l’u- 
miltà di chi lo ha compofto , e lo riconofco per una bella inilruzio- 
ne per quei , che non li occupano, che nelle vanità di quello mondo. 

Non ho potuto fe non feorrere per ora il voilro Iter Helveti- 
tum , in cui ho rifeontrate delle cofe molto profittevoli . 

I fentimenti , che nudrivo per il fù voftro Zio , gli devo altresì 
a tutto quello , che a lui appartiene , dimodoché dovete voi elitre 

pur 
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pur ficuro , che profitterò Tempre delle occafioni di convincervi del 
vero , ed intiero rifpetto , con cui mi dichiaro a voi con la maggior 
didinzione dell’ animo mio perfettiflìmamente 

Domenico Cardinale Paffionei. 


Lettera della figntra Marcbefa di Chàtelet alP.Calmet. 

E da lungo tempo , che rimprovero me medefima di non avervi 
prima d* ora confermata la mia riconofcenza . Siate pur per- 
luafo , che non vi è perfona della mia famiglia , che fenta più viva- 
mente di me tutto ciò , che la medefima vi deve . 11 vodro merito 
mi è noto da molto tempo in qui , e le voftre opere fono flati i pri- 
mi libri della mia biblioteca . Trovo la cafa , ove ho avuto 1* onore 
di entrare , molto felice per avere un nome come il voflro alla teda 
della fua fioria , ed una penna come la voilra per fcriverla . Mando 
per quell’ ordinario la prefazione al fig. Cavaliere , e vi ho inferite 
tutte le mutazioni , che il fig. Malard mi ha notate . Noi vi pre- 
ghiamo d‘ aggiungervi tutto ciò , che crederete mancante , ed in 
fpecie di correggermi, fe in alcuni luoghi ho parlato troppo deci- 
hvamente . Il fig. di Voltaire , eh’ è qui , e eh' è pieno di dima per 
voi al pari d’ogn’uno , chepenfa efler dovuta al vodro merito, 
mi prega di afficurarvene . 11 fig. di Chàtelet vi prega di gradire i 
fuoi ringraziamenti, ed inquanto a me le riprove de’lentimenti con- 
formi alla dima e gratitudine , colla quale farò Tempre vodra &c. 
Breteuil di Chàtelet . A Cirey , li a8. Aprile 1736. 


Altra lettera della medefima al P. Calmet . 

R Avviferete , fignore , dalla lettera , che ho l’ onore di trasmet- 
tervi come la bella Opera , con la quale avete onorata la no* 
ftra Cafa , è data applaudita , ed il giudizio , che ne hanno forma- 
to i prudenti autori del giornale de’ dotti (j) . La 'tedimonianza , 
che ne hanno refa, mi bada per conofcere in tutta la loro ertenfio- 
ne le obbligazioni , che vi dobbiamo : e perciò con piacere infinito 
ho prefe le occafioni di parlarvi della mia riconofcenza, che non è 

F f a niente 

(r) Le Journal dts favans . 
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-r ’ì I . * . , 

Altra lettera della medesima al P. Calmet . 

t 

TJ molto difficile , Signore , ch’io v’efprima il difpiacere , che 
ho provato di non aver avuto l’onore di vedervi a Lunèville • 
31 Lacchè , con cui parlafte , mi riferì così malamente il voftro no- 
me , che non mi farei mai imaginata , che potefte eflèr voi , e non 
ne dubitai , che quando eravate partito . Mi fu detto , che eravate 
andato ad un Convento , che ftà lontano un quarto di lega da Lu- 
rfèyille . 11 Rè vi mandò una carrozza per procurarmi il piacere di 
vedervi , e voi eravate già partito • In fine fpero ancora , che non 
lafcierò quefto paefe fenz’ aver avuto il contento di vedere una per- 
fona , per cui profelTo tanta (lima , e gratitudine . Domani noi an- 
diamo a Malgrange • 11 fig di Voltaire penfa di venire a vedervi nel 
ritorno, ed il Rè penfa altresì che vi condurrà qui , e farete fervilo 
di una vettura per il voflro ritorno . Se il fig. di Voltaire non vi ver- 
rà > fpero che il Rè vi mandeià a cercare , e nell’ una , e 1’ altra ma- 
nieri avrò io P onore di dirvi da me fletta . che non vi, farà mai per- 
fona più di me , o fignore , voftra umiliflìma , ed ubbidientiflima 
Serva , Breteuil di Chàtelet . Luneville 4. Marzo 1748. 


Lettera del fig. Marchefe di Ch.ìtelet infpettor maggiore (1) 
della cavalleria di Francia al P. Calmet . 

M Adama di Chàtelet mi avvifa , mio R P- , che il voftro amore 
per la verità , e le preflanti iftanze , che noi gl’ abbiamo det- 
to di farvi > vi hanno impegnato a fcrivere la ftoria della noftra Ca- 
fa, e ad impiegare le voftre profonde cognizioni per mettere in vifta 
le prove della fua origine , che il tempo avrebbe potuto una volta 
divorare , fe non vi fotte prefa la pena di rimettere la certezza in 
tutto il fuo lume con un’ opera , alla quale il voftro nome deve dare 
la ficurezza della immortalità . 

Sembra, mio R P. , che nulla più fi opponga all'imprefa, 
che volete intraprendere . Io abito in una delle prime corti del 
Mondo , ove non è chi dubiti della grandezza della noftra nafcita . 
I Principi della Cafa di Lorena mi fanno l’ onore di confermarmela 
di fpefto : tuttavia abbiamo bifogno dell’ inpareggiabilc foccorfo , 

che 

• (1) La £etuUrmeric . • 
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che volete accordarci , affinchè 1* invidia , l’ ignoranza , ed il tem- 
po non poffano giammai attaccarci . 

Ricevete, vi fupplico , quelli primi, e deboliffimi ringrazia- 
menti di un fervizio sì importante , ed infierae le riprove del defi- 
derio , che ho di inoltrarvi , che a niuno cedo ne’ (entimemi ri- 
fpettofi , con cui ho l’ onore di effere vollro umiliffirao , ed ubbi- 
diente fervitore , il marcitele di Chitelet infpettor maggiore della 
cavalleria di Francia . Parigi li ij. Agojl» 1737- 


Lettera del P. Mabillon al P. Calmet . 

MIO RIV1KINDO PADRI 

S Ono pochi giorni , che ho ricevuto il piego , che voftra Riveren- 
za fi è prefa la pena di mandarmi a nome del P. Ab. di Moyen- 
moutier , e vi ringrazio cordialmente . Ledi le voftre dotte offer- 
vazioni fopra le cifre , che comunemente fi dicono arabe • Neffuno 
ancora fi è inoltrato quanto voftra Riverenza entro di quella mate- 
ria: ho tuttavia alcune piccole difficoltà fopra il vollro fentimen- 
to ; ma prima di fpiegarmi , bifogna , eh' io m’ informi in alcuni 
punti , che non ho per anco avuto il tempo di efaminare . Mi pare 
da quello piccolo abbozzo , che voftra Riverenza fia in iftato di fa- 
ticare vantaggiofamente per il pubblico , e che non è cola nuova , 
che voi vi applichiate alle materie di erudizione , per le quali avete 
tutto il capitale di una perfona molto verfata . Defidererei affai che 
alcuno de' voftri s’ applicaffe alla lloria de’ monallerj della voftra 
Congregazione. 

Ringrazio altresì voftra Riverenza di quanto ha fatto per pro- 
curarmi la collezione de' titoli di Wìflembourg . Procurerò di ap- 
profittarmene , fe il (ig. Decano me li manda , come vi ha promeflo. 

Vi farò obbligato , fe vi piacerà di prefentare i miei umililfi- 
mi rifpetti al P. Abate , ed al P. Priore . M’ imagino che faranno 
informati al pari di noi , che il P. Quelnel , ed il P. Gerberon fono 
flati prefi a Bruxelles , e confegnati, per quanto fi dice , a Monfignor 
Arcivefcovo di Malines • Bilogna pregar Dio per «dì , e per la Ghie- 
fa . Sono rifpettofamente vollro umiiiffimo , ed ubbidientiffimo fer- 
vitore e confratello , fratello Giovanni Mabillon M. B. 

Parigi li 6. Giugno 1703. 


Altra 
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Altri lettera del medejùno . 

MIO REVERENDO PADRE 

S On' òbbligitiffimo a rollìi Riverenza della grazia , che mi ha 
laica col mandarmi il trattato de* ftudj per parte del P. Abate 
di Moyenmoutier • Gli ho fcritto in quell' oggi per ringraziarlo, 
non avendolo potuto fare prima d' ora • 

Ho vedute le due difertazioni , che voftra riverenza fi è com- 
piaciuto trafmettermi toccanti il paefe di Ophir , e quello di Tania- 
11 metodo che tenete nelle voftre accademie , è buonilTLmo , e fé 
ne può giudicare da quelle due prove , che ho lette con piacere . Vi 
lì conolce molta elattezza , ed una lettura vaftiflìma di tutti gli au- 
tori . che porto no contribuire al vortro foggetto , come anco la co- 
gnizione delle lingue originali , eh’ è neceflaria al vollro impiego . 
Son rimafto così iodisfatto delle vortre due difertazioni , che le ho 
comunicate a’ noftri religioli adunati nella dieta annuale , per ecci- 
tarli a fare altrettanto ne’ noftri monafterj . Nel rimanente mio 
R. P. , non ho altro da fuggerirvi , che di feguir quello , di cui vi 
liete fervito (ino al prefente . Se doverti conlìgliar alcuno, non gli 
darei altri fuggerimenti , che i voftri . Non dubito, che prefen- 
tandovilì qualche occafione intereflànte dimorale nel corfo del vo- 
llro ftudio della fanta Scrittura voi lo tratterete colla ftefta elat- 
tezza , e quella farà un modo di dare dell’ unzione al vollro lavoro. 
Delìdererei aver finito tutto ciò, che devo fare par applicarmi uni- 
camente allo ftudio della fanta Scrittura ; ma non ho motivo di fpe- 
rare di poter giungere giammai a quella fodisfàzione . Supplico 
l'AltilIìmo a voler continuare le fue benedizioni lopra ftudj sì fanti, 
a’ quali voi vi applicate feriamente . Mi raccomando ai voftri fanti 
facrifizi , e fono pieno di riconofcenza vollro umilillìmo , ed ubbi- 
dientiffimo fervitore , 

F. Giovanni Mabillon M- B. 

Parigi li J9- Maggio 1704. 
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Lèttere spettanti 


EpIHcU D. D. Fentanini Archiepifcopi Ancorarti ad R ■ P. D- 
Augujìinum Calma . 

Vir praftantijjime & plurimùm reverende . 

I Ngentes labores quos apud fummum Pontificem impendi, ut abba. 

tia Senonienfis bona: memoria: Epifcopo Macrcnli veftrifque ccc-, 
nobitis reftitueretur , eo cedìffe maxime gratulor , ut vir optiraus , 
cujus memoria in benedizione eli , te virum laudatidìmum in ea- 
dem abbatia fuccedbrem habuerit • lterum tibi mihique gratulor , 
quantum fcilicet dormitionem Macrenfis Praefulis dolui ; & valde 
te amo , quod necedìtudinem tuam in hac orbitate ultro mihi offe- 
Tas , quam perlibenter accipio , tibi futurus , qui fueram eidem-> 
Macrenfi , ut experiraentum facienti , fadtis oftendere non grava- 
bor . Quod hiftoriam tuam Lotharingia: mihi dono dedinaveris , 
tibi plurimum debeo . Vale , vir praeftan ridirne , teque nobis & lit- 
teris interioribus diù incolumem ferva. Tibi addiZidimus , Juftus 
Fontaninus Archiepifcopus Ancyranus . 

Dabam Roma: die io. OZobris 17x8. 


Ejufdem Epìjlela . 

reverendissime pater 

Q Uas jamdudum ingentes gratias tibi agere debeo , his tandem 
perlolvo , tuie ifti generofi animi voluntati furarne devinZus , 
quod me donatum volueris hiftoria tua Lotharingica , quam egregiè 
compaZam accepi ab illuftridìmo Nuncio apoftolico Helveti*. 
In ea miratus fum totius antiquitatis probe deduZam magnam re- 
rum fupelleZilem , a te in aliis llndiis occupatidìmo operofe di- 
fpolitam . Itaque tibi gratulor de novo hoc eruditionis tuae foetu , 
quo rem litterariam locupletali , cumque opportune laudavi in 
quadam mea didertatione , quse typis excuditur. Cum verò ob- 
Jervaverim Tomo 1 . pag. 1093. num - nL" in fine , a te fcribi Stepha- 
num IX. Pont. Max. filium Gozalonis ducis Lotharingia: , matrem 
habuide Yuncatn filiam Berengarii regis Longobardorum , oro te ut 
me doceas unde idud acceperis : fieri quidem potei! ut alicubi in 
ipfo opere hoc difertius explanes , quod ego non animadverterim ; 
- •- fed 
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fed hoc ipfum a te flagito mihi indicari • Interim tibi longam Se an- 
nofam valetudinem a Deo adprecor , ut talenta ab eo tibi tradita 
prò ejus gloria & litterarum fplendore impendere pergas . Vale . 
Tir praeftantiftìme ; (ìque mea opera in urbe indiges , ea prò arbi- 
trata tuo utere • Tibi addidtiffìmus fervus , F Archiepifcopus An- 
cyranus . Dabarn Roma die 3. Dtcembris 1729. 


Lettera del Jìg ■ Abate Fleury al P. Calmtt • 

Parigi li ay. Settembre 17 j 6. 

D Oveva rifpondere più pretto, mio R. P. alla voftra obbligante 
lettera de* ad. A gotto ; ma fperava di mandarvi nel tempo ftef- 
fo una piccola memoria per D. Placido Copra la vita de’ Santi . L‘ ho 
incominciata , ed è molto inoltrata, ma non mi è ftato poffìbile 
ancora di compirla , giacché preferifeo Tempre la mia principal 
opera , che và avanti molto lentamente , Terminerò la memoria in 
Argenteuil , ove 1* ho incominciata , ed ove fpero trovarmi frà otto 
giorni . 

La deferizione , che mi fate della voftra piacevole (òlitudine, 
della buona compagnia , in cui Cete , delle occupazioni , e progetti 
de’ voftri confratelli mi cagiona un piacer (ingoiare , e non vi vole- 
va meno per confolarmi nella voftra aflènza - Vi prego folamente di 
dire a codefti buoni operari , che abbiano Tempre in mira di fare le 
loro opere più brevi , che farà poftìbile : i libri grotti hanno molto 
nociuto a i ftudj , poche perfone hanno il comodo , ed il coraggio 
di leggerli , e molti meno ancora fono in iftato di comprarli . Bilo- 
gna (crivere con un gran giudizio , per non pubblicare , fe li può , 
fe non cole nuove , e fìngolari , o almeno utiliflime • Mi racco- 
mando alle voftre fante orazioni , ed a quelle di tatti i voftri (ignori 
confratelli , e fono con tutto il mio cuore , mio reverendo Padre * 
voiiro umiliffimo , ed ubbidientittimo fervitore , Fleury . 
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Lettera del P- Tournemine Gefuita al P. Cairn et . 

MIO RB VER1NDO PADRE 

S Ento con molto difpiacere , che il voftro libraro dice» che vo« 
tira Riverenza non ritornerà più in Parigi . Ovunque voi fiate 
averete in me un' amico pieno di ftima , e di zelo per voi , e fatene 
pur l’efperienza • Non dubito, che fecondo mi promettere > che 
non abbiate ordinato d' inviarmi il feguito della vofira Opera , tut- 
tavia queR’ ordine non è fiato per anche adempito , febbene s. Luca 
e s. Giovanni fiano in commercio da alcuni giorni . Voi fapete l'ufo» 
che fo d' un dono cotanto preziofo • Abbiate la bontà di compire 
quello che mi avete fatto , voi non liete un uomo da mutarli con il 
tempo . E' egli dunque vero , che Parigi vi ha perduto ? Vi prego 
avvifarmi • fe farete qualche ufo delle due piccole difertazioni fo- 
pra i luoghi difficili di Giulèppe ■ Me ne fervirò io fielfo , fe vofira 
Riverenza non 1 ' adopra - Vi domando la continuazione della vo- 
fira amicizia , ed anche di qualche corrifpondenza • Sono con mol- 
to rilpetto , ed attaccamento vofiro umiliffimo, ed ubbidientiffimo 
fervitore , Tournemine Gefuita . Lt 15. Ottobre . 


Lettera del P. di Sollier Gefuita al P. Calmet. 

MIO REVERENDISSIMO PADRE ARATE. 

L ’Obbligantiffima lettera, che vofira Riverenza mi ha fatto l’ono- 
re di IcrivermiJ li io. dell* anno , non mi è fiata refa fe non do- 
po dieci giorni dentro un ballotto di libri » che mi è venuto da Pa- 
rigi. Non mi fono per anche feordato , e non mi feorderò mai del- 
la grazia > che vofira Riverenza mi ha difpenfata pafiando per qui . 
Non fono che quindici giorni , che fcriffi al fig. Abate Scbannat . 
che invidiava la forte avuta di ritrovare vofira Riverenza nel pollo, 
che ha meritato . e per cui me ne rallegro di tutto cuore . La fio- 
ria» che tutti i curiofi afpettano con impazienza, nonéfofpefa, 
per quanto fento , che a motivo della fcarfa cognizione de’ vollri 
cenfori > che fono molto molefii a chi avendo digerita la materia 
deve afeiugar 1* ignoranza di gente , che bene fpelfo non sà , che 
pochiffimo • Dopo di quello vofira Riverenza mi confoia colle ul- 
time righe della fua lettera , che promettono , che alla fioe verrà 
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alla luce . l’ Operetta , che voftra Riverenza fi compiace man- 
darmi fopra il degniflìmo Abate Antonio , è una delle più ra- 
re in quefto genere , e fola batterebbe per occupare il luogo 
della fua vita ne’ nottri Atti , fuppotto che abbia avuto qualche in- 
dizio di culto ecclefiaftico , di cui non ne ritrovo alcun veftigio 
nè nel poema , ne in Richer , fenza di che tante belle vite , 
che noi abbiamo ancora d’ altronde . non poffono comparire nell' 
Opera noftra, la quale potrà effer feguitata a fuo tempo da un’ al- 
tra . in cui fi aduneranno tutte le perfone venerabili , le quali , ben- 
ché fante o felici che fiano nel cielo, non hanno però l’onore di 
portarne il nome qui in terra . Il P. Tournemine , da cui ricevo la 
voftra cara lettera • fi ritrova nel medefimo cafo in ordine a Ful- 
berto di Chartres , che non ha luogo , che fra i nottri prttermijjì 
ai io. di Aprile, come Antonio potrà averlo ai 27. di Ottobre • 
Ho 1 ’ onore di ettere con una profonda , e rifpettofa venerazione , 
mio Reverendiflìmo Padre , voftro umiliamo ed ubbidientilfimo 
fervitore J- B. di Sollier Gefuita . 

Anverfa li 4. Giugno 1729 . 


Lettera del P. Lelrun dell ’ Oratorio al P ■ Cai, net . 
mio ibvirikdo padri. 

S Ento da due meli in quà , che voi penfate di pubblicare una 
raccolta liturgica , e mi fu confermato da Monfignor Vefcovo 
diToul, dogo avermi riferito, che mi lìceva venire un Mettale 
di Spira , cn egli crede del duodecimo fecolo . Alcune perfone ne 
furono un poco forprefe , poiché lembrava più naturale , e più 
utile di dare una biblioteca liturgica latina per quanto è poflìbile 
non meno valla , che efiuca , che il pubblicare leparatamente di- 
verfe raccolte . Da undici auni in quà io lavoro a raccogliere o per 
me medefimo , o per mezzo de’ miei amici quanto mi è poftìbile , 
Ne ho già ventitré gran cartelle , e pentavo già di dovervi Iafciare 
tutte quelle raccolte, oppure che voi avelie la bontà di comuni- 
carmi quanto vi liete induttriato di riunire da poco in qua. Giacchi 
avete penfato come me , mio R- P. vi lono obbligato infinitamente 
delle offerte , che mi fate . Farò conofcere , quanto potrò la voftra 
generofità , e chiamandomi a parte delle voftre idee , che non pon- 
no effeie che ottime , potrò perfezionare il difegno, chehofor- 
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mito di efporre fenzi controverfia il dogma > e la difciplina della 

Chiefa appartenente all’ Eucariftia , come facrifizio , e come fa- 

dramento. 

Nel catalogo iftorico , e critico indicherò folamente i libri , 
ove le liturgie orientali fi trovano efattamente Amili a quelle del 
P. Goar , e del fig- Abate Renaudot : eccetto la liturgia degli Ar- 
meni , che mi bifognerà pubblicare • Sorprende in verità > che 
tra tutti i documenti , che fi fono adunati per la perpetuità della 
Fede , non fi fia trovata la liturgia delle Chiefe sì celebri com' era- 
no quelle della grande , e piccola Armenia nel quarto fecolo. I 
fcifmatici Armeni . che rigettarono il Concilio di Calcedonia « 
hanno Tempre confermata la loro liturgia , ed è quella che non è 
Romanizata , e che io afpetto inceffantemente da Conftantinopo- 
li , d’ Ifpaham , e che noi avremo , può effere ancora , da Etzmia- 
zin nel monte Ararat , ove rifiede il loro gran Patriarca . Non ve 
n’ è alcuna nelle biblioteche del Re , del fig. Colbert , della Badìa 
di s. Germano , ove fono , come voi fapete , i mss. del fig. Seguier , 
al prefente di Monfig. di Metz &c- Quello è , che mi ha data molta 
pena , dopo aver trovato un dotto Armeno , che mi ajuterà : que- 
llo mi fa ritardare ancora alcuni meli a pubblicare il volume > feb- 
bene io fia predato di farlo . La Spagna m’imbarazza quali altrettan- 
to per avere il vero Mozarabo fenz’ alterazione , ed afpetto ancora 
da qualche tempo le copie degli antichi mss. d’ Inghilterra , che 
gli amici di D.Bernardo di Montfaucon mi procurano . Sono molto 
obbligato a diverfi de’ vollri padri di s. Mauro , che mi amano af- 
fai ; ma quello , che mi verrà dalla parte vollra > m’ incoraggirà 
molto più . Voi mi prefcriverete quelle condizioni , che più vi 
piacerà , ed io le accetterò volentieri • 

Ecco , mio R. P , in qual forma ho creduto dover ordinare 
le mie raccolte dopo le dilertazioni ■ Oltre il catalogo cronologi- 
co » che indicherà i monumenti fecondo il loro tempo, penfo. fe 
voi 1’ approvate , di ordinare per metropoli le antiche liturgie 
delle Chiefe latine : perefempio, per non decorrer qui che della 
metropoli , ove voi liete , e intorno a cui voi potrete più facil- 
mente ajutarmi , ho fatto gli ellratti di quattro documenti , che 
debbo pubblicare . 

I- Un facramentario della Chiefa di Treves affai ben confervato , 
fcritto verfo 1’ anno 980. , e che fecondo alcune addizioni fatte al 
calendario , deve aver fervito nel duodecimo fecolo alla Chiefa della 
Maddalena di Verdun . Una delle eoe particolari di quello facra- 
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mentano , e che io nqn tralafcierò , fi è , che al principio vi fi tro- 
va tutto /’ orda MiJJa con tutte le preghiere , e le rubriche , inco- 
minciando dalle preparazioni: Ìncipit ordo qualiter tpifcopus feti pre- 
sbyttr ad MiJJds celebrandas &c. 2. Un pontificale fcritto verfo 1 * an- 
no 1 300- ove è ancora f ordo AVjla . 3 11 melfale ftampato nel 1547. 
4 Rubrica miffalis Trivirtnfis anno 1585. ove fi aggiunge una parte 
delle rubriche del nuovo mettale di Roma con le antiche di Treves . 

1 monumenti de’ tre Vefcovadi devono avere il loro luogo in 
appreflò a fomiglianza di quei , che io ho delle Badìe , e delle al- 
tre Chiefe di quelle Dioceh . Vedo bene , che tutte quelle raccol- 
te con le note , oltre quello che ancora afpetto ■ come anche tutto 
quello , che voi mi farete la grazia di comunicarmi, patteranno due, 
o tre volumi in ottavo : ma il pubblico non potrà dolerli , quando 
gli fi darà più di quello , che gli è llato promelTo , e bifognerà fo- 
lamente fcanfare le cofe già dette . 

A riguardo de due punti , che vi degnate di propormi , 1. io 
credo , che gli antichi melfali , ove fi trova notato tutto ciò , che 
il coro canta , non erano fcritti per il celebrante . Voi avete potuto 
notare , mio R- P. , che il più gran numero de’ Sacramentari , non 
contiene fe non ciò , che il Prete deve recitare all’ altare , ed è raro 
di trovarne altri antichi diverfi • 

Uno de’ più vecchi , che ho trovato notato con de’ punti , e 
piccoli fegnali , e di cui ne ho fatto l’ ellratto a Liegi , fcritto ver- 
fo la mecà del nono fecolo per il monaftero di fan Villibrode di 
Utrecht , che diventò , come io credo , la catedrale , è un picco- 
lo in 4. in niun conto proprio per ettèr pollo fopra l’ altare . Penfo 
dunque, che quella forta di melfali plenari, e notati, erano anco ferir- 
ti tutto di feguito per confervare tutto 1 ’ uffizio della Mefla in un fol 
volume , da cui fi poteva prendere feparatamente , quando fi vole- 
va , l’ epillolario , il graduale &c. Se il prete , e gli altri miniftri 
dell’ altare avevano cantato il graduale , non avrebbero penfato do- 
po l’ epillola a preparare fubito il pane ed il calice , ed a prevenire 
in tal maniera il tempo della oblazione , com' è llato fatto da lungo 
tempo da’ Domenicani , ed altri. Il prete, il diacono , ed il fud- 
diacono non lo hanno fatto , che per avanzare ed impiegare il tem- 
po , in cui elfi fi credevano difoccupati . 

3. Siccome V ordo MiJJa , e le preparazioni erano ben di raro ne’ 
facraraentari , e che i preti dovevano impararle a mente , così è 
flato facilmente rifoluto di metterle in quelli manuali , rituali , fa- 
cerdotali , che i preti avevano più fpeifo , e più comodamente per 
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le mani . DeGdererei , mio R. P- , e (Ter vi buono a qualche cofa . 
Afpetto 1 * onore della voftra rifpofta , e procurerò in turte le occa- 
fioni di atteftarvi i vivi fentimenti di Rima > e riconofcenza , con 
cui fono , mio R. P- voftro &c. Lebrun prece dell’ Oratorio . 

A S Magloire di Parigi li n- Ftbbrar» 1720- 


Nota , off uri ojjervazitme del P. Calmet fofra la frtcedente 
lettera del fadre Lebrun ■ 

S Tupifco , che il R. P. Lebrun mi dica , che non ha veduto , che 
un meilàle > in cui ciò che fi canta in coro , fia notato . lo ne 
ho veduto un gran numero , e de molto antichi , ed anche di tutte 
le grandezze . Congetturo che in molte Chiefe il prete cantava , o 
almeno intonava 1* introito > il graduale , 1’ alleluja , 1* offertorio , 
ed il poftcommunio , come faceva altresì la Gloria inexcelfis , ed il 
Credo , ed il fabbato Tanto 1 ’ alleluja , ed il foli communio . Per qual 
ragione • per efempio all’ offertorio cantava il Dominus vobifcum , 
e f Oremus , e poi lafciava il reftante a cantarli dal coro ? Ciò è 
naturale ? Quel che io credo che 1 * abbia forprefo , è che ne’ mef- 
fàli , che ho veduti , fpeffo l’ introito , il graduale &c. non fono 
notati , che per le loro prime parole , ma fempre notate , e riman- 
dano il reftante ad un altro luogo . 

Ma ecco qualche colà di più precifo dedotta da' ftatuti di Ber- 
trando della Tour vefcovo di Toul nel 1369. Item , de confuetudine 
antiqua fatronus tenetur adminifìrare miffale notatum ; (2 fi careat 
nota , debet minifirare graduale cum mijjali , & farochiani debent mi- 
■nijìrare omnes alios libros , cum omnibus ornamentis . 


Reverendijfimo , franobili ac amflijfimo D. A. Calmet . 

9. DIRNAXDUI m- 

R Everendilfimam dominationem fuam in perlcribenda hiftoria 
Lotharingica verfari , omnis refpublica litteraria fibi gratu- 
latur . Qui enim celeberrima fcripta tua vel de limite , quodajunt, 
falutarit, facile quid fpei reliquum fit intelliget . Porro ut prae- 
ftantiilima confilia tua pio modulo meo juvem , nullam non ope- 
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ram dabo . Propterea fcripG jam dar. Gencilotto & BuchelGo , quo- 
rum ille Cxfarex ViennenGs , hic Palatina: Dulfeldorpii bibliothe- 
cx prxfedus eli , ambo amici mei , dignique quos tui ipGus litte- 
ris honores , meifque precibus pondus addas . Nuper Auguftx Vin- 
delicorum tres tomos in folio veterum monumentorum , fub titulo 
Thefauri antcdotorum noviffimi , publicavi , quos alii tres mox con- 
fequentur . In bis quxdam in rem tuam effe non dubitabis • Edo 
feorfum hxc monumenta , ne Bibliotheca Brnedicìina fuGoribus ap- 

E endicibus gravetur , qux in fe fat fpiffa erit . Interim pofteriut 
oc opus in tanta quotidie veterum monumentorum eruderatione 
edere nulli confultum videtur . P- Hieronymus Pez > germanus Se 
&: contubernalis meus , noviflìme Lipflx rerum Aujìriacarum feri - 
f torce veteres ac genuino s evulgavit . His aegre carebis ■ Ante omnia 
tamen luaferim ut Hanoveram ad dar. Eccardum regi» ibidem bi- 
bliothecx prxfedlum & hiltoriographum » amicum meum , in tuam 
rem des litteras . Vir ille in rebus genealogicis totius Europx ver- 
fatilGmus , & ad communicanda quxque paratiffimus eli • Si qux 
alia hujufmodi fuggerenda occurrerint , nihil prxtermittam . Jam 
vero cum nonnulla opufcula vetera , theologica vel hiftorica , ad 
Lotharingiam haud fpedantia > in veftris bibliothecis extare non 
dubitem , maximx gratix loco habebo , G ea prò augendo thefau- 
ro meo mecum communicata fuerint • Sic enim Deus voluit mutua 
ope mortalium res crelcere • Cxterum in Auftria uteunque faniora 
ftudia reflorefeunt , favente Principe fapientiffimo, cui ceu priini- 
tias ambo fratres noftra opufcula coram prxfentes nuper obtuli- 
mus , gratioGlfime & clementiflime accepti . Si abbates noftri re- 
verendillìmi amplius hxc ftudia foverent , brevi Galliam in media 
Germania haberemus • Sed Viennx Gentilottus preio maturum ha- 
bet omnium latinorum codicum Cefaiex bibliothecx catalogum , 
ex quo omnes eruditi mire proficient . Ibidem nunc agir homo eru- 
dir iilìmus e Congregationc CaGnenG Cxleftinus P Orefice, qui Pau- 
lum diaconum ampliffime commentariis illuftrat . Tu, reverendif- 
fimePixful, quam diutiffime vale , flore, meque tuis granii per- 
petuo bea . 

Mellicii , vulgo Molli * n Auftria , 22. Novemb. 172 1. 
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Lettera dii fìg. Alate Dupin al P.Calmet. 

I Ncomincio , mio R. P. dal rendervi umiliflìme grazie per il vo- 
llro ultimo volume , che compifce una delle più eccellenti Ope- 
re della mia libreria • 

Vi foDo obbligatiffìmo della parte , che voi prendete per la 
grazia accordatami , e ciò che più mi è piaciuto, u è la maniera , 
con cui è fiata fatta , ed il contento , che non folamente i miei 
amici , ma ancora gl' indifferenti ne hanno moffrato . 

Non dubito , mio R. P- , che voi non impieghiate bene i vo 
firi momenti di libertà nel luogo , ove vi trovate • Felici coloro , che 
godono ancora della felicità della folitudine . In quanto a me meno 
una vita intrigata, inquieta, fempre occupata ora in una cofa , 
ed ora in un’ altra . Avrete faputo , che noi abbiamo intieramente 
efclufo il fig- Leroux ; che fatichiamo alla gagliarda negli articoli 
di dottrina fopra i punti , che fanno fracaffo da cent’ anni in quà ; 
che avremo un’ aflemblea di Velcovi ai ao. del mefe ; che il padre 
della Fertè ha predicato aranti il Re malgrado il fig- Cardinale di 
Noailles , che gli aveva negata la facoltà • Quello affare ha prodot- 
to qui gran rumore , e potrà far nafcere molte confeguenze . Po- 
trebbe darli, che il grand’ Elemofiniere prendeffe il fatto, e la ca- 
gione, pretendendo aver diritto di approvare gli ufficiali della cap- 
pella . Ciò non cammina , ma in fine fi tratta di una pretenfione , 
che comprometterà due Cardinali . 

Fatico attualmente in uo trattato dell’ amor di Dio : nella bi- 
blioteca degli autori feparati dalla comunione della Chiefa Romana 
dopo Lutero, di qualunque fetta , o opinione , che fiano fiati; e 
in una fioria di Spagna , fenza poi contare una infinità di memorie 
fopra differenti affari particolari , da* quali fon’ oppreflò . Pregate 
Dio , perchè mi (ottenga in quelle faltidiofe occupazioni , Sono eoa 
Tifpetto , mio reverendo Padre , vollro umilifiìmo ^cd ubbidiente 
fervitore . Dupin . 

Se vedrete il P. Petitdidier , ditegli , come . e in qual guilà io 
lo (limo , e pregatelo ad effere un poco tra' miei amici a dilpetto del- 
le oollre difpute letterarie . 
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Lettera del P. Angelo religiofo Carmelitano di Poitiers al P ■ Colmet. 

Mio reverendissimo padre. 

V I domando umilmente perdono , e per i due profeflori di teo- 
logia del convento de' Carmelitani di Poitiers • che vi hanno 
condannato di gianfenifmo , e per me , che avendo l’ onore di Ceri- 
vervi , ho mancato di credito . e può edere ancora di ragione per 
fottrarvi dalla loro temeraria cenlura . Devo in primo luogo efpor- 
vi il fatto • Dopo aver trovato in quelle voftre Opere > che mi fo- 
no pallate per le mani , una vadidima erudizione . congiunta ad 
un profondo fapere , ed una grande circofpezione , comprai , fono 
dieci meli , i tre tomi delle vollre difertazioni , e dopo averle lette 
attentamente nella mia cella , credetti rendere un notabile fervizio 
a nuovi fcolari , e a due reggenti , che fanno il loro primo anno di 
teologia , fe ne avelli loro procurata la lettura nel tempo della ta- 
vola , il che non ho molto dentato ad ottenere dal noftro Priore • 
Si leggeva il terzo tomo . mentre che i noftri due maeftri detta- 
vano , uno della predellinazione pofì pravifa merita , e 1' altro 
della grazia verfatile . di cui i Gelimi ci vogliono fare prefentemen- 
te un articolo di fede . Uno fcolaro un poco curiofo lede antici- 
patamente, e da fe Hello ciò , che voftra Riverenza ha fcritto della 

J Dredeftinazione , e non avendolo trovato pienamente uniforme agli 
critti, che gli li dettavano , ne parlò a quello de’fuoi maeftri , che 
fpiegava il trattato de Deo uno , ir trino ; e quelli non avendovi tro- 
vato il fuo conto , cercò di fcreditare un autore , le di cui vive , e 
fané cognizioni l’ incomodavano. Con quella prevenzione un giorno 
dopo il definare, mentre che nel luogo della ricreazione li ammi- 
ravano le immenfe , e dotte fatiche del P. Agoltino Calmet , dille , 
interrompendo 1 ’ univerfale applaufo . E’ vero , che quelli è un 
dotto autore , ma è ancora un gran Gianfenifta . Sentimento sì ca- 
lunniofo mi penetrò vivamente , tanto più eh' ero io perlualillimo 
della fana dottrina , e della prudenza dell’ autore , e gli rifpolì , che 
mi averebbe fatto piacere di ben provare , quanto aveva aderito . 
Andiede a cercare nella cattedra del lettore il terzo tomo delle di- 
fertazioni , e Ielle alla pagina 433 quelle parole : f jemipelagiani 
infegnavano , che la grazia non e efficace per fe JleJfa , e cne qualunque 
ftccorfo che Iddio dà agli uomini , dipende fempre da ejjì di JervirJ'ene , 
0 di rigettarlo . Da cui conclufe lenz’ altro ragionamento , che que- 
llo tefto racchiudeva tutto il veleno della quarta delle cinque fa- 
ll h mole 
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mole proporzioni , che confitte a dire , che la grazia è neceflì tante, 
e che l' uomo non vi può refiftere . lo poi rifpofi i. che quello tetto 
mi fembrava dire femplicemente , che i femipelagiani rigettavano 
la grazia , che s. Agottino chiama auxilium quo , ma che i medeGmi 
fi accomodavano facilmente all’ auxilium fine quo non, ch’èlagra~ 
eia degli Angeli , e di Adamo nel Paradifo . Ditti in fecondo loo- 
go , che vi era gran differenza tra il dire > che non fi re Gite giam- 
mai alla grazia efficace , e dire, che non fi può refiftere , giacché 
il primo era cattolico , e 1 * ultimo eretico . Aggiunfi per terzo , 
che quando avelli nelle mani la quarta delle cinque famofe propofi- 
aioni , mi farebbe tacile di trovarvi una gran differenza , e ciò prò- 
mifi di fare nel giorno venturo . Ciò non ottante i fuperiori non ef- 
fendofi trovati alla ricreazione > e neffuno avendo polla quella teli in 
dìfputa , credetti che il miglior partito , per isfuggire ogni rumore, 
era di non parlarne in conto veruno ; ma i due noltri maettri fi fono 
già vantati di aver vinta lacaufa, e non mancarono d'ittruìre i 
loro fcolari della pretefa loro vittoria , e quando fi venne a leggere 
la voftra difer razione , ne furono pallate due pagine per il timore 
di non incontrarli in quel luogo contagiofo . In (omma , mio re- 
verendiffimo Padre , noi damo ambidue digreditati nella fcuola 
del Carmelo , che cottituifce quali la metà della nottra Comunità- J 
So , che voi deprezzerete con giuttizia la condotta irragionevole 
de* due noftri piccoli maettri , ciafcun de’ quali appena è ne’ trenta: 
anni ; ed io mi crederei felice , fe per quella piccola mortificazione, 
potetti aver parte ne i gran meriti , che voi acquitterete con le fati- 
che sì utili , e di edificazione • Son perfuafo che tre righe di vottra 
mano faranno fentire con forza l’ ingiuttizia , che vi fi è fatta—» . 

L’ efprellione , che li calunnia fi trova fpeffo ne* Padri del quinto 
fecolo : / 

Et quod non cunfii mortale s atri a vita 
Ingrediuntur , ita ex ìpfis pendere putatis , 

Ut tam ex judicio conflet cujujque quod intrat , 

Quam quod non intrat : feti par in utramque facili tat 
Suppetat ; ut tam fit proprium bona quam mala velie . 

Mi farete un atto di carità , fe vi degnerete di farmi fi pere , fe io vi 
ho difefo bene o male ; « fono con un profondillimo rifpetto , e 
grand itti ma venerazione . di vottra Riverenza I* umiliflìmo ed ubbi- 
diente fervitore . f . Angelo religiofo Carmelitano - 

Ptitiers là tf. Luglio j 711. 

Lettera. 
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Lttter 4 del fig. Cavaliere di Filari al P ■ Calmtt • 

MIO IIYIXIHDO UDII. — 

H O faputo dal fig. Martino , uno de’ voftri librari , che voflra 
Riverenza temeva fortemente , che io non pubblicarti gli 
Ebrei affai più abili in materia di guerra di quello fono nella Scrit- 
tura . e ciò mi fece fupporre , cha voi dubitale della loro fufficien- 
2a . Se ciò fuffìrte, fi dirà, che voi penfate a loro riguardo un 
poco differentemente da quel che voi ne rapprefentate nelle voffre 
dotte difertazioni , che ho lette , ed ho rilette con tutto il frutto , 
ed il piacere imaginabile • I Romani non fon fempre Romani nelle 
loro guerre . Nulla di più grande e di più illuminato di quello po- 
polo nella prima guerra punica : ed io non lo riconofco più nella 
feconda, dopo che damino la condotta della prima . Ma tutto ciò 
mi forprende molto meno , che i Giudei che fanno la guerra come 
maeftri nel tempo di Mosè , e di Giofuè . Vi comparivano ben 
armati , e ben condotti : e poco dopo non hanno ballante fpirito 
ed indullria per fabbricare le armi . Niente di più llolco che quello 

f iopolo in quel tempo , e quelli fono gli uomini del Mondo più il- 
urninati , ed indullriofi • Come penfare fu di ciò , mio R. P ? Non 
ve ne dirò la ragione . e lafcio quell’ affare ad altri più abili . Mi 
contento di confiderarli ne’ tempi dell’ abilità , e di lafciarli per 
quel che vagliono ne’ tempi dell’ignoranza. Io non gli darò per 
più illuminati , che non fono ; reftatevene quieto fu di quello : ma 
10 non potrò far a meno di efaltarli, ove mi fembrano degni de* 
nollri elogi - Nulla avanzerò , che non fia provato da’ fatti , piè 
che dalle parole , e per quei fatti fleffi noi gli faremo conolcere . . 

Vedo incucila gente una maniera ai metterli in ordine, di 
fchierarfi , e di combattere , che mi forprende , ed ove la t >irtur 
indotta di Vegezio non li trova . Quella loro arre vale al pari di 
quella de* Greci , e de’ Romani , che fanno tanto fracaffo nelle no- 
me orecchie . Ciò che vi è di maravigliolo , confille , che tutto mi 
fembra chiaro nella Icrittura riguardo all’ ordine di battaglia , e lo 
è in effetto- Se quell’ ordine è bello ,e profondo , e che noi lo confi- 
deriamo tale qual è , voi non avete che ridire , mio R. P. Voi non 
avete fatta offervazione alcuna sù di queflo, perchè non avete fatica- 
to fopra quelle idee , e bifogna effere del meliiere , emoltofpcri- 
mentato per giudicarne . Non mi fono llupito . che abbiate penfa- 
to meno vaniaggiofamente degli Ebrei , e de* popoli dell’ Alia, che 
« H h 2 de* 
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de' Greci , e de* Romani . lo ho giudicato come voi : vi è anco di 
più Siccome conofceva poco la Icrittura , così ero affai prevenuto 
contro i primi lui proposto della guerra , benché con molto valore 
gli credeva i più (ciocchi del mondo , e i loro vicini , com’ e Ili La 
lettura de’ facri libri mi ha molto difingannato , ed ho detto . Que- 
lli Orientali vagliono come gli Occidentali , e quelli barbari non 
icno sì barbari , quanto fi crede , e quelli Giudei vagliono al pa- 
li de* Greci nel militare per molti riguardi. Mi allerrò pertan- 
to di oltrepaifare i limiti ragionevoli degli elogj , che meritano . 
Vi giuro , mio R. P. ,che renderò loro giultizia lenza la menoma 
grazia , e la verità tutta intiera > e per quanto ciò mi porrà al co- 
perto da qualunque critica . Non credo che alcuno polfa trovar che 
ridire; poiché le figure che darò de’ loro ordini di battaglia, fa- 
ranno vere , e fuori di ogni difputa ; già è in pronto un numero di 
quelle figure . .Ciafchedun ordine di battaglia farà accompagnato 
dalle ollervazioni fecondo il mio collume • Bifogna dimollrarlo , e 
noi lo dimollreremo , acciò nelfuno ci acculi di dare le noltre idee 
in luogo di colè vere e reali • Voi farete regalato , oltre quelle cu- 
riofità, di un grandilfimo numero di (coperte militari .che forfè non 
vi difpiaceranno ■ Ne ricaverò molte dal mio contentano fopra Po- 
libio , che n’ è tutto fparfo . Non avrei mai creduto , che la fcrit- 
tura vi potelfe entrare , e tuttavia vi é entrata ; onde mi ferve di 
prova contro le viftoni de’ noltri cementatori militari , che non 
fanno che vaneggiare ■ Accordano tutto ai Greci , e lafciano i po- 
poli dell’Afìa , e gli Ebrei a pregar Dio ne’ loro templi, come fe 
con fodero buoni ad altro . Ed il bello fi è . che quei Greci tanto 
lodati hanno tutto prefo dagli altri fenz’ alcuno fcrupolo . Ho (co- 
perte tutte quelle truffe , e non ho ragione di gridare ai ladri ? 

Dilli ai fig- Martino . che io gli darei una difertazione fulla 
tactica o Ila il modo di militare degli Ebrei e de' popoli loro vicini, 
da’ quali i primi hanno tutto pigliato ,o poco meno . Non vedo, 
che Oziar ha l’ inventore delle machine da getto : quelle erano 
fino dal tempo di Davidde , e l’ariete, che vollra Riverenza crede 

J )iù recente del fecolo di quel gran Capitano . e vari altri ufi , che 
ono sfuggiti ai cementatori , come doveva feguire , poiché fenza 
l’esperienza della guerra, ch’èia bacchetta divinatoria , non è 
potàbile il fapere , ed apprendere certe cofe . Provo le forze mo- 
venti delle balille e catapulte colla fcrittura medefima : 1’ avrelle 
voi creduto mio R. P. > Forfè nò ; (ebbene voi fembriate parlare di 
una maniera nella vollra bella difertazione (opra la milizia de* Giu- 
dei* 
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dei, che fi direbbe, che avete comprefe quelle forze operanti; 
voi vi avete polla la mano , fenza fa pere ciò che toccate , nè troppo 
bene quel che era ; del che ne rendo grazie a Dio , che mi ha falvato 
dalla sfera di attività di uno fpirito come il voftro , che mi avrebbe 
privato della gloria di edere 1 ’ autore , oppure il difcuopritore del- 
le machine da getto degli antichi , che mi hanno collato tante me- 
ditazioni , ricerche, elpefe. lo ne ho i modelli nella mia camera, 
che abbiamo provato mille e mille volte in aflTai numerofa compa- 
gnia nel giardino della badìa. Ve li regalerò , quando ritornerete 
a Parigi , fe piacede a Dio di diftorvi un poco dalla palfione , che 
nudrite di fabbricare , giacché credo ne fiate toccato e trafportato. 
Ne fono non poco rammaricato , avendo noi un grandiffimo bifo- 
gno delle voftre cognizioni in quello paefe , perchè febbene le mie 
vicinanze fian piene di eccellenti occhiali gli uni megliori degli al- 
tri , tuttavia quelli che fabbricano , mi faranno più favorevoli, e 
più proprj per l’ oggetto , che voglio vedere . 

Sarei curiofo di fapere il fentimento del fig. Duca di Lorena 
fopra il mio libro delle nuove fcoperte [opra la guerra , ciò che ne pen- 
fa , ciò che ne dice , e fe trova il mio fiftema della tadlica ben ra- 
gionato , e ben provato. 1 più abili nella fcienza militare l’appro- 
vano , e 1 ' abbracciano j gl’ ignoranti , che non veggono chiaro ne 
difcorrono molto irragionevolmente , e quelli mi fanno ridere, e gli 
altri mi rendono un poco gloriofo per non dir molto , giacché il 
molto è famigliare aiGualconi. Crederelle voi , che io ne abbia 
fatta una fetta ? Ho de’ predicanti un grandiffimo numero in Ger- 
mania , in Olanda , in Inghilterra , e da per tutto , ove la verità è 
in qualche confiderazione , e fra quelli ho il fig. di Staremberg , cioè 
a dire un Maellro : ecco adunque una nuova letta , che fi ch'amerà 
di quei della guerra riformata , e certamente che la guerra ne ha 
gran bifogno . 11 fig. di Staremberg mi ha fatto fapere dal fig- Rhin- 
grave , eh’ egli era dal canto mio , e molti altri Generali mi hanno 
aderita la llelfa cofa colle loro lettere. Amo meglio i pareri di tal 
forta di perfone , che quello di alcun’ altro • 

Il pubblico afpetta impazientemente la voflra fioria di Lorena, 
e ficcorne non vi è alcun intoppo predo di voi , febbene vi fieno 
i Gcluiti , noi fperiamo , che vollra Riverenza non farà per mafehe- 
rare il vero . Ho l’ onore di edere rifpettofamente , mio reverendo 
Padre , voftro umililfimo , ed ubbidientiffimo fervitore , il Cavaliere 
di Folard . Parigi li 16. 1716. 

• Lettera 
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Lettera dell’Univerfità diSaltzbourg al Reverendo P.Calmet. 

RtverendiJJìme , UlufìriJJime de * mflijjimt Pr*ful , 

D. D. plurimum gratiofe . 

C Aufa non magis noftra agitur, quam reverendiflìmx , & illa- 
ftriflìmae dominationis veftrae , aliunde prò ordinis noftri in- 
cremento & gloria ftudiofiffimae , quae nos ut ut erubelcentes ac in- 
vitos adigit tanti Prsefulis gratiam aflluftiflìmo etiam tempore im- 
plorare • Impellente itaque necellitate , durante adhuc ftudiorum 
curfu > duos clariflìmos viros ad Amplitudinem veftram ablega- 
mus , qui fautorum focietatis Jefu technas & notorias machinatio- 
nes prò occupanda univerfitate noftra erplicabunt , & remedia op- 
portuna depofeent . Arftum eft enim de hac unica ordinis noftri 
gemma, fi nunc reverendiflìmi Prxfules magis privato monafterio- 
rum , quam communi bono providere fatagant , & neceflariam 
opem renuant ; eo quod conftitutum fit a terrac Principe Jefuitis , 
jam fua merita in prefligatis viginti & pluribus emigratorum mil- 
libus parta prò obtinendo gymnafio allegantibus ; perpetuam mif- 
fionis domum , fub cujus praetextu nobis infidiantur , ab ipfis bene- 
fadtorum ope fponte fundandam concedere , hac tamen conditio- 
ne : fi nos Benedimmi idem quod ipfi praeftare , & ponenda ad qui- 
cunces in domo provinciali circa feftum nata: Virginis fundaticnis 
pecunia , ab omni deinceps decimatione , alioque onere perpe- 
tuum exempta , memoratam domum erigere , dotareque renua- 
mus . Quocirca fupplices efBidtim rogamus nos hac in neceflìtate 
nullatenus deftitui : fed porrigendo clariffimis viris , qui in nu pe- 
ra vifitatione a reverendiflìmo D. D. Priefide , caeterilque confoe- 
deratarum provinciarum alfiftentibus oratores ordinis conftituti, 
& in hoc negotio omni tramandi , contrahendi , recipiendique 
oblatum auxilium aucftoritate provili funt , fubfidio ad fundandam 
memoratam domum cum aliis dominis praefulibus qui partim 
jam contulerunt , partim chyrographo obligatorio fe ad proxime 
conferendum obftrinxerunt , prò eludendis adverfariorum technis, 
fub praetextu erigendx milfionis domus , fcholis noftris inhian- 
tibus liberaliter concurrere. Motivo ferviant honor totius ordinis , 
animarnm falus , & alia ex parte refundenda , divi patria noftri 
Benedici interventu , prò privatis neeelfitatibus remedia • Nos 
interea fpe freti quod tanto citius confolabimur , quanto lrbentius 

multi 
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multi ahi Prxfules fé ad conferendum obligarunt , cum aliud non 
habeamus , confrederationem cum univerhtate nodra , illaque eri- 
genda miflìonis domo reverenter offerimus, nec non inter preces & 
iulpiria vivimus . Reverendiflìme ac ilIultrilCme Amplitudini! ve- 
dxae bumillimi fervi , P. Gregorius redlor & catterà membra aca- 
demica . Salisburgi die 20 unii 173 6. 


Lettera del P. Agallino Severi Domenicano decano 
della PenitenzJeria di Roma al P. Calmet • 

MIO REVERENDISSIMO PADRE. 

D A lungo tempo ho avuto l’ onore di rifpettarvi , e di ricono- 
fcervi nelle vodre opere eccellenti , /opra i libri del grande 
Iddio , che noi ferviamo , fenza che da me deffo abbia mai potuto 
farmi conofcere a voilra Paternità reverendiflìma . Incomincio oggi 
1 ’ anniverfario degli anni ventidue , che fono (lato impiegato Pe- 
nitenziere apodolico nella facrofanta Bafìlica di *• Maria Maggiore 
di Roma • ConfelTo , mio R- P. , che la morte di MonCgnor vefco- 
vo di Macra mi cagionò grandiflìma afflizione ; ma ne fui fubito 
confolato abbondantemente > allorché fentii che la vodra /aera 
Congregazione aveva riparata quella perdita , fcegliendo voi per 
fuperiore generale • 11 vodro predeceflòre ripieno affai di merito 
per i fervigi interelfanti , che aveva renduti allaChiefa, ed alla ve- 
rità , di cui deve effere il firmamento e la colonna , mi era debitore 
di alcuni efemplari della giuda morale d* Italia > per 1 ’ efame della 
quale noi abbiamo avute diverfe conferenze nel Collegio apodolico, 
e per la quale Iddio ha voluto . abbenchè io ne fia immeritevole , 
dedinarmi a farla conofcere in queda Metropoli del Mondo Cri- 
diano , e di convincerne quedo grand* uomo , che Iddio ci ha tol- 
to . Intefi qualche tempo dopo che voi vi Cete generofamente in- 
dotto a fodisfàre a quedo debito letterario . Ardifco con queda 
lettera prefentarvii miei titoli , pregandovi di favorirmi, non—* 
avendo perfona più a portata per farne un ufo più utile , e per la 
parte , che Iddio ha voluto , che io abbia avuto nell’ Espurgo de 
celebri Salmaticenfi , fatto a Roma per mio mezzo , ad ottenere 
che il Papa Clemente XI- di gloriola memoria , ù coffe dampare in 
in Italia la morale del Genet ( cioè la morale di Grenoble ) mio antico 
amico , che io aveva in Roma ; e quedo gran Papa mi fece dare 

i fuoi 
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i Tuoi ordini a Monlignor Drou vefcovo Porfirienfe e fuo Sagri- 
la , con cui egli fece llampare in Roma un' opera eccellente (opra 
la neceffità della carità iniziale per ottenere la grazia della giuitifì- 
cazione nel facramento della Penitenza , ed in mille altri affari por- 
tati da Lovanio alla Sede Apoftolica fotto i Papi Innocenzo XH- e 
Clemente XI. , e ciò che è feguito in appreflò per il facramento del- 
la Penitenza, e principalmente fulla colli tuzione 'Unigenitus ; al- 
lorché il fantiffìmo Papa Clemente XI. comandò , e dettò al fuo 
confeflbre maellro del facro Palazzo , ed ai primi Confultori teo- 
logi , che preparaffero la fuddetta coftituzione , che la fanta Sede 
non aveva condannate le propofizioni fe non nel fenfo , che s. Ago- 
flino , e s. Tommafo d’ Aquino dottori della Cbiefa le avevano con- 
dannate , e eh’ egli ne llefe le prove , ciò che già aveva fatto fopra 
feffantanove propofizioni : in oggi abbiamo quello degno religiofo 
Cardinale della fanta Chiefa del titolo di s. Agoftino , ed è Mon- 
fignor Gregorio Selleri dell’ Ordine di s. Domenico . 

Mi difturba affai , mio R. P. il ritardo , che i preti regolari 
del nome di Maria fanno della flampa delle voflre dotte difertazio- 
ni • Ci avevano allettato col ben dizionario, che ci avete dato fo- 
pra la Tanta Scrittura . Noi lo divoriamo continuamente , e impor- 
tuniamo ancora fino all' ultimo per l’edizione delle voflre dotte 
e faggie difertazioni , ove avete voi offervato , che omnia mihi li- 
etnt , fid non omnia exptdiunt , & non omnia tdificanc . Iddio ce le 
faccia veder predo , e voi , mio R. P permettete , che io vi pro- 
telli , che negli anni feffantatrè dell’ età mia , e nel decanato della 
Penitenzieria , io fia con un rifpetto infinito e profondo , mio re- 
verendiflimo ed onoratiffìmo Padre , voffro umiliamo , ubbidien- 
tiflìmo, e fedeliffimo fervitore F. Agoliino Severi Domenicano. 

Roma dal Collegio apofìolico di /• Maria Maggiore , 
h 24- Febbraro 1729. 


Lettera del fignor di Voltaire al P. Calme t . 

Lunevitle 13. Febbraro 1748. 

A Ntepongo , Signore , il ritiro alla corte , ed i grand’ uomini ai 
Rè . Avrei grandiflìma inclinazione di venire a paffare alcune 
fettimane con voi , e con i voflrì libri • Non mi bifognerebbe , che 
una celletta calda , e proveduto che io folli di zuppa graffa . un 
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poco di cabrato , c di ova , amerei meglio quella felice e Tana fru- 
galità , che una menfa reale . Infomma, Signore, io non voglio 
rimproverarmi di elfere fiato sì vicino a voi , e di non aver poi avu- 
to 1‘ onore di venirvi a vedere . Voglio inftruirmi con quegli , i di 
cui libri mi hanno formato , e andare ad attingere alla forgente , 
e ve ne domando la permifiìone . Io farò uno de* voilri Monaci, 
farà Paolo che anderà a vifitare Antonio . Avvifatemi , fe vorrete 
accogliermi per folitario • In tal cafo io mi approfitterò della pri- 
ma occafione , che qui mi capiterà , per trasferirmi nel foggiorno 
della fcienza , e della faviezza . Ho 1* onore di (fiere conia ftima 
più rifpettofa voftro 8cc. Voltaire . 



Altra lettera del medtfim» . Plombieres 1 6. Luglio 175 J. 


SIGNORI. 

L A lettera , di cui mi onorate , accrefce il mio difpiacere di 
aver lafciato la voftra rifpettabile , e gioconda folitudine . 
Ritrovava preflo di voi più ajuti per 1* anima mia , che non rifento 
a Plombieres per il mio corpo . Le voftre opere , e la biblioteca 
m’ inftruivano molto più , che non mi follevano le acque di Plom- 
bieres . All’ oppofio fi conduce qui una vita un poco tumultuofa , 
che mi fa amare ancor di vantaggio codefia felice tranquillità, di 
cui godeva con voi • Ho prefa la libertà di far mettere a parte al- 
cuni libri de’ dotti d’Inghilterra per la vofira libreria, ma non 
fono fiati mandati a di Bure fé non i libri fcritti in lingua Inglefe . 
Ordinai, che vi uniffero quei latini . Almeno fono libri rari , che 
ftaranno meglio collocati in una biblioteca come la voftra, che 
prefiò un particolare ; e bifogna aver tutto nella bella raccolta, 
che voi avete . Vi defìdero una fanità migliore della mia , ed i gior- 
ni affai lunghi per vofira gloria, e per i fervigj che avete refi a 
chiunque ha voluto inftruirfi . Sarò per tutto il tempo della mia 
vita con il più rifpettofo , e tenero attaccamento, voftro umili (li- 
mo , ed ubbidientillìmo fervitore , Voltaire . 

• • • ■ * 

I i Lettera 
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Lettera del Jiguor Tìtort di Tillet al P. Calmet . 

mio reverendissimo padri. 

H O avuto gran piacere , che il fupplemento del Parnaflò fran- 
cefe , che io mandai quali da un anno in quà al lig. di Bure , 
vi ih finalmente giunto . Oelìdererei aliai , che le mie piccole ope- 
re i che fono di un tuono gajo e dilettevole . poteflèro follevarvi 
per qualche momento dalla lettura delle grandi , fode e magnili* 
che opere , che fono sì utili ; e che faranno onore a voi , ed alla 
nazione fino all* ultima pofterità ■ In quanto a me . conièflb , che 
m’ ingegno per non elfer aflòlutamente dimenticato nel fecolo avve- 
nire , e per quello mi appoggio ai nomi di un gran numero de* dot- 
ti , e di geni fuperiori , che raccolgo , e che cito ne’ miei deboli 
fcritti per dar loro con quello mezzo più di forza . di nobiltà . e di 
allettamento, e per Svegliare maggiormente 1’ anlietà di leggerli . 
Avrete potuto conofcere aprendo i due libri , che mi fono azzarda- 
dato di dare alle flampe , che la mia intenzione non è Hata fe non 
di far menzione de’ celebri autori • che la morte ha rapiti , lardan- 
do però alcuni luoghi in bianco , per elTère riempiti de nomi de* no- 
ftri Scrittori del primo ordine , che godono vivendo una grande re- 
putazione. Sarò più ardito nelle feconde edizioni, che io darò di 
quelle due opere , accorgendomi benillìmo , che vi fono de fcrittori, 
che hanno acquiflata una grande reputazione da 30. e 40. anni in 
quà , che debbono eflère privilegiati , e de’ quali il lettore lì profef- 
fa tenuto a chi là comparire i loro nomi iJlullri ■ Nefluno merita più 
di voi , mio R. P. quella diflimione , ed ho bifogno di collocare il 
votiro nome ancora con evidenza maggiore di quella , che non ho 
fatto nelle prime edizioni per appoggiarmi di vantaggio , e dar più 
valore alle feconde edizioni . 

Mi diverto adunque prefentemente a rendere quelle edizioni 
più ampie con fatti incerelhnti , lieti, più corretti dagli errori, 
che vi fono corfi • e più naturali . e piacevoli Dello Itile , che i pre- 
cedenti . Capifco bene che Roullèau ha tutta la ragione di aliente, 
chebifogna, che un fcrittore palli la metà della fua vita a compor- 
re un’ Opera , e 1 * altra metà a correggerla . Quello precetto fa più 
per me , che per un’ altro ; per me , di cui il folo amore de’ grandi 
uomini , ed il folo zelo per la mia nazione , lènza una vera cogni- 
zione dell’ arte di fcrivere , hanno condotta la penna per così dii e 
all’ azzardo in un opera così diffufa . Ma al prefente , che io ne fono 
„ ufcico 


Digitized by Google 


m* Vita dii P. Calmbt jtjl 

ufcito con qualche difficoltà , veggo chiarilìimamente , e mi fento 
multo in iftato di ripulirla , e perfezzionarla . Vi farò giudice d» 
qui a due q ere anni , prefentandovene un efemplare : perderò di 
dare alle perfone , che avranno gli efemplari delle prime edizioni , 
le aggiunte e le correzioni degli «rrori , che faranno nelle nuove 
edizioni . 

Riceverò certamente con molto piacere un efemplare del pri- 
mo tomo della nuova edizione della ftoria dà Lorena . di cui mi 
dite volermi regalare • Sarà un grande onore per me l'averla dalla 
mano del fuo autore , che è sì {limato in tutta 1* Europa , facendo- 
mi gloria di edere con tutto il rifpetto divotamente voltro uraililfi- 
mo ed ubbidientiflìmo fervitore , Titqn di Tillet . 

li 1<S. Giugno 174?. 


Epiftola R- P. Magnoaldi Ziegelbaur Benedidlini Zuifaltenfis , 
ad R. P. D- Auguftinum Calmet . 

Reverendijfime ac ampliatine Praful , Domine 
ac Patrone plurimum gratiofe . 

R fidditx mihi fuerunt vni. idus JuliL reverendiflìmx dominatio- 
nir veftrae lieterae > Kalendis Junii fcriptx ; qua: quam gratx 
mihi fuerint > quantaque laetitia animum perfuderint , haud facile 
dixerim ■ Erant enim humanitatis , benignitatis de gratiarum ple- 
niflìmx • Ad eas vero ftatim refpondiflem , nifi expedlare maluif- 
fem quoad preio liberatus fùiffet profpechis , ut ita loquar , de con- 
fpeciu rei litteraria Ord s- Benedici . Negotium dedi D. Schmit bi- 
bliopolx Norimbergenfi , ut ejus compiuta exemplaria per D. Dul- 
fecker bibliopolam Argentinenfem ad reverendiffimam dominatio- 
nem fuam quamprimum perferenda curet . Qux , fi videbitur , cum 
aliis viris dodtis & fuperioribus almx congregationis communicari 
poterunt • Summi etiam beneficii loco ac grati* habebo , fi reve- 
rendiflìmaDominatio veftra mentem fuam hoc fuper confpedtu ape- 
rire . & fi quid mutandum , omittendum , addendum òcc. judicare 
dignabitur - 

Acclufi aliud exemplar operis Parthenici de cultu Immacula t* 
Conceptionis E. Mari* Virginis , quod in vigefimoquinto aerati! 
anno a me dudum compolitum , hoc anno vero ip lucem erniilum , 

1 i a Archie- 
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Archiepifcopo StrigonienG e comitibus de Elterhazy , nuncupavi'. 
Hoc opus devotis Virgini Gne labe conceptx , fed non criticis pia- 
cere poterit : ad arcis enim criticx rcgulas quoad fidem hiftoria- 
rum & revelationum parum exaZum eli . Cum tamen in hoc ope- 
re mentionem feciflèm de fello elcZionis B. V- M- non quidem jim 
inftituto , fed inliituendo , rationum momenta quat propofui , ita 
gravia , tantique ponderis vita fuerunt celGGìmo Archiprxfuli , ut 
mihi fponte ulrro affirmarit fe de hujus felli inditutione , non mi- 
mus cum fanZilfimo quam augullilTìmo dedita opera aZurum ef- 
fe . Quid futurum Gt , tempus docebit . Videor mihi quaG com- 
pedibus condriZus ne Vienna difcedam , donec cellilfimus Archi- 
prxful negotium hoc Romse confecerit . Et vero nullus dubito ; 
quin pientiflìmus illic Hungarix Prima* , hifce temporibus , queis 
Hungaria adverfus Turcas patrocinio B. V. opus habet , omnem Gt 
operam daturus , ut inllitutione hujus fèdi , velut novo devotionis 
obfequio demereri eam dudeat . Si quid vel minimum certse fpei 
affulferit , cogito eccleGafticum officium de fedo elettionis concin- 
nare . Si autem rem in longum trahi animad vertero , vaia colligam, 

& veniam in Lotharingiam . 

At enim illud Glentio practerire non debeo . Cum per duas fere 
horas cum fapientillìmo & doZiflìmo hoc Archiepifcopo fermoci- 
nari liceret , edam reverendillìm* Dominationis vedrse mentionem 
bis verbis fecit : Ego abbatis Calmet opera omnia fcripturittica habeo , 
fumine attimo . Aucior non Cornelio a lapide, non ulli atti in facram " 
Scripturam commentatori , verbo , nulli cedit . Illudre elogium , quod 
fuo tempore ac loco in lucem prolèram . 

ConGlium meum de edendo tomo vii. operum B.Rabani Mau- 
ri & collezione patrum Ordinis s. Benedirti, qui de fanZilfimo 
Eucharillix facramento fcripferunt , reverendilfimx Dominationi 
vedras probari , animitus gaudeo . Utriufque operis in confpeZu 
rei Jitterarias Ordinis *• BenediZi mentionem injiciam , & quidem 
colleZionis de fanZifómo Eucharidix facramento , fub hoc titulo: 
Fides benediclina de fanttifjimo Eucharijìia mytterio , hoc ed , patres , 
•uttores & fcriptores Ord. s. Bened. defanttijjtmo altaris facramento, 
a feculo IX. ufque ad XII. inclufive , quorum fcripta & opera in unum 
corpus feti bibliothecam colletta , ac notis & obfervationibus illuttratx 
txhibentur • '. , . .. 

Tomus vii. B.Rabani Mauri 16. vel 17. traZatus & opera 
coropleZetur , quorum fyllabum alia vice dabo . Ad editionera 
hujus tomi vii. opus ett Moecenate , & quidni Abbate & Principe 
■ . ■ Ful- 
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Fuldenfi? Apud hunc litterae commendatiti» Doininationis veftrx 
omnia poffent . Colledtio vero de fandtifiìmo Euchariftias &c. in 
Germania non difficile modo , fed moraliter impodìbilis mihi vide- 
tur. Tanta elt hominum noltrorum morofitas , tanta in valla fylva 
librorum neceflariorum & vere utilium inopia . Prxter haec pluta 
alia non inutiliter elucubrari poffe exiltimo , de quibus in aliis litte- 
ris fyllabum apponam . Nunc fi humillime rogare fas elt , vitam re- 
verendillìmi abbatis Petitdidier efllidlim contendo ; qux qaam mihi 
neceffariafit, exconfpeftu rei letterari e facile intelliges . Qui enim 
alias fidem publico datam liberare poffum ? Ad hxc inferni confpe- 
ftni vitam Pauli Rabuifon magni prioris Cluniacenfis ; fed vereor 
ne hic iterura crucem mihi fixerim , nifi reverendiffima Dominatio 
veftra indicare dignabitur , unde illam comparare podìm • Quanto- 
pere etiam e re mea effe podit fyllabus dodtorum virorum , quem 
cum R. P. Ludov- Alvarez Hifpano communicalli » ex confpedlu 
iterum intelledlura elt reverendilfima Dominatio vellra ; fed retineas 
illum ; fic enim necedìrate conftringar iter litterarium in Lotharin- 
giam indituendi . Et quia reverendillìma Dominatio veftra acceden. 
di ad fuum celeberrimum monafterium gratiofam concedìt ficulta- 
tem , ea , quamprimum licuerit , utar . Concefferint quondam alii 
Romam , ut Livium viderent: ego in Lotharingiam contendam , 
ut reverendidimum & amplifiimum abbatem Calmetum & videam , 
& humillime devenerer: major elt enim hic Livio . Quibus me demif- 
fidìme commendans perfilto . Reverendidimx & amplifiìmx Domi- 
nationis velirx fervus humillimus & obfequentidìmus , P. Magnoal- 
dus Ziegelbaur Ordinis s. Benedirti profeffus Zwifalt • 


Vienne in Aujtri* 20. Julii 1737. 
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PerilluRri , maxime reverendo , doftijjimeque D. Augurino Calmet , 
inclyti coenobii Lecpoldini , qttoad Nanceii est , Abbati dignijjtmo - 
S. P. D. Mathias Bagger • 

Q Uamquam religiofa modeftia tua , qua non minus quam multi- 
fario dodtrinx apparatu orbi olim notus es , te longe fupra 
ambitioncm , glorixque captando aviditatem collocarit , Antiites 
funame venerande ; non ingratum tamen tibi fore puto , G acceperis, 
quod litteratus orbis , qui elucubratis fcriptis tuis non parum au- 
<ftus jam olim ornatufque elt , incredibili nunc defiderio expedtet 
j uni ver- 
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«ni verfalis editionem hiltoriac , qua eundem beaturum te (ìgnificafti . 
Equidem complures tam alibi gentiura , quam in hac noltra Britan- 
na vidi laudum tua rum admiratores , quos inter quinque vel fex 
non mediociicer doètos hic numero , quibus in animo eft diètam hi- 
ftoriam univerfalem anglice reddere , co cum Audio eaque cura , 
ut auètoris nomini minime fraudi (ìt . Pervenit forte ad aure* tuas 
effe hic bibliopola: binos , qui in eandem meffem involare fe velie 
produnt • At enirn verendum ne id genus meffores plus fibi confu- 
lant , quam domino fundi , cui a talibu* operis calamitas ingruit: 
uti in dizionario tuo biblico Anglica civitate donato faètum dole- 
mus • Ea eft caufa cur amici mei , tui nominis ftudiofiffìmi , id opus 
libentius in fe fufciperent ; cumque ego non parum fsepe coram eis 
deprxdicarem benevolam voluntatem. atque humanitatem infignem 
tuam erga me , cum Nanceii morabar, judicarunt poffe me a tua 
benignitate id impetrare , ut quoties aliquid typis divulgatimi ha- 
beres ex dièta hiftoria , haud gravatim nobis tranfmitteres , vel fin- 
gulas , binas , ternafve quaterniones : ut adeo noftri amici fua ver- 
bene nitida ac bene elaborata > alios iftos , qui ab Hollandis , ni 
fallor» hiftoriam tuam expeètant, quibufque verfionem feftinam 
deproperare mens eft , antevertere poflìnt . De integritate juxta ac 
doètrina horum hominum , tuique aeftimatione fumma poffum ego 
certum te effe jubere ; infuper de opibus ac facultate qua inftruèti 
funt ad agnofeeodum tèvorem tantum . Ne ego vero in publica 
commoda peccem , tua , P rat fui illuftris , negotia facra interpellan- 
do > manum de tabula , lì refponfo digneris infcribere libeat D Ja- 
cobo Cortney . qui focietati ifti noftrx ab epiftoli* eft , qui & lis- 
terà: tuas dièta; focietati prxleèturus eft - Interim te, vir fumme 
venerande , Deus optimus maximus , EccleG* fuse fanètoque ordini 
veftro diu fofpitem velit , ex voto tui ad aras Baggeri . 

Dabam Londini ni. Kalendas Martii 1734. 
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IN O B I T U M 

Clarifpmi ac doftijfimi viri D. D. Auguftini Cai mi t 
Abbati s Senonienfii . 

I . ’ t • i* . 1 . . ( 

I LIe per immenfum firn» celeberrimo! orbem , 

Par cui nullus erit , cui par non extitit unquam ; 

Quem dum formaret , contraxit quidquid habebat , 
lngenii totas Se opes natura profudic ; 

llle fuis fcriptis Calmetus denique morti , 

Proh dolor ! occumbit . Quid vos fperabitis ultra ? 

Frangite , fcriptores , calamos , nil fcribere prodeft . 

Hic qui ( monftrum ingens) linguarum quinque peritus , 

( lnvideant Hebrseus , Arabi , Romanus > Athente , ) 

Callebat cujufque lales , decora omnia , nervos ; 

Obfcuras qui tot perfudit lumine mentes ; 

Reddidit Se qui tot tranfadlis tempora rebus ; 

Luminis orbatus , nec gaudet temporis ufu : 

Frangite. fcriptores . calamos, nil fcribere prodeft. ... .. 

Occidit hiftorise facr.* pater atque profante : 

Priftina live etenim prtefentia faecula reddat ; 

Seu prius ignotum caecis educar ab umbris ; 

Vel Tacer interpres fidei myfteria pandat ; 

Aut arcana revelet , erant qux impervia menti 
Hacftenus bumanse, ne trio prxftantius ilio. •, 

Frangite , fcriptores , calamos , nil fcribere prodeft . 
llle quot infomnes aufus producere notftes , 

Promeret in multam ut numerofa volumina lucem ! 
Addideritque decem luftris licet altera leptem 
Luftra , tamen libros fi quis numerabit Se annos , 

Annos fcripta prement . Se fe detexit in illis 
Qualis , quantus erat ; morum candore nivali , 

Inlignis pietate vir , 8e contemptor bonorum ; 

Vita cui femper fuic incorrupta , fidefque : 

Quodque magis , rara eft adeo concordia , fpetftes , 

Ingenio magno fociata modeftia major , 

Tanta ne crudeli debetur vidlima parcae ' 

Frangite, fcriptores, calamos, nil fcribere prodeft. 

Qui norunt nullo terrarum occumbere damno. 

Mille cadant ; bi funt quos omnes una manet nox: 

At cui 
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At cui non fìmilem fas eft reperire , fceleftum . 

Quin magis , heu ! nullo mortem gaudere loquuntur . 

Si verum , ex ilio , niors , gaudia quanta tulilti I 

Non tamen omne ; ille eft fiquidem non mortuus oranis » 

Parte fui meliore fugit qui funeris umbras ; 

Namque opera exegit , qua: non abolere vetuftas , 

Non queat imber edax , rabies non deftruet ignis. 

Sumite , fcriptores, calatnos , nam fcribere prodeft. 

Per terra» quafcumque vident occafu* & ortus , 
Praepetibus pennis Calmeti fama volabit . 

Et duna terra feret fruges , dum fiderà caelum , 

Cuna Sole & Luna Calmeti nomen in sevum 
Fulgebit ; nomen marmor , faxum aefque loquentur . 
Sumite , fcriptores , calamos , nam fcribere prodeft . 

Felix Calmetum nimium qua: viderit setas i 

At plaga quae dederit multo felicior ortum ! r 

Fletibus ergo , parens Lotharingia , gaudia mifce. 

Nam fi lugeri , decorni Se carraine par eft > 

Grande decus patri* • quo floret , & unde fuperbit . 

Et tumulum facito Se tumulo fuperadiice verfus : 

Hic tenui tumulatur humo , fit vermibus efea 
Ut miferum vulgus , fcripti» fuper sethera notus , 
Ingenio major , major viventibus orbe . 

Ab I fi mortales poflènt fubducere letho 
Dodrina , ingenium , candor , pietafque , fidefque , 
Nomen ut iple luum vixiftet funeris expers . 

D- Ambrofius Collin 
Benedidinus . 
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EPITAFFIO 

* *'r ì-%U‘,v'- * * 

CompoHo dal P. Calmet pir là fu » fepolthra . 

* ‘v. Vt v in ' ' • 

HIC IAOIT P. A VC VETI H YS ■ C A LMBT 
PATRIA EOTHARVS, RELIGIONE CHRISTIAN 71 
FIDE CATHOLICO- ROMANVS , PRÓfESSIÒNi MONACHVS 
NOMINE ABBAS HVl VìA MONASTERII 

'• 'v \ ; r. «•«•* • ' ' - 


LIGI, S C Jt I H S I , ORATI, V T I N A M BENE! 

HIC BXPECTO DONEC VINiAfr- IMMVTATIO MBA. 
VENI, DOMINE ibsv! 


I , .v \ 'O 'l i»- *ii* .li ■ ’iu 

-v N'A.TVS-VDIE £6.’ FBBRVARII 1673. •' ! ‘ 

MOKmsS'IHS 2Ji OCTOBRIS I7J7. ' - - 

• rt ?•!«.►%;' '* ’• • rirl.* li'j. !. t 

• : 

Oltre quello Epitaffio fono flati ancora aggiunti fotto la fua 
figura in bullo incifa fopra il lepolcro di marmo , incuiripofa il 
fuo corpo, li fei ultimi verfi dèli’ Ode latina precedente, compo- 
rta in occafione della fua morfe dal P- D. Ambrogio Collin , e che 
incominciano con quelle parole : Hit tenui tumulatnr bumo &c- 

V 
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IRRORI 

CORREGGASI 

t. Un. vii. 

appofcro 

oppofero 

aa. Un. 3. 

portò 

potrò 

16. Un. 39. 

aefettamenta 

elettamente 

58. Un. aj. 

chi 

che 

96. Un. 13. 

coligli 

configli 

px. ;/». 37. 

li 

U 

Uì. Un. 13. 

ad 

ed 

13S .Un. 1. 

quando 

quanto 

136. Un. 3. 

della 

dalla 

157- *»»• * 9 - 

dall 

della 

31 j. /in. 33. 

ciptolo 

capitolo 

33$. <111.33. 

dogo 

dopo 

336. Un. ult. 

eoe 

cole 

355. Un. il. 

honorum 

honorum . 
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